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Facciasi un alira vita , ma facciasi : che non sareh- 
he onor patrio si ritardasse altrimenti, o si facesse, da- 
yli stranieri. 
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'^jS^Bellandosi la vita di Dante Alighieri vuoisi prima di tut- 
accennare ali'origine e alle luneste conseguenze dei 
due principj che ebbero tanta congiunzione colle azioni, colle sven- 
ture, co’ pensieri, e cogli scritti del sublime Poeta: dico i partiti 
Guelfi», e Ghibellino. Dopo la caduta del Romano Impero ninna ca- 
lamità più acerba di questa afllisse la Magna, e l’Italia; vediamo 
quali disastri la prepararono e d’onde nacque. ^ 

L’invasione de’ Barbari capitanali da Odoacre: il lungo, e cru- 
dele battagliare per esterminare i Coti, e condurre i Mauritani ad 
obbedienza: l’irruzione de’ Longobardi, l’inumano Albo ino, e quel- 
la tirannide, che tanto inferocì, formarono prima per noi una sto- 
ria lacrimevole d’ognì maniera di dditli, e di alTanni. Ma alcun rag-^ 
gio almeno splendea ancora all' umana ragione, alcuna, generosità re- 
gnava tuttavia ne’ petti, e fra quegli iste ssi orrori contavansi fatti di 
magnanimo ardimento. L’umana natura per sua insita celeste poten- 
za, pel peso de’ suoi mali incumportahili, e per la ricordanza del 
la sua passata gloria e nobiltà, polca per avventura con disperato 
disdegno risorgere. Ma per colmo delle sue miserie bisognava una pres-' 


VI PREFAZIO,NK 

iiiira pili estrema, una estinxkme totale del pensiero, una prostraxio- 
ne intera dell' animo. Istituzioni di terrore, e di tenebre insinuate con 
tutti gli artifici dell’ umana scaltrezza e quindi nuove dominazioni 
smisurate, più inumane , più orgogliose , più avare, produs.sero quel- 
r nhbnitiinenlu. Gli animi domi da tante sciagure pa.ssaie, e sbigot- 
titi dai nuovi spaventi che assalivano l’ immaginazione, sempre pos- 
I sente nei popoli ignoranti e trepidi, fàcilmente furono vinti afiàllo e 
sommersi. Spenta allora ugni umanità di studj , ogni retta Filosofia 
in una notte del pensiero, poco dissimile dal silenzio intellettuale del- 
I le belve, giaaiue il consiglio della mente, l’ardire del cuore: equpl- 

' la sola viltà potè rattenere le mani codarde che non cercassero ne’se- 

I poteri l’unico riparo ad una vita cosi miseran<fa: e quasi ciò fosse po- 

' co, di là pure derivò il maggiore degl’italici esizj, l’incendio delle guerre 

i cittadine per le germane discordie. La provocata ribellione dei Princi- ' 

■ pi Alemanni, de’ Sudditi, della Madre, e dei Figli contro il seggio | 

j imperiale e la calpesta dignità de’Cesari agitando tutto l’ Impero Teu- | 

, loni(o fecero passare quelle ire iniquissime anche in Italia. Ogni r»- 

I ligione di amicizia e di con.sanguineità , ogni legge sacra ed umana 

* tacque in ipie’ tempi feroci: Inorridisce e freme la pietà e l’umanità 

I alla storia di tanti orrori, che sturarono per tre secoli e furono ca- 

' gione della morte di due milioni di uomini. 

1 La Toscana avventurosa più che. ogni altra gente d’ftalia, per 

l’indole natia del suo popolo , pel retaggio di alcuna civiltà lie^ 
gli antichi Etruschi, per la clemenza dell’italo eieló, e per la fortu- 
lui.di non essere stata eternamente oppressata da’reggimenti harba- 
' rlcì,'.sl difese alcun tempo da quel flagellò: ma poi imperversò an-^ 
i che in es.sa tanto più fiero quanto più tardo: 

I Vfrvm uhi farla polfns tectisque ornala superbis 

* Urbs, eqmmune malum, irrupit eJvilis Srgnnis. 

Nè può significàrsi abbastanza, % questa bellissima parte, deljq pe- 
j nlsola poteva avere più crudo affanno della stanza di Matelda, don- 
na di fervida fantasia, di esorbitante potenza, e di credenze intolle- 
ranti. Ifen la Toscana, alleviata poi di quel carco , si gridò in liber- 
I tà : ma li semi delle contenzioni avevano gettalo troppo profonde ra- 
i dici: perciò anche allora fu un continuò azmffarsi, un mas.sacrarpi fr^ 
terno. Ire, vendette , spogliamcnii , prowrizionì , aggnati e a|)erle ^er- 
re càgionavanq una j>ereiine mina: e frattànlo la ragione, benché 
I destatasi alquanto nel corso de’secoli, non aveva libero campo, e ri- 
j posi> da riconoscere pienamente i suoi diritti. E se qualche projpizio, 
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toi(jtioràinénto so^ea nélla genlilewa civile, aón wa mai ite! dojiii- 
iiio deU’inielIetto e della morale. ' 

Se non che l’umano spirito di sua natura immortale non può 
ibai |ier arcane paure , per tremendi supplUj e pér aspri cittadini (»n 
lutti rimanere alfine tanto sepolto e annientalo , che alcun alib) di 
vita in lui riposta semjtre non sia , e òhe questo non possa essere j 
parato a scuotersi aH’impulsione di qualche astro heiiiqno, die lo ri- I 
desti; e la Divina Provvidenza preparava appunto quest’astro in Dan- I 
le .Mighieri. Veramente eravi biso;pio di un ingegno gigaifie co- 
me il suo perchè l’inerte e imfirigionata mente prendesse il volo del- 
ta vita e della creaziuile. Dirò come Un generoso Scrittore J li lausti 
destini riserbarono all’Italia il Genio, come a ricompensa e confo^ 
tu delle grandi sventure. 

Vero è , essere stalo Dante anch’esso gran parte e vittima di j 
que* rivolgimenti delle fazioni e della fortuna; nia (pielle stesse estre- | 
mità temprarono più fortemente la gagliarda anima sUa'j gTìnspiraro- 
00 una bile audacissima , cangiarono in fulmini le sue parole e a 
compiere l'augusta missione d’indurre una rigederaSìone nel pensie- ' 
IO e nel costume , lo disposero. 

E perchè Eglipotèsse questi salutari effètti produrre , il Cielo lo | 
munìa delle alte qualità a tanto line necessarie cioè; ineule divina, ' 
Genio creature, coraggio imperterrito. Questi tre elementi compose- | 
ro l’animo di Dante. ' ' 

La mente perspicacissima aggiunge al vero intelletluale e mo- , j 
tale, e lo stabilisce sugli ordini della Ragione e della Giustizia. Il i ' 
genio fecondo di stupende Cnazìoni occupa insieme la persuasione , I 
e il sentimento, e trova nuovi linguaggi, nuovi modi per dipingere i I ' 

suoi Idoli e stamparli in altrui a caratteri indelebili. Finalmente l'ani- ; 
mo liberissimo, schifo d’ogni servaggio, maggiore della sua età, sQ- ! ' 
datore dei pericoli conserva alle arti inspiratrici la loro virile necessa- ! 
ria dignità. E benché la Ragione, e il Genio siano le basi prHici- | 
pali d’ogni cosa grande; nulladimeno in quanto alle arti ingenue, clic 
mirano alla civiltà generale, l’ultima dote sopradelta, cioè l’animo IVan- 
eo dai timori , è di più importanza di quello si possa credere. Il man- 
camento di questo dono, come sempre veduto si è presso tutte le corrot- 
te nazioni, fece si che le arti del Dello, e dell’onesto si riducessero ad 
un pascolo ozio.so dell’iminaginarione, ad una fraudo della ragione , ad 
una corruzione del core, ad un mezzo di maggior servitù , a simmeflio ; 

adulatorio, e a scampo, e rifugio nelle pubbliche paliàtazioni. ! 
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Dante non {svergognò rosi il santo loro ministero ; non patteg- 
giò colla fortuna ; non giustiBcò vizj , usurpazioni , ed errori: non as- 
solse veruna splendida scelleraggioe : ma col mezzo efficace della pri- 
maria fra le arti la Divina Poesia , propagò la verità , e la rettitu- 
dine; rivelò al secol guasto le sue piaghe; designò i CarneGci che 
lo laceravano: ne additò i rimedj , premiò ogni genere di valore, 
e di virtù, e ultore magnanimo, gli autori d’ogni nefandezza a sem- 
piterna infamia consacrò. 

Con queste armi adunque, la mente, il genio, il coraggio; Dan- 
te facendo sorgere una nuova Era per la Civiltà, per la Sapienza, 
per la Poesia , per la Lingua , Era anteriore alfumanità delle al- 
tre nazioni, diè il primo movimento alla Rigenerazione inlelleltuale 
e morale dell’Europa. 

In dimostrazione di ciò , confidati nell’ indulgenza degli animi 
discreti e gentili per la grandezza e maestà dell’ argomento, pren- 
diamo sicurtà di scrivere la vita di questo inclito e singolare fen- 
dere, e di esaminare i monumenti del suo grande ingegno. 

Consci nondimeno della pochezza delle nostre forze e del difet- 
to in noi di autorevole sentenza , procederemo co’documenti de’fiio- 
grafi e delle storie e col giudizio de'Crilici prestantissimi delle sue 
opere immortali: e per non confondere gli scritti coi fatti, divide- 
remo in due parti il lavoro. 

Parte Prima: Dante considerato come Cittadino, come Guer- 
riero, come Magistrato, come Esule, come Infelicm, fino alla sua morte. 

ParteSeconda: Dante perfezionatore della Lingua Italiana, Crea 
tore della Poesia Italiana, Prinupe della Lirica, Principe dell’Epo- 
pea, .Sommo Storico e Satirico, Verace Cattolico, Sagace Polisco, 
Sublime Filosofo, Teologo e .Morale. .,1 | , 

Felice, esclamail celebre Encomiaste, chi è attoa dipingere ilGe- 
nio! Buon per me che non mi bisogna abbellirlo. Troppo è maggiore 
de’firivoli ornamenti dello spirilo. Mi basterà mostrarlo solo siccome Egli 
fu, e additarlo da lungi nella sua maestosa eminenza ! Le parole di en- 
comio che usciranno dal mio labbro, non avendone bisogno la virtù sua, 
saranno solo l’espressione della gratitudine dovuta a’suoi sforzi, a bene- 
fiziodell'iimana intelligenza e della civiltà. Gli uomini grandi sono co- 
me gli dei: colmi noi de'loro favori non abbiamo per essi altra rico;p- 
pensa che degl’ Inni : e se Dante amò la Verità ci sforzeremo che 
la Verità formi il suo Inno. 

1 

1 

1 

1 1 
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CAPITOLO I. 

AntrntU e NasciU di Dante. 



' he gli Anteoali di Dante discendessero da un Eliseo dei 
^ F rangipani recatosi da Roma ad abitare Firenze 6n dai 
tempi di Carlo Ma<pio, anzi uno degli edificatori della Città , il Manetti, 
il Boccaccio e altri affermarono: 

Trojanos^'Elitaeu» Avos, Romnmrpie parentem 
Otìendtt; murosque urbi» fundavU , el arce». ■ • ■ 

Che anche fra questi Elisei sia stato uno Cultore delle Muse, asserì* 
sce il Villani: ^^ulladi^)eno il Borghiiii e il Pelli scarsa antentksità 'a 
queste asserzioni concessero. Ove volessimo rimaneici a cose dubbie, 
sarebbe miglior consiglio stare a quanto sembra voglia br credere 
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10 stesso Danle ueirioferoo, cioè ch’ei derivasseto dalla seineiiu dì | 

quei Romani, che edificarono Fìrenie. I 

Poste da un dei lati queste inutili ricerche, le unidie sicure me- I 
morie storiche degli Antenati del Poeta incominciarono da Caccia- i 
guida. Dante lo chiama sua radice , e appella sè medesimo sua ' ! 
fronda. In quanto agli altri suoi maggiori, dichiara nel Paradiso es- ! | 
sere più onesto tacere, che ragionarne , forse, comé ihterpreiaiin al- ! 
cunì Sapienti, perchè furono troppo fautori di quelle inverccoAdie , | i 

le quali siccome accennavamo purdiaiizi, ambivano allo Imperio del- ' 
la terra. | I 

Esso Cacciaguida ebbe due fratelli Moronte , ed Eliseo e tutti | j 
abitarono secondo Leonardo .Aretino nel cauto dì Porta San Pietro : : j 
Cacciaguida fu strenuo guerriero: Segd l’Iinperatore Corrado III nel- 
la guerra dì Palestina: merlò le decorazioni imperiali, e sostenuto 

11 martìrio per la fede in que’ conflitti , venne posto da Dante nel 
cielo dì Marte. 

Egli avea sposato una Madonna .Aldi^^iera Ferrarese non Ve- | 
ronese come piace al Dionisi, e per la letizia di un Figlio che u’eb- | 

be , si per l'amore grandissimo che professava alla sua donna , ri- l 

nunciando al suo sopranome volle che il figliuolo da quello della 
consorte fosse chiamato Aldigliiero. 

Ineolaque Heridani fuit AUgheria proles , 

Unde genus traxit Masarum gloria Danthes. 

Queste Cose attesta lo stesso Poeta in bocca di Cacciaguila : 

„ Mìa donna venne a me dì Val di Padu, 

„ E quindi il sopranome tuo si feo 
„ Poi seguitai lo Imperator Corrado... 

„ Ed ei mi cinse della sua Milizia. , 

Questo Aldighìero Bisavo di Dante collocossì dal Poeta nel cer- 
chio de'superbi per mostrare che la franca alterìgia di die egli stesso 
si accusa nel secondo del Purgatorio, era in esso una avita eredità; 
da Aldighìero venne un Bellìndone avo del Poeta : da Bellincione 
più figli nacquero fra i quali un Aldighìero secondo, che volle piut- 
tosto nominarsi Ali^ùero, e fu Padre di Dante. 
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3 



Intese questi alla ragione civile , e prese dqe mogli: in prime 
noae Donna Lapa Cialufli, dalla quale ebbe un figlio Francesco: e 
in seconde nozze Donna Bella che Dante partorì. 

Stando al Landino, al Daniello, al Dolce converria porre la na- 
scila di Dante nel Febbraio del 1260-, ma non potendasi impugnare 
l' originalità , e la verità del libro di Dante , intitolato la Vita Nuova , 
per quanto Egli narra dell’ età sua nel primo istante, che vide Bea- 
trice, è forza credere al Boccaccio, e a Ciannozzo Manetti, che 
fermano |a nascita di Dante nel 1265. , 

Nota il Pelli essere egli nato nel Maggio cioè nello stesso mese 
in che provò li primi strali d’amore. Da prima chiamassi Durante, 
pia poi per vezzo si appellò Dante : nome che ora esprìme il con- 
I ^etto d’ una intelligenza sovrumana. 

I Pe) citato, Boccaccio raccontasi ancora , donna Bella nel tempo 



della gravidanza aver veduto, come la madre di Virgilio, onaltis- | { 
simo alloro presso una chiara fonte , a' piedi del quale essa parto- 
ria un figliuolo che dissetandosi a quelle acque , e pascendosi delle j ! 
barche cadenti dal Lauro diveniva in breve tempo un grande pa- ! | 
slore ; La qual visione fu avuta per sicuro prognostico di grandezza ; I 
del figlio, nascituro , e della sua eccellenza nell’ arte poetica. Non- I : 
dimeno altri acconsentendo a quel felice augurio del .sogno , tras- j | 
sero però sinistro preludio, e segno, di sventure dall’ anno in cui | j 
nacque Dante. 

U.scì egli alla luce quando Napoli fu di Carlo d’Angiò, e del- 
r ambiziosa Provenzale sua Consorte, per la sconfitta di Manfredi, 
che magnanimo in mezzo ai nemici morì: e l’onta fu peggiore del 
danno: che, prima il corpo suo dopo tre di fu tratto dal cumolo 
della strage perchè saziasse la crudele voluttà della donna di Carlo; 
poscia coperto dal monticello delle pietre die tutta l’ oste gli gittò 
sopra, anche quel riposo gli fu invidiato da nuovo oltraggio; imper- 
ciocché il Vescovq di Cosenza Legato del Papa. Clemente sul pre- 
testo che non potei gbcere a piè del Ponte di Benevento , perchè 
in term della Chiesa, lo fe trasportare fuori del Regno, lungo il 
fiume del Verde, ai confini della Campania. Laonde poi Dante nel 
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•erro del Pargalorio, accennando come il Prelato poco avesse letto 
({uella faccia del Vangelo, che comanda la misericordia , e il per- 
dono, quel fatto disonesto con questi versi esecrò: 

„ Se il Pastor di Cosenza che alia caccia 
„ Di me fu messo per Clemente , allora 
„ Avesse in Dio ben letto quella (àccia; 

„ L’ossa del Corpo mio saremo ancora 
„ In co’ del Ponte, presso a Benevento „ 
Raffrontandosi adunque per taluni l’epoca della Nascila di Dante av- 
venuta nel tempo delle spietate vendette di Carlo d’Angiò, coll’al- 
tra del Priorato di Dante , nel quale per opera d’ un altro francese, 
di un altro Carlo doveva egli essere messo in bando , e vedere la 
mia Patria dalle armi strane discorsa , predata, massacrata, come in 
seguito sarà esposto , trassero que’ critici storici assai malaugurio per 
Dante dalle condizioni del tempo del nascer suo. ' 


^ota » Si è adottalo di acrivere il cognome di Dante con un L sola; 
tanto perché non mancano codici anticht ad esempio di ciò, come perchè 
esUmaitdoat I* ortografia regolarti molte Tolte dalla pronuntia, il Cogno* 
me Altghiei-i ha lo atcafco tuono, tia i’ h semplice o doppia. 
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Innunurameuto di Dante. 


I 


I 

I 



orti Danie daHa natura un cuore nato ad amare , e 
pre^ ebbe occasione di collocarlo in dejno loco. 

I Neli’età di anni 28 intitolò egli un Libro della Vita Nuova, ossia 
I Vita de’ suoi primi anni, ove le vicende del suo amore racconta , al 
I famoso Guido Cavalcanti di famiglia illustrissimo , e uno de’ primi 
! Poeti di quel tempo; 

» Stirpi ciaris ornala viris, doctoque Poeta-, 

Colla scorta di questo libro Giovanni Boccaccio ci istmi, che nel 
tempo in cui la dolcezza del Cielo riveste de’ suoi ornamenti la ter- 
ra , e di fiori e fraudi la fa ridente, usandosi da’ signori di Firenze 
sollazzarsi in compagnia, un Folco Poitinari uomo assai onorevole, 
raccolse in sua casa il primo di Maggio i circostanti vicini per fe- 
steggiare. Ivi fra gli altri andò l’Alighiero, e seco condusse il Figlio 
Dante, il cui anno nono non era finito. Il fanciulletto, servile le i 



UT» 


y 


Digitized by Google 


6 VITA DI DANTE j 

prime mense, diedesi a scherzare puerilmente fra gli altri. Era nel- ' 

la turba una figliuola di Folco di nome Beatrice forse di pari età 
a ({uella di Dante, assai leggiadretta ne’ suoi atti, gentile, e piace- 
vole mollo, con costumi e parole più gravi e modeste, che il suo 
piccolo tempo non richiedeva. Oltre a questo avea le fattezze del ! 
volto delicate, e ottimamente disposte , e tacendo della bellezza, di , 
tanta onestà e vaghezza, che quasi un’ angiolelta era riputata. ' 
Dante ancorché fanciullo con tanla affezione l’ immagine di Lei ' : 
ricevette nel cuore, che da questo giorno innanzi, mai, mentre vis- i [ 
se, noq se ne parti. Coll’età moltiplicarono le amorose fiamme in | ' 
tanto, che nimi’ altra cosa gli era o piacere, o conforto se non ve- 
dere costei. I 

A questo racconto aggiunge lo stesso Dante, che quando la gio- 
vinetta entrò nell’adolescenza venne in tanta grazia delle genti , che ' 
se passava per via, ie persone correvano per vederla: e quando el- 
la fosse presso d’ alcuno, tanta onestà venia al core di quello che 
Egli non ardia alzar gli occhi : coronata e vestita d’ umiltà s’ anda- 
va : e molti diceano poiché passala era : questa non è femmina , 
anzi uno de' bellissimi Angeli del cielo ■, e altri diceano : questa è 
una maraviglia : che benedetto sia il Signore, che si mirabilmente ' 
sa operare! Io dico che Ella si mostrava si gentile e si piena di 
tutti i piaceri , che quelli che la miravano comprendeano in loro 
ima dolcezza onesta e soave tanto , che ridire non la sapeano , nè , 
alcuno era il quale potesse mirar Lei, che non gli venisse fallo I 
di sospirare. | 

Ora, poiché per sentenza dello stesso Dante, amore e cor | 
gentile sono una cosa sola, Ei confessa perciò, che amore signo- 
reggiò subito I’ anima sua , la quale fu tosto a lui dispensata : e 
cominciò a prender sovr' esso sicurtà e signoria per la virtù di 
! quell’angela giovanissima: questo attesta anche nel Poema; 

» Tosto che nella vista mi percosse | 

» L’ altra virtù che già mi avea trafìlto ! 

» Prima eh’ io fuor di puerizia fos.se. ! 

I E perchè la Beatrice, come attesta Benvenuto da Imola, era don- | 

' ■ i 
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CAPITOLO II. 7 I 

iella » mirae puleritudinis , et majoris honestatis » perciò quella 
immagine nel processo degli anni secondo le parole del medesimo 
Dante, henchè gli fosse una baldanza che lo traea a sua posta, era 
nondimeno virtù si nobile che non solferia che amore lo reggesse 
senza il fedele consiglio della ragione: poicchc il .solo vederla spe^ 
gnea in es.so ugni pravo senso, e gli alimentava nel suo .seno una 
fiamma di virtù, di umiltà, di perdono. 

Dopo queste autentiche solenni pmleste di un aniore cosi pu- 
ro, non è comportabile l’ improntitudine di un uomo di chiostro, 
il Venturi, che osò proverbiare il sovrano Poeta sopra un amore 
cosi illibato, un amore che fu la face che incese il suo genio, e 
a cui siamo debitori delle sublimi, e dolcissime sue rime, e del 
maggior Poema che abbia il mondo, come si dirà. ' 

Difalli lo stesso Dante pone nel suo Convivio questo principili I 
« L’uomo peramore sollevarsi sopra se stes.so, e porsi a livello del- 
la dignità di quello » Indi segue a dire, avere espcrimenlato quel- 
r aflelto in se medesimo. Perciò il fallo fe’ vedere . che non per 
instiluzione nè per iscienza , ma solo per magia d' amore, subito nei 
primi anni suoi fu creato Poeta altissimo. Contava egli appena diciol- 
lo anni quando dettò quell’ affettuoso e belli.ssimo sonetto, giudi- 
calo dal Salvini il migliore del Parnaso Italiano , e che incomincia: 
Tanto gentile , e tanto onesta appare: 

E prima che si desse alla scienza scrisse alcune di quelle sue can- 
zoni maravigliose: l,aonde estimiamo dover nostro insistere in 
questo suo amore, epoca più importante della sua vita e che ri- 
chiamar debbe l’attenzione del mondo. Avvegnaché, giova ripeter- i 
Io , quel sentimento fu la vera sua celeste inspirazione , fii la luce ; 
che irradiò la sua mente, fu quell' occulta Divinità che fece di esso \ 
uno scrittore piuttosto unico che straordinario , che ne fece un prudi- \ 
gio: Quindi egli stesso confessa, che solo per Beatrice usci dalla ! 
schiera volgare. [ 

E perchè quell' affetto che confondeasi colle più gallili , e al- | 
le virtù, trascendea gli affetti umani per intensione e nobiltà, per- | 
ciò un desio cosi casto, quasi per celeste inspirazione gli rivelò un 
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I genere di Poesia, tutto ver^e, mistico, ideale, sconosciuto da 
quanti Poeti amatorj cantarono tra i Greci, e i Latini: un genere 
a cui lo stesso Petrarca potè ben togliere ma non aggiungere. Dan- 
te oltre esserne autore è in questo anche iosuperabile. 

Ei non trattò dell’ amore vestito delle umane imperfezioni : vi- 
de nel rapimento della bellezza e della virtù un non sò che di su- 
blime, di religioso, chesantiGca I' anima. Nonfà quindi maraviglia 
se poi su quell' esempio forti intelletti, e di un’ alto seoUre, furono 
tanto presi a quella fiamma che la intrinsecarono alla più sottile Fi- 
losofia, come il gran Torquato: e se personaggi gravissimi, e insi- 
gniti di supremo sacerdozio non estimarono minoramentu della lo- 
I ro dignità consacrarsi ad un fuoco, cui definirono un estasi beatis- 
! sima che per la scala della grazia, della bellezza, e della virtù vi- 

j sibila al sempiterno amore ci guida. Della quale sentenza fu lo stes- 
so Sant’ Agostino, che apertamente insegnò u disce amare in crea- 
tura Creatorem et in factura Factoretn. 

Dal Fraticelli, che nell’illustrazione delle Opere minori di Dan- 
te , assai benemerenza si acquistò con critico , diligente e faticoso 
lavoro , notasi molto opportunamente che il Poeta per questa di- 
' gnità dell’ amor suo , non mostrò mai l’ insaziabilità degli altri ama- 

! j tori che vanno chiamando le donne loro ingrate , e crudeli : dico 

! I nelle rime scritte per la Beatrice , avvegnaché per le altre dirette alla 

' { Filosofia, e alla Teologia, vuoisi aver riguardo al senso allegori- 

' I co. Ei si rimase sempre contento ad un saluto , e questo come appa- 

{ re , non gli era cortesemente negato , und’ è che il mancamento di 

; quello gli fu poi di grave amarezza cagione. Vediamo come ciò av- 

venisse : dice il Poeta che si veramente ardea, che egli era mosso 
da una inclinazione innocente di cuore gentile per donzella adorna 
di tulli i pregi : n®" ostante Egli tenea celato l’ oggetto degli affetti 
suoi, come geloso di perdere una cosa sacra e preziosa. Anzi fii 
volta che finse cogli amici di essere innamorato di altra donna , 

! moglie di Lapo Gianni. La Beatrice ciò seppe , e vi prestò fede , e 
l’usato saluto gli negò. Perchè se egli cadde in grave amaritudine 
sei può pensare chiunque ha amato veracemente. E trovandosi po- 
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scia io ima brigala di nozze, ov’ era pure la Beatrice, Ei cercava con 
ogni studio fuggirne lo incontro : Laonde alcune di quelle donne gli 
dissero: a che fine ami tu costei, se non puoi la sua presenza so- 
stenere? dilloci , che questo tuo amore debbe essere nuovissimo: ed 
ei rispose : Madonne: lo fine del mio amore fu già il saluto di que- 
sta donna, in quello dimorava la beatitudine, che era oggetto de’ 
miei desiderj: ma poiché le piacque negarlo a me, porrò ora la bea- 
titudine mia , in parlare delle sue lodi. 

E fermo in questo proposito si mise a cantare di lei e dettò 
quel suo stupendo canzoniere , celebrando la Beatrice con lodi supe- 
riori alle umane, con un linguaggio virgineo, nobile, elevato: che 
ha sembianza di un celeste rapimento. Parlò in esso, sempre l’ani- 
mo, nou lo studio: la natura, non l’arte. Come piani corrono que’ suoi 
versi ! Quanta leggiadria è nelle immagini ! Qual passione ne’ sospi- 
ri! Chiunque ha la delicatezza, e la sensibilità di entrare in que’ ca- 
stissimi concetti, rendesi beato di una giocondità, che non è del- 
la terra. 
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CAPITOLO m. 
Primi Stiidìi tlt Danlf. 


* umanilà del tempo in che nacque Dante lenea tut- 
del barbaro. Se;;uiaiisi solamente appena alcu- 
ne delle arti minori , che della gentilezza tolsero il nome. Il secolo 
prese alcuna civiltà unicamente verso la sua fine. Ma quella umanità 
era piuttosto una maggior decenza e riccliezza materiale , una gio- 
condità nel vivere, una eleganza nelle pompe che un progresso del- 
la ragione , un incremento di buoni studj. Incominciò allora il bello 
sociale , non quello dell’ intelligenza, non quello veduto colle imma- 
gini del Genio. La sola pittura ottenuto avea il privilegio di una re- 
staurazione; Cimabue aperse la via dell’ imitazione del vero, e Gioi- 
to vi sparse le tose della gioventù , la grazia del disegno , gli spi- 
riti della vita. Ma le lettere rimasero addietro , e s|)ec.ial mente la li- 
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losofìa. Cuitluiie, Kazio . il Majane&e, e moli’ nliri iiuii cunsejuiru- 
iio co’ loro sforzi di purgarsi della rozzezza, e della maniera po- 
polare, e pedestre. Unicamente il Cavalcanti diessi alla medita* 
zione severa , ma mancò di evidenza , e poco per esso ebbero le 
Lettere di facilita e di quella magia che va al cuore e riscalda. 

Può dirsi Dante essersi dato una educazione per se medesimo: 
non prima la ragione gli si fece capace di penetrare i sensi delle 
scritture, diessi a leggere quanti libri gli venivano alle mani, e con- 
siderarli con molto comprendimento: e perchè que’ libri erano tutti 
volgari, nulla avendo appreso ancora di latino, perciò insensibilmen- 
te succliiò col latte l’amore al volgare idioma. Ei s’avvide per tem- 
po die questo potè a essere recalo ad una somma dolcezza, ed ele- 
ganza , ad una forza , e maestà che non aveva : arse della brama di 
compiete quest’ impresa , e subitamente la cominciò. Trovò per se 
stesso nel meccanismo del linguaggio nuovi giadmenti, nuovi costrut- 
ti, nuove forme originali: Trovò modi bellLssimi per arricchirlo, gra- 
vi.ssime sentenze per vestirlo di dignità: ma sopra tutto studiò alla 
proprietà, alla chiarezza, all' affetto, ben conoscendo, le sole cose 
facilmente comprese sugli animi trionfare. 

Cosi nel p'imo limitare della sua educazione conseguendo su- 
bito egregio nome, si trovò Creatore di una nuova lingua , che poi 
sempre venne perfezionando fino a ridurla una musica , una sapienza: 

E avverso alle rose futili e vane, sollevalo alla nobiltà del suo sen- 
timento, percorse a un tratto le vie più gentili dell’ispirazione e il 
vero Bello trovò. \è già come si dicea le discipline lo soccorsero , 
ma obbedendo al solo magistero d’amore, dettò rime, culle quali 
non solo non lianno paragone quelle de’ suoi contemporanei; ma ri- 
masero fino ai di nostri li monumenti più vergini , più passionati , 
più tersi e originali dell’eròtica musa Italiana. Socrate fece crede- 
re che a lui dettava un Genio, dii dubiterebbe che uno spirito superio- I 
re non recasse Dante spontaneamente, e in si verde età alle più ripo- | 
sle ragioni del bello e dell’ Idea , in un secolo così ignorante.^ Ben 
anche il Tasso giovanissimo scrisse il Rinaldo e fu detto portento: 
ma ne’tempi di Torquato la sapienza era già stabilita: e le lettere 
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’ fermale sopra grandissimi esempi Dante tutto da se stesso creò. Fi 
I maraviglia, osserva il Cinguenè, vedere che certe figure di stile, 
certi spirituali concetti, che si diriano creali dal Petrarca, fossero 
^ slafi prima ispirali a Dante da un dolore forse più profondo , e da 
un’ amore del pari cocente. Lo stesso Muratori confessa non avere 
! minore stima delle poesie liriche di Daide, che della Divina Com- 
, media. 

I Per questa sua naturale virginitù di scrivere fu detto quindi , 

che se lo Alighieri, commessosi unicamente all’ altezza e dirittura del 
* suo ingegno , al volo della sua immaginazione e al forte commovi- 
j , mento del suo delicato sentire, si fosse rimasto dallo iniemaisi nel- 

' ! l’aridezza, oscurità e sottigliezza delle scuole di quei tempi, tuttala 

: ! sua Poesia sarebbe del candore, purità, evidenza, e soavità delle sue 

' ' rime, che tutte sono un’ispirazione non disgiunta dalia sapienza. | 

Di falli quali ajuti polca aver egli dalle scuole? quali stndj ti- 
ranneggiavano la gioventù ? Lo stesso Dante lo ci spiega nel Capi- ; 
lolo XIV del Convivio dicendoci che quell’ insegnamento divideasi in j 

I due classi le quali componeansi da sette scuole, ordinale come i : | 

cerchi del Cielo , giacché tutto in quel tempo dovea conformarsi al | | 
sistema Tolemaico. prima classe era di tre , della delle tre vie I | 
per le quali si giunge a sapienza: la seconda classe di quattro strade. ! 
I I Nella prima insegnavasi Grammatica, ma della sola lingua La- 
I ! lina: e con <|uai metodi, con quali esempi e soccorsi! Frasi per la 

^ j maggior parie raccolte dagli scrittori del Basso Evo Latino seiua 

I j venustà, purità, proprietà, specie di gergo monastico, troppo a lun- j 

i go mantenuto poi ne' Chiostri, e nella Curia. Insegnavasi Eloquenza | 
ma smarrita fra le corruzioni e i sofismi de’ Retori della decadenza 
dell’ Impero: e finalmente Dialettica, ma non la vera Aristotelica, 
bensì la viziata dagli scolastici, llagello della mente , tomba deH’im- 
maginazinne, laberinln intricato, dagli avvolgimenti del quale potea 
il solo Dante col filo del suo discernimento affrancarsi, comecché 
fotic del lutto svolgersi non gli riuscì nel Convivio, nella Monar- 
chia e nelle Lettere. 

I l-i .seconda classe abbracciava quattro facoltà . Aritmetica, Geo- 
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metria, Astronomia , Musica ; cioè li soli primissimi incerti elementi 
delle medesime. 

Ora Dante ne’ suoi primi anni sfiorò appena per suo sommo he- 
nclizio ifuelle imperfette Istituzioni: e perciò mantenne tutta la sua 
originalità e grazia. .Non vi si internò che quando potè avere un 
istitutore capace e maggiore delle Scuole d’ allora , e questo Egli 
ebbe , e fu valentissimo come siamo |>er dire , e tale da non ob- 
bligarsi con servilità ai metodi, e ai soli studj d’iìso: ma valican- 
do i termini dell’ insegnamento coimme , e seguendo nuovi ordini 
di sapienza da potere formare di Dante un grande Filosofo , e un 
profondo Politico. Ma sentiamo le sue stesse parole „ entrai tanto 
entro la sentenza dei filo.sofì ([uanto I’ arte di grammatica che io 
avea, e un poco di mio ingegno jiotea fare, per lo quale ingegno 
molte cose quasi sognando vedea. „ 


i 1 
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Brniietio Latini Marslro ili Danlr. 



[e Dante sortiiì.'ie naturale atlilwline alle seieiue, lo d 
I allestauo il Boecaceiu e il Manetli dieendo: niente ebbe 
acntUsinia, menniria tenace, niaravigliutsa eapaeità, perspicacia di giu- 
dizio, altezza di pensiero, sottigliezza d' invenzione, grandezza d’ ani- 
mo, profondità, valore, e lai dLsposlezza a lutto, che in ugni studio 
prometteva eccellenza. 

Ma già d’ aitnu lestimoniu non abbisogna : imperciocché egli 
medesimo nel Poema si fece rivolgere queste parole: 

„ Onesti fu tal nella .sua vita nuova 
„ Virtualmente, ch’ogni abito destro 
„ Fatto averebhe in lui mirabii prova. 

Alle natie ilisposizioni aggiunta la rivoluzione fatta in esso dal- 
la possanza d' amore, che spontaneamente come vedemmo, a dettar 
rime bellissime lo recò, puossi facilmente giudicare guai progressi 
ti facesse allorché Brunetto Latini lo ebbe in discepolo. 
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OrljAto <li Padre in tenera e^à, Donna Bella di spirili generosi, 
emiie si addirea a rolei die avea dato al mondo un Dante, elesse 
Uruiietio l/itini a preeeltore del figlio, lieii conosreiidu dover egli es- 
ser ultimo esortatore a tutte guelle arti die eterno rrullu producono. 

Kra llniiielto grande (iiureseonsullo, maggiore della fama de’ ret- 
tori de' quali già romindavaiio ad illustrarsi le università d’ Italia. 
Oltre a ciò penetralo avea nelle fonti più riposte delle sdeu/e, re- 
putato dollissiino in tutto die viene dai fonti del Dazio : e ninno il 
vineea in solerzia e in sagarità. Giovanni Villani lo ilice: uomo di 
gran .senno, sommo filosofo, e maestro in Retlurira tanto in ben s-aper 
dire, qiianlu in dittare. Kii cominciatore a digrossare i Fioreiilini, e 
farli scorti in ben parlare, e saper giudicare e reggere la republilica j 

secondo la politica. Dal qual testo dell’ insigne storico raccogliamo | 

aver posseduto Brunello Ire facoltà non comprese nelle .sette scuole 
già accennate, cioè Ui vera Kilosolia, I' arte Critica, e la .scienza j 
Economica , le i]uali .sole pissono formare un allievo. Perciò Bru- 
netto per questi suoi meriti tenuto avea il sinilacato della Kepubbli- , 
ca «I era ito amliasi ialore ad .Mfonsu di Castiglia : e non avendo | 

potuto jsii ripalriare per es,sere di lazione Guellà, ilu]w la rolla dei | 

Gnelli a Monleaperli, in Francia si ricoven'i. Colà meglio egli intese ' 
alla storia, meglio ai mezzi onde li civili reggimenti possano pro- 
sperare: colà voisc' nel nostro idioma assai cose di Cicerone; e in- 
di ritornalo in patria cogli esuli suoi compagni, varie opere in Fi- 
renze comlusse e pidiblicò : il Te.soro , libro di una letteratura uni- 
versale snlP idea della storia di Plinio: il Tesorello lavoro in pic- 
coli versi contenente precetti morali , e il Pataffio , in una specie 
di gergo municipale nel quale per taluni si crede, come nel Bur- 
chiello, che na.scosle e velate sieno importanti verità da non espor- 
si agli indotti. Onesti libri resero ser Brunetto celeberrimo. 

Donna Bella adunque perchè il figlio suo apprendesse squisite 
lettere e recondita sapieiua, lo pose sotto il governo di questo mode- 
ratore , il quale cominciò tosto ad esporgli quelli fra i latini che di 
antica virtù e di egregii scritti onestarono la vita. .Schiuse ad es- 
so le sorgenti della vetusta Filosofìa , poiché come traduttore di Ci- 
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cerone, lo immerse nel sentire di quel grand’uomo, ehe nel libro 
dei Fini , delle Leggi , del Lurullo , della natura degli dei e nelle 
questioni necademiehe, e tiiseulane, lutto lo scibile della riviltà , e 
sapienza greca raccolse. Eccone il testimonio del Verino, die cosi 
parla a Brunetlo: I 

Barhariem veterem, Tf RJielore , Thusca Juventus 
Exuit, et linfjuae paulatim sermo Latinae 
Cullior ’e/uxìt, priscumque reeepit honorem. 

Som de fonte tuo mansuras ebihit undas : ! 

Dantes. 

Brunetto avendo fermati meglio la ragione del suo allievo , dal qual i 
principio bisogna sempre procedere, gli mise allora fra le mani i 
Poeti Latini: ond'è, come dice Giovanni Boccaccio, che famigliaiis- 
simo divenne di Virgilio, Orazio, Ovidio e Stazio, e apprese piena 
notizia delle fmzioni poetiche e dell’artificioso dimostramento di queU 
le. Ma sopra tutti gli piacque Virgilio dal quale poi confessò aver 
derivato il bello stile, che tanto onore gli fece. 

Applicandosi in .seguito alla Ge imetria, l’ infallibilità e sempli- 
cità degli ordini di questa scienza lo giovarono all’ordinanza delle 
idee e alla severità del metodo. 

Ma la maggiore sua dolcezza come bassi dallo stesso Boccac- 
cio fu il conoscere il vero delle cose rarcliiii.se dal Ciclo , e niiin 
altro studio ebbe più caro. Perciò nell' astronomia tutto s’intrinsecò, j 
e il Libro de! Convito fa prova essere stato quello studio ima delle 
predilette .sue cure : male è che 1’ astronomia di que’ tempi poggia.s- 
se sopra un sistema erroneti , e ciò che peggio è , colf astrologia 
si confondesse: ma Bmnetto persuase a Dante dover purgare l’Astro- 
nomia dalle bruttezze delle quali la sconciavano le .Scuole : quindi 
rimanendosi a questa, benché fondata sul falso, ei seppe abbellirla 
mirabilmente , come prova il Poema , colla fecondità della .sua im- i 
maginazione, di .specie, e d’idoli Celesti, de’ (piali vivificò e ador- 
nò (pie’ cerchi Tolemaici. E in ([uanto poi alla spuria mistura del- 
l’Astrologia, ipiesta Ei ripudiò con retto giudizio, e leggiamo nel Can- 
to vigesimo dcirinferno siccome egli fra i dannati pones.se i Divinatori. 
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Perchè poi gli uomini trascendenti come Dante inchinino allo j 
studio del Cielo, ne reca questa bella ragione Plutarco. L’ ani- | 
ma cangiata sua abitazione dal Cielo con questa Terra , mal sop- | 
porla esservi peregrina e o.spite , e tende all' antica sria Patria. Ivi 
si compiace coll’ .Astronomia , esaminare le dimensioni le di.stanze , 
e l’ordinamento de’ grandi corpi che si muovono nell’univesso , la 
loro costituzione fisica , le loro reciproche influenze , mentre abborre 
dall’ astrologia , che in tempi d’ ignoranza raccolse tutte le idee su- 
perstiziose, colle qualisi preamse leggere negli astri gli avvenimenti 
che doveano accadere sulla superficie del globo. 

Anche Brunetto Latini per I’ esperienza della sua lunga età, del 
maneggio de’ pubblici negorii , e dall’ aver veduto assai cose , e 
molti paesi , lo fece destro nella discrezione degli uomini , nell’ esa- 
me delle storie , nella critica delle opinioni , e nella scienza del 
Governo della Repubblica. I quali insegnamenti più assai che le scuo- 
le del trivio e del quadrivio, erano chiari, utilissimi, e acconci 
a formare un grande cittadino , un sommo Scrittore. 

Arroge alla bontà della disciplina , la costanza , e l’ avidità di 
Dante di studiare , e volere imperare, del quale suo ardore , dice 
Giannozzo Manetti : era cosi voglioso che anche camminando stu- 
diava per via come raccontasi di Catone : la quale sua perseveranza 
allo studio prese poi tale abito in lui che egli stesso scrisse nel 
Convito : per affaticare lo viso al molto studio di leggere, intan- 
to debilitai gli spirili visivi, che le stelle mi parvero tutte di alcun 
albore ombrate. Ed anche nel Poema rivolto alle àhise egli esclama : 

„ 0 sacrosante Vergini, se fami, 

„ Freddi e vigilie mai per voi soffersi I 
laonde maraviglia non è, se poi nel sapere tanto hi alto salì : e ciò 
che toma la sua più beila lode è , che Ei si affaticò pel solo amo>. 
re della Sapienza, e pel noliiJe desiderio della gloria. Soprachè 
il medesimo Boccaccio dichiara ; “ Crescendo in esso cogli muti 
gli spiriti , e lo ingegno sdegnò studii lucrativi , e venali , ma 
immune dalle lascivie e dagli ozi , preso da laudevole vaghezza di 
perpetua fama, transitorie ricchezze .«ipregiò. , , 





turbare la pace , e fratellanza di Fiorenza oltre ({li 
^'^•(1 'Scommettimentì Guelfi, c Ghibellini eransi agRiunte da 

aloun tempo anche le discordie tra le Famiglie , per private gare , 
e animosità , massime e di gran seguilo : e origine di molti strazi 
fu guella de' Bnondelmonti , e della Casa Amidei, della quale Dante: 
„ La casa di che nacque il nostro Fleto. „ 

Ma nel 1278 venuto in Firenze il Cardinale Latino a fondare e be- 
nedire la prima pietra della nuova Chiesa di Santa Maria Novella; 
ei compose molte paci, e quella pure del Buondelmonte: anzi ado- 
perossi per ima concordia generale, già intrapresa da Gregomi X, e 
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di cui i Ghibellini duiiiandavanu l’ esecuzione. T'rovu scritto: Grego- 
rio fu assai diverso da Innocenzo , Urbano e Cleincule , che questi 
invece di predicare l’ umanità aizzavano i Guelfi non solo ad oppor- 
si, ina ad esteriiiinare tutta la parte Ghibellina. K Clemente ste.sso 
avea dato ai Guelfi per seipiu di unione un assai malaugurato em- 
blema , cosi dipinto da Ugolino Verino. 

Purpurearquf, \quiltte victricia tifimi, Sacrrdot 
Donavif Clement Gurlphis, viridtmquf draconem, 

Quem rostro, et pedibut virtrix evisrerat ates. 

Il Cardinal Latino adumpie, eimie .scrive il Villani, congregalo 
il popolo a parlamento nella piazza Vecchia di detta Chiesa nobil- 
mente sermunaiido, siccome ipiello che era savio e bello predicato- 
re, fece baciare in bocca i Sindachi ordinati per i Guelfi, c per li 
Ghibellini, fermando la pace con grande allegrezza di tutta la città: 
e d’ allora innanzi tornarono i Ghitiellini e furono cancellati i ban- 
di e le condamiazioni, e arsi i libri, e li detti Ghibellini riebbero i 
loro beni: e ordinò il dello Legalo al governo della città quattordi- 
ci buoni uomini, grandi, e popilani, otto Guelfi e sei Ghibellini: On- 
de per questu governo Guelfo piqiolare Firenze fatta li ta si diede 
d'ora in ora a feste, sidiazzi, lialli, banchetti privati, e pubblici, e 
crebbe allora quella, che già indicammo maggiore umanità, e civil- 
tà di lusso, costumanze, e piaceri. 

11 Seggio del nuovo magistrato era appunto vicino alle case 
di Dante. Sotto i .suoi occhi faccansi presso Santa Margherita le pa- 
ci da' que’ Buoni uomini che compievano U ojx’ra del Latino: e Dan- 
te era testimonio de’ palli, delle gioje, delle feste, di che il giova- 
netto suo animo prendea mirabii diletto c venia educandosi a quel- 
la moderazione di opinioni, di che poi diede esempio nel suo prio- 
rato. 

Abitavano parimente in que' contorni li Portinari, i Donati, e 
altri Signori co' quali allora il Poeta avea stretta coasuetudine. Per 
la soavità e I' eleganza dello ingegno e per tutti quegli ornamenti 
onde l'altrui stima c benevolenza si acipàsla, vemva accetto in lutti 
i festeggiamenti: Nondimeno sempre consultando la sua dignità, mai 
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ultre il cwiveiievule ai tjiuvaiii leggeri inclinava: aia falla collegan- 
za eoa tutti i liuuui e meglio eruditi, in lielle raunanze si sollazza- 
va con essi, e disputando sopra materia d’ amore conteudea : Dante 
per la fama delle sue rime era sempre in quelle dispute estimato ! 
buon giudice e maestro, tantoché colla sua sentenza ogni cimtenzio- 
ne acqueUava; cosi quella riposata vita abbellita anche dal fuoco e 
dalle speranze deil’ amore eragli di grandissima giocondità. I 

I Fra quanti coiiveoiano seco ninno v'era però a cui volesse bene | 
meglio, che a Guido Cavalcanti: amenduc ardenti dello studio, amendue I 
nell’ amor della patria congiunti e a prova delle sante muse culto- | 
ri: se non che il Cavalcanti più provetto traea più al filusofante che 
al poeta , e la rdosofia anche più chiusa piacevagli mescere alla | 

Poesia, ond'è che le cose sue più per la gravità del concetto che j 

per r eloquenza , e l’ evidenza erano comendate. Questo compagno 1 

de’ suoi stndj osservava Dante con assidua parentevole amicizia: a j 

quello gli intimi seasi del cuor suo facea nianliesti : cogli altri era j 

più celato, massimamente intorno a' suoi Amori colia Ueatzice ; del , 

che essi festevolmente lo molleggiavano. i I 

Specialmente il Poeta era in mezzo al pubblico rallegrarsi Beile ; ! 
solennità della Pasequa, e nel San Giovanni, quando la Città tutta : | 
prendea aspetto di Corte e con ogni maniera di blandimenti invi- 
tava, e accoglieva da ogni parte stranieri, Giocolari, Bigherai, Suo- I 
natoti. Cantanti: il qual godimento protraevasi talora a più mesi, I 
come abbiamo dallo stesso Cronacista Villani . Era quello «■ co»* ' 
liinw suono e canto : della qual cosa venia a Dante inesprùnibU 
diletto, imperciocché fra tutte le .sette Classi delle scuote d’ allora, 
se cosi lice esprimerci, quando non era ancora con set Brunetto, I 

aveva inteso alla musica: il quale studio è compimento di genti- { 

lezza , e i Greci lo credettero un dovere di nobiltà : ond’ è che | 

gli Uomini anelie consumati nella Filosofia non isdegnarono con- j 

sacrarvisi, come fu di Socrate di cui dice Erasmo „ Tanti fedi i 
Musicam V ir sapientis simus, ut jam grandaevu-i nequaguam ' 
dùcere, erubeseeret ,, i 

Scrive il Boccaccio. Dante sommamente si dilettò in suoni e | 
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canti. A ciascuno che in que’ tempi era ottimo sonatore e cantore 
fu amico: e assai cose compose le quali di piacevole, e maestrevol 
nota da questi facea rivestire: e Ciannozzo Mauetti lo dice amicissimo 
de’ più famosi sonatori , e cantori , che assai amò la musica, della 
quale da giovinetto si dilettò e in servigio di quella molte cose in Fio> 
reatino idioma scrisse : Ma più espressamente Mario Filelfo „ Cane- 
bai suavissime, vocem habebai apertissimam. Organa Citeramque cal- 
lebai pulcherrime , ac personabat ,, de' quali adornamenti ei prese 
poscia alcun ristoro ne’ suoi aflanni , s iggiungendo esso Filelfo che 
col suono e col canto solca poi nella solitudine riconfortarsi. 

Ma allora non anche esercitalo alle tribolaziuni. Poeta, Musi- 
co, Oratore, de’ più gentili pregi deU’educazione onestato, interamen- 
te a quella letizia si conce<lea. Con Belacqua eccellente Fabbricato- 
re d’istrumenti musicali: con Casella cantore riputatissimo ebbe gran- 
de intimità: Casella nel Poema per meglio accarezzar Dante gl’ in- 
tuona una delle Canzoni composte per la Beatrice. Questo suo deli- 
cato amore per la musica, nato si può dire con lui, lo recò quindi 
a spargere di musica la Divina Commedia ove con tante, belle, e 
affettuose concezioni le anime del Purgatorio sciolgono cautici di spe- 
ranza: gli spiriti beati nel Paradiso, canti d’amore: e gli Angeli di 
tulle le Gerarchie dolcemente osaimano al Signore, e alla Vergine. 
Ivi è sempre una festa di canto , un riso d’ armonia , una melode 
che (' insempra e india in quella sempiterna Beatitudine. Cosi Dante 
consacrandosi oltre ai ritmi poetici anche ai modi strumentali e vo - 
cali, mostrò quanto sia vera la deOnizione fatta dal Filosofo dell'arte 
dei versi , quella cioè che abbellisce il pensiem coll' incanto del- 
I' armonia. 

Musica e poesia essendo adunque una sola cosa, cu’ Musici con- 
veniauo seco anco i Poeti del suo tempo. Li più illustri di questi 
areaiio risposto alle sue rime. Già era incominciata alcuna onesta 
eiiiulaziuue fra essi; ma perchè egli colla preminenza delle sue ri- 
me aveva spenta ogni rivalità, I Poeti di sincero animo fraterna- 
mente I’ onoravano e riposatamente disputav-mo , e nelle sere della 
state raccoglieansi lungo il sinistro Banco della Cliiesa di Santa Ma- 
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1 ria del Fiore, c ivi cantavano, ivi recitavano per rima. Solea Dan- 
te sedersi sempre nel medesimo luogo sopra un inarrmi che tuttavia 
j con religione si conserva , e si cole dai Fiorentini allo stesso postò, 
] ed è apiìdlato il sasso di Dante. Più cose raccontasi relative a quel- 
' le raiinanze, fra le quali piacemi addurre un piarevoi fatto il quale 
i comecché per la sua levità sia forse troppo tenue da pren<ler luogo 
i nella vita di unianl’uonio ; nondimeno siccome fa piova della porteo- 
; tosa' rua rilenliva si, lo racconteremo. 

Riposava il Poeta su quella pietra, come s" è detto, quando pas- 
I sò un uomo da esso sconosciuto che gli si volse: Messere, sono im- 
I _ pegiiato ad una risposta, nè sù come tranni d’affare; poiché siete 

i Così erudito e avveduto potreste suggerirmela , che a me non' ver- 

i rebbe fallo „ Quale è il boccone migliore? „ Dante immediataUien' 

' le rispose „ un ovo. „ Ecco che un anno dopo alla medesima ora 

1 sedendo Dante sullo stesso marmo ritornò quell’ uomo che Egli 

i I più non aveva veduto e gli dpmandò „ con che ? „ Ed egli ' senza 

; I mellcr temi» in mezzo „ Col sale. ,, Laonde fu cosa mirabile che 

I I così sprovvedutò coni’ era ‘combinasse a un tratto le idee di un aiuto 

j I addietro sopra si futile oggetto e ris|»ndesse conseguentemente. 

I I ' Ma recando le molle parole in una conclusione dico die quel 

; j tempo fu il più felice della vita del Poeta ; percliè Ei potette com- 
' j i»rre gli sludj suol con oneste dilettazioni: studiava, scrivea e sol- 

' lazzavasi : perciò a propisilo di Dante e di quel suo festevole con- 

: ' versare dice Leonardo Bruni „ e’ de’ riprendersi l’ errore di molti 
: j ignoranti i quali credono ninno essere studioso se non quelli, che si 
nascondono in solitudine e in ozio : lo ingegno grande ed allo non 
I abbisogna di tali tormenti: anzi è conclusione certissima, che quelli 
] i che senza stranarsi non imparano tosto, non im|iarano mai. 

■ ■ ■ I I . 

I ' ■■ ■ .. i . • . . li il ') 

I ■. . • ■ 1 . : •; ■ . 
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CAPITOLO VI. 

T)flnU! nirUniverfll:^. 


^jlH^ìMoiMliinett» ''i'annÉa operathra di Dante , la grandezza 
della soa mente, e l'ardente sua brama di aempra 
pid istniirsi non erano per gli ne) eroditi di queUe cittadine letizie. 
Ambia poggiare sublime, ninna disciplina gli bastava : oltre Brunet- 
to 'ndir volle gli altri dottori è porsi in on mondo dotto, gl per inr- 
parare , si per lar pericolo del suo nobile ingegnp, Quindi pensò 
col consenlimento malemo, le università di < Bologna e di Padova 
visitare. >■ ' i ■ : 

Qdella di Bologna era la' piò ramdsa: anzi pdr «su erano sor. 
te, e Borite le altre nniversilà. Restando spesse volte interdetto , e 
chiuso lo studio Bolognese , o perchè prevalea il partito imperiale , 
che volea cacciati i professori Guelfi, o perchè trkniaTano le parti 
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della Romana Curia , che non consenlia maestri Chibellini , iti quei 
continui volgimenti delle fazioni, ora esaltale, ora depresse in tutte le 
città d'Italia, i lettori trovavansi nella necessità di mercarsi in altre 
parti gli scolari e gli stipendi. 

Riparavansi essi specialmente in Padova, la quale molti uomini 
valenti con larghe mercedi e privilegi invitò e a se trasse : nondimeno 
l’università di Bologna non fu mai seggio di minor grido, di minor 
sapere dell’altra. E scrive il Tiraboschi; dal principio del duodecimo I 
secolo nella Bolognese Università diecimila scolari annoveravansi. Ivi | 
fiori poi la poesia per Guido Guinicelli ; fiori l’ eloquenza pel Buon- | 
compagno detto gran maestro di Grammatica, e dottore solenne. Ma | 
specialmente, aggiunge lo Storico, li professori di Bologna e di Pa- 
dova furono i meglio istruiti negli studi filosofici: e Dante appunto 
per intendere profondamente alla Filosofia colà si recava. 

Leggiamo nel Boccaccio ; Dante li primi inizj della Filosofia na- 
turale, e morale prese nella sua patria, e da quella siccome a luo- 
go più fertile di tal cibo, n’andò in Bologna: Benvenuto da Imola 
parimenti dice: in verde età vacò alla Filosofia naturale in Firenza, 
Bologna e Padova. 

Andossene adunque Dante agli studj di Bologna e di Padova, 
e quanto avanzasse nelle scienze filosofiche e morali ne fanno dimo- 
strazione il Convito, e il Poema. Nonostante il Boccaccio stesso lo 
ci dice con maggiori particolari facendoci intendere ch’ei s’internò 
I neg^i arcani della Fisica, discorse lutti i regni della storia naturale, 
apparò la geografia, la conformazione e ricchezza della terra , e del 
mare, come potessi in que' tempi conoscere, e si levò agli studj astrono- 
mici. Questo attestò il Boccaccio non nella vita di Dante ma scrivendo 
allo stesso Petrarca inviandogli un Carme col quale fàceagli dono di 
un codice della Divina Commedia, che dice avere scritta di sua mano. 

« Forse tu stesso il sai, siccome Apollo : 

Il Giovili lo trasse sul nevoso Cirra, 

» E di Natura in mezzo al sen lo pose, 

» E gli discliiuse i taciti segreti 
» Della terra, del mare, e delle stelle. 


Digitized by Coogle 




I 

I 


] CAPITOLO VI. 25 

Ma 3U1 lo storico Villani fa anche di questo intera fede , ove par- 
lando del Poema Sacro dice : che con nuove figure e poetiche, e in 
rima pulita Ei vi introdusse grandi e sottili questioni Morali, Na- 
turali, Astrologiche, e Filosofiche : tali furono adunque i suoi studj 
alie università. Non per quelli lasciò anche d’ intendere sempre 
alle muse, e di procacciarsi il mezzo a conseguire più squisita , e 
peregrina letteratura. Scrive lo stesso Tiraboschi , che in quel se- 
colo studiavansi profondamente in Italia le lingue Araba e Greca. 
Le Opere Filosofiche, Astronomiclie, e Mediche di molti Ilaliani di 
quella età, nelle quali si vedono spesso citati gli autori Arabi , e 
Greci, molti libri dei quali non erano ancora traslatati in latino, mo- 
strarono gli autori di quelle opere versati nelle dette lingue. L’ uni- 
versità di Padova specialmente fu tra le prime ad accogliere, e col- 
tivare lo studio della lingua Greca, l’ amore per la quale non è mai 
colà fino ai tempi nostri venuto meno. Laonde trovandosi Dante a 
I Padova già fatto profondo nel latino sotto Brunetto, e nell’ età an- 
cora nella qnale facilmente le lingue s’imparano, si avvantaggiò 
di quatta circostanza, per darsi anche al Greco. Assai parole Gre- 
che sono introdotte nel Convito. Il dottissimo Lami sostiene Dante 
aver letto Omero nel suo originale. Difatti vedesi ch’ei conoscea 
tutto il pregio dell’ Epico Greco da eh’ ei lo fa Principe degli al- 
tri Poeti sovra i quali vola come aquila; eppure nel Convivio Dan- 
te afferma che Omero non era stato volto ancora dal greco nel 
Latino. Del sapere di Greco dell’ Alighieri altre prove reca io mez- 
zo il Canonico Dionisi , le quali pretermettiamo, poco importando 
insistere su questo punto, che male si controverte. E se il Boccac- 
cio vantasi essere egli stato il primo ad intrr>durre in Firenze lo 
studio della lingua Greca, gli è perchè Dante essendo ilo profugo 
dalla Patria , non potè sdossarsi di questa gloria. Mentre egli 
intendea a questi studj in Padova, e Bologna, una cura pungente 
sempre lo mdea, un peo-siero che lo segui in tutto il tempo del 
viver suo, il pensiero dell’ amata Beatrice. Bilomossene pertanto al 
paterno ostello: se non che ivi al suo primo giungere ben d’altro 
che d’ amore dovea egli dar prova. Il Poeta fra gli studi! suoi in- 
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tese anche all’ arte militare : aperlaroeiite lo certiGca Mark) Filplfo ; i 
fr/filationilrus se se exerniit, ut dicunt , nililaritus: alitpum- 
do lusU hastis eques, virtutis gnUia 

Per la qual cosa essendo esii qioTine di alti spiriti , dedito j 
alle considerasioni della soerra, agile, robusto come era, sicché rup- 
pe colle mani ano de’ poraetli del Battistero per salvare un patto che 
vi anneipiva , adorno insomma di tolte le condizioni necessarie ad 
un goerrien), ambì del suo ardimento e valore dare esempio: e i 

oflertasene l’ occasione l’ afferrò. Nota il Olnguéné : Dante non di- 
menticò il primo dovere imposto ad ogni CiHadino in una Itepub- 
blica esser quello di servire la sua Patria : Arroge che anr.lm il mo- 
strare prodezza in que’ tempi, era mezzo efiScace di conciliarsi mag- 


gior gruia presso la Donna, alla quale si volgessero gli affetti. . i | 
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CAPITOLO Vtl. 

B.iUaglU <li Campaldino 
( ■ 

. i 

al primo seggio della Chiesa, Papa Martino 
lione Francese , troppo presto fii guasta la eoB‘- 
cordia fermata io Fireuie dal Cardinal Latino. Scrive il Machia- 
vello che resucitarono le parti. I Fiorentini pi'cser T ami per porre 
freno ai inovitori de’ tumulti , cioè i Cuelfl che a prepotensa tra- 
scendevano, e i Chihelliui, che per sconvolgere lo stato gridavano 
libertà. Aduncpe nuova forma di Reggimeuto ordinarono. Lì Capi 
delle atti invece de’ quattordici Buouomini elessero tre PriorL Que- 
sti per soli tre mesi restassero al Governo , e potessero essere po- 
polani e Grandi purché tacessero mercatansie, e arti esercitassero. 
Con questo Governo Guelfo, e popolare e insieme più stretto , e spe- 
dito , la Repubblica si trovò più tórte , e tacilmeote potette contro 
gli Aretini un’ardua impresa condurre ad esito felice. 
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In una fiamma di sediziune gli Aretini per antidii rancori cac- 
ciala aveano a un tratto la Fazione Guelfa. E i Guelfi soccorso da 
Fiorenza implorarono , e loro fu promesso , giacché con pericolo dei i 
Fiorentini potea farsi tropi» grossa la parte Ghihellina. Laonde quei 
d’ Arezzo fatti consapevoli degli apparecclii che si ordinavano in Fi- ' 
renze , raccozzarono grand’ Oste di tutti i Gliibellini di Toscana , e \ 
subitamente con furioso impeto Firenze minacciarono: nè il campo ! 
de’ Fiorentini era meno parato a conibatlerli. ; 

Li due Eserciti trovaronsi in faccia in luogo detto Caiupaldiuo 
presso Poppi, dove li Aretini fremevano imp.azienti di venire alle 
armi. Capitanava i Fiorentini un Barone Mangiadori di San Minia- 
lo, franco, esperto cavaliere, il quale come ebbe conosciuto il pro- 
ponimento del nemico di volere aggredire , tenne a’ suoi quest’arrin- 
ga riferita nella storia del Compagni : le guerre di Toscana sole- I 
vansi vincere per bene assalire, e non duravano , e pochi uomini 1 
morivano: ora è mutato modo: vinconsi per stare ben saldi. Per- j 
chè vi consiglio che voi stiate forti e lasciateli assalire: e ciò detto 
fece una scelta de’ più coraggiosi Cavalieri detta dei Fedilori, e la 
mise di. fronte al nemico perchè la sua prima ira soslene.sse. 

Ora Dante aggiuntosi compagno a quest’ impresa , come Com- < 
battitore a cavallo, entrò appunto in questa prima Schiera, cioè nel 
maggior pericolo della Zuffa. Cosi gli Aretini assalirono i primi , ma 
trovarono mi muro di ferro : subentrando altri , e con tanto vigore 
fecero impeto che la schiera dei Feditori si apri , e ripiegò. j 

Allora i Ghibellini d’ Arezzo fatti confidenti della vittoria , si ' 
diedero disordinatamente e coi soli cavalli ad inseguire i fuggiti- ; 
vi, ma quel malaccorto, e precipitoso consiglio tu la loro mina. 

Il Grosso del Campo Fiorentino era intatto, e con piè fermo, e pet- 
to forte fere si gagliarda resistenza , che la fortuna della battaglia 
restaurò. Sola e senz’ ordine , e subordinazione , assalita da tutta la 
massa Guelfa, e bersagliata ai fianchi degli stessi Feditori in due 
ale divisi, la Cavalleria nemica, vi fu sterminala. SopraggiuiLsc la 
Schiera pedestre d’ Arezzo rimasta addietro in grande distanza , e 
trovati li Cavalieri sbaragliati es.sa pure dovette cedere : per tal mo- 
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ik) (;Ii Aretini non comballendo mai interi per quel nialavvediito i : 
inseipiimenlo, prima i cavalieri soccombettero, poscia i pedoni con j j 

(pan danno e ver|ro;pia- perchè molte nemiclie insejpie vennero nel- l ' 

le mani dei Kiorentini: mille e settecento Ghibellini morirono sul ^ ' 
Campo, e più di mille furono fatti prigioni. ^ 

In <piesta meinorabil giornata combattuta li 1 1 Giugno 1 28», | | 

Dante lienchè giovine, mostrandosi invitto per forza, e costanza di i I 

animo, da acerrimo guerriero pugnò, e nel primo assalto tmvossi j | 
in gran |iericolo. | j 

Egli medesimo lo confessò poi con queste parole ; „ al tempo del' I 
Priorato dieci anni erano, dalla Battaglia di fiampaldino, nella quale | | 
la parte Ghibellina fu quasi 'del tutto morta, e disfalla, dove nit ' ' 
trovai non fanciullo nelle armi, e dove ebbi temenza molta, e nella ' 
fine grarrdissima allegrezza perii vari casi di questa Battaglia. „ 

Il Filelfo cita pure una l,ellera di Dante, in cui era descritta ^ ^ 
la topografia del Campo di. Battaglia, e l’Ordinanza di quell’esercito, j i 
Tra quanti mertarono nome dì valorosi in qiiell’aiione, voglion- ‘ 
si accennare due Cospicui Cittadini di Firenze: messer Vieri dei Cer- j 
chi, e mes,ser Coreo Donali, allora Poteslii di Pistoia. Il Vieri ben- , 
che infermo di una gamba volle esser dei Feditoti, e seco condusse 
Io sle.sso suo figlio, e due nipoti. Corso Donati che comandava ai | 
Pistoiesi, e ai Lucchesi, intimato' di non muoversi, e di non fedire ■ 
sotto pena della testa, nomo di spirili troppo audaci, e orgogliosi 
per ohhe<lire, come più innanzi vedremo, disse non doversi obbe- I 
dire agli ordini, ove la posa più li mini della temerit.i, e che come i 
buon c.ivalier intendea di morire nella battaglia perdendo, ovvero | 
vincendo invitava quelli che volessero richiamarsene ad ire a Pistoia . j 
per condannarlo: e cosi risoluto si mosse colla sua .schiera, fedio i ' 
nemici per costa, e fu gran cagione della loro rotta. I ' 


■ 1 l Doiialusque ferox, transrerso milite. Cursus 
I Multa GibeUinae contrivit millia puhis. 

I Nondimeno quel mancamento di obbedienza , tanto necessaria 

j I ne’ falli di guerra, dispiacque al .Maii|padori . e forse perciò ei si 
I , rimase di r.iccorre lutto il fnitio che polea da taiil.i villorii spenrsi. 
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Segue a dire la Sloria di Dino . al Capitano e ai giovani cava- | 

lievi hi<;ogn>si di ripiM, ]iarea esser fallo assai di vincere, e sema . ' 

perseguitare il nemico, non corsero ad Kì»i>i colla vittoria, benciiè | ; 
si sperasse che con poca fatica l'avrebbero presa. I J 

Osserva uno Scrittore politico: li fìnellì per quella prò terra eb : i 
bero l’intera sovranità della Toscana: dal che potean> Irar fonda j 

mento di perenne felicità se le loro disseasionl non si fossero oppo- | | 
sle al loro migliore. I | 

Dante guerriero non andò gu-iri , che nel medesimo anno si 

trovò anche ad altro fallo d’ armi ; e ciò avvenne quaiulo la lega ; , 

de' Lucchesi, Fiorentini, ed altri alleali assediò e prese a’ Pisani Ca- ' 

stei Caprona sotto il comandamento del Omle Guido da Montefeltro. i 

Dal quale arnese disse poi Dante nella Divina Commedia aver ve- | 
duto uscire i ùnti patteggiali , pieni di vergogna e di timore in 
meno ai nemici. ! 

„ E cosi vid’io già temer li fanti, 

„ Che uscivan palleggiati di Capronn. 

„ Veggendo sé tra nemici cotanti. j i 

Si è cercalo da un valente Critico , con ingegnosi argomenti - 
di provare , Dante in quel tempo che .sollt) Caprona si trovò , avere 
ideato il famoso Canto del Conte Ugolino, che poi framiiiise, come 
preclarissima gemma, nella prima Cantica. 
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CAPITOLO vm. 

f Morte Ui Folco Poriiiuri, 


oiniiicMno le ainareue di Dante. RHomato egli a casa, 
spacciata che fu la guerra , trovò cagione , ciie il 
I piacete della vittoria corruppe. La famiglia Portkiari slava in molta 
Irepidaaione per nna grave malattia di Folco. Non gli aioli dell' arte 
j salutare, non i voli domestici e degli amici valsero a camparlo, poiché 
rattamente si mpri. La perdita di Folco fu pianta in Fiorensa, chè egli 
era unqio generoso, festivo, prudente;, e come che nobile Guelfo, rimos- 
so del tulio dalle alterigie della patte sua. Seuza che fu di vita co* 

I starnala e di quella cristiana bontà che altro non è, nè deve essere 
che una carità universale. Quindi soccorrevole ai poveri, e special- 
mente ai miseri iufermi misericordioso, si adornò di sotenoe patria 
henemereiiaa come uno de’ Fondatoti dell' Ospedale di Santa Maria 
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Nuova: Uciiefìcio massimo, i frutti del quale durano tuttavia copiosis- 
j simi, e perenni. Nè qui debtm riinanermi dal citare il bello elogio 
della fauiiglia Porlinari lasciatoci da ligoliuo Verino : 

I Quartjue lenr'l Portae nomen, deducil ab altis j 

Jurtorfm l'esulis, opibusque, et sanguine clara, 

I Atgue hujus de stirpe nepos celeberrima F uleus 

j Candidit aere suo .Varine de nomine templum, j 

I Donaritgiie agros, et praedia multa religuit. | 

I lllic aegroti, simul et rurantur egeni | | 

Gratis: miranti cuivis potei omnibus horis, \ 

1 Uospitium laetum : Cims, peregrinus in ilio j 

Aceipitur, mirague aeger caritale fovetur: ■ 

Son est in loto delubrum sanclius orbe : 

Sustinet bare urbem, propler peccata ruentem | 

Jnchora : l' orbati quoque placai Xuminis iram. j 

I I La Beatrice trasse da questa jattura una amaritudine incompor- 
tabile: singhiozzo, slinimento, e brivido febbrile la prese: di Dante i 

^ I non è a dirsi coni' Ei provasse doppio aOanno, per la perdita del I 

I ^ probo uomo amiro suo, e pel cordoglio dell’ amata Donzella. 

I j .Vssai donne, secondo il costume, recaronsi alla casa della Bea- 
: trice a compiere amichevoli uffìcj di condoglianza : Dante le incontrò 

I I mentre ritornavano: domando loro in quanta pena fosse la donna sua 

I 1 per quel caso acerbissimo. “ 0 voi che dagli occhi bassi e daH’umile 
I 1 sembiante mostrate dolore, donde venite cosi piene di pietà? Vede- 
i ste voi le lagrime della mia donna gentile? Deh I lo mi palesale! | 

I j Ma già mel dice il core, solo eh’ io vi guardi: tuttavia nulla mi 
I celate, ch’io scorgo che anche gli occhi vostri hanno pianto e Pani- j 
[ mo mi trema nel vedervi cosi trasfigurale ! „ Cosi grave sotlecitudine j 
ì prese egli del dolore della Beatrice! Ma per sospiri diflusi in dolci i 
versi non risana forte contristamento , massimamente in un uomo | 
j I cosi sensibile , cnm' era Dante. Laonde stretto dal pensiero della 
' salute di lei, un’ acerba pa.ssione cominciò a premerlo, e per quella 
insonni trascorreva le iKilti : mille visioni gli erravano per P affoca- 
ta fantasia: la mente gli si esaltò, e quando ail incerto affaiuioso so- 
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pere il corpo stanco cedea, gli parca vedere nuovi portenti, che gli 
faceatio presentire la morte della stessa Beatrice. 

Ora donne .scapigliate e dolenti gli giravano intonioj il sole gli , ' 
si osi urava, il cielo piaiigea, tremava la terra : ora sembravagli ' 
che un amico gli dices.se : la mirabile tua domia è partita da que~ ’ ' 
sto secolo : e quando vedea una moltitudine d’ Angeli che salivano ì I 
avendo dinanzi una nuvoletta biancbissihia della quale cantavano le I - 
lodi; (piando pareagli contemplare la morta faccia della donzella, | , 
tutta sparsa di umiltà che gli dicea : io sono a vedere il principio 
della pace! Dai quali ardentissimi affetti si la lecito domandare qua- ; | 
le amatore più di Dante possentemente sentì? Chi seppe il dolore , i 
d’ amore cun tanta forza significare ? La sua vera ispirazione era il | : 
cuore, sorgente in lui di concezioni , di visioni divine. Del pregio | 
delle quali il medesimo Poeta s’ accorse quando, (piasi per suo cum- | 

piacimento , se le fece rammentare nel Poema dal lìuonagiunta , e | 

dal Casella : e quando egli medesimo conscio della sua eccellenza ! | 

confessi) ; | ‘ 

„ Io che scrissi d’ amor più volte rime, | | 

„ Quanto più seppi dolci belle, e vaghe, | 

„ E in pulirle adoprai tulle mie lime. 

E ritornando ai timori del Poeta di perdere la pudica sua Don- | 
na, vedesi aver egli avuto tal presentimento anche mollo innanzi la i 
morte di Folco. | 

Fino dalla sua prima Canzone si esprìmea cosi : gli Angeli io ’ 
lor celeste linguaggio dicono a Dio : nel mondo si vede una ma- | 
caviglia procedente dal costume di un’ anima che risplende fino a ’ j 
noi: il cielo non ha altro difetto , che di non aver (quella, perciò 1 

la chiede a le , e ogni Santo ne domanda la grazia : e il Signore | | 
risponde . o diletti miei soffrile m pace pier poco, la vostra speranza 
sarà quando piace a me. > 

Nella quale tristissima aspettazione come che variasse i suoi 
[ vaneggiamenti secondo che , o lo allidava , o lo scoraggiava la sa- 
lute di Beatrice ; non ostante venula finalmente I' amata Domia in 
disperazione della vita, l’ immaginosa sua mente divenne più afllitla 
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ed «rraule k era pusùbile. Perciò credulo che uii gagliardo af- 

I . fanno espresso con inspirate parole potesse Gir forza ai Fati, Fi ' 

I i rivolse alla stessa morte i|uesta preghiera la quale letta i)clle ver- ; 

I gìiù sue forme è uno dei più bei Monumenti della lingua, e poesia I 

! Italiana : Vengo a te o morte come a persona pia , mostrandoti ' 

t ((uaiita ingiuria mi fai se ini togli la mia donna. Quale sia quella , 
pace di die hi mi privi, puoi vederlo negli occhi miei molli di ! 

I i pianto , e dalla pietà che tengo in essi. Deh ! se il solo timore di , i 

I I perderla mi ha concio come tu vedi, che sarà .se iia spento il lume | I 

di quei begli occhi, che sogliono essere la mia guidi | 

. I Bai mi pare che me pure bi vuoi morto, se mi rapisci (|uesla gai- I 

I lite : tu cacci la virtù dal mondo: l 0 '>li alla leggiadria il suo ricetto: ' 

disfai la bellezza, e Amore resterà privo della sua insogna, l 'iiicre- | j 

I ^ sca adunque di tanto male . rilascia I' arco . onde non esca la pre- ^ \ 

' parala saetta : mercè per Dio ! Guarda quello die Gii I ItaUieiii il I | 

I ' veloce ardimento di ferire un.a in die Iddio ha posta tanta parte | 


I 1 della sua grazia ! 
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A iiiorte inesnraliile («r dolce afteltiiosa prece dr desu- 
amante non n pie^i, nò si arretra. 

Lo inruusio pronniistico di Dante sui minacciati |]iorni della sua 
Heatrice [uir troppo si avverò. 

La hellissima e virtuosa Donzella (dice il Poela ) si muri sul 
cominciare della su,a (povcntù nell’ ora prima del 9 Giugno 1 290 ; 
cliiamandula il Sisiiurc a gloriare sotto le Imregne di Maria. E per 
iptella morte, la (.ittà tutta rima.se vedova e spojliata d' ugni di- 
gnità. 


Dante non potendo porre misura al suo dolore, diessi tutto al- 
la tristezza, e al pianto, e per quella acerbezza ogni pace, ogni gio- 
condità dell animo depose. Denignatnenle gli amici al suo dolore 
si dolsero: ma troppo il soo cuore era franto, e troppo fiera aogo 
scia dinava per ammettere alcun coniiirto. Si abiiattè egli |>er sorte 


I 

I 


i 


I 


I 
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tot) alniiii pellej^rini , e maravi<{lió ve<lcrli disiratli da pensieri di- 
versi da’simi: perchè, (piasi li conoscesse, cisl volse loro il parlare. 
Deh ! Pereijriiii che pensate a cosa forse da voi lontana; veo^io che 
pa.ssandi) in mezzo alla città dolente, non intendetela sua fjravezza: 
ma se vi piace ascoltarmi voi piangerete con me. Fiorenza ha per- 
duta la sua Beatrice , e le lodi che uomo può dire di lei , avrieno 
virtù di farvi stemprare in pi,anto! 

Credea r addolorato giovine tutti dover prender parie al suo 
affanno ; jier lungo tempo fu per aver perturbata la ragione : scris- 
se lagrimoso, come egli pure confessò, a’ Principi della terra , cioè 
j I ai Principali della sua città secnndochè interpreta il Fraticelli , al- 
! i quanto delle condizioni della Donna perduta : voluto avrebbe chia- 
I I mare il mondo a dividere il suo cordoglio; finché cercò rialzare 
i ! I’ animo giacente colle mansuete Mu.se , e fu allora che c msacrò 
alla donna .sua un componimento di dolore il più forte , il più ve- 
I I race , e sublime che mai dettasse pianto d’amiiroso Poeta , dicendo 
j I fra r altre cose; ora che gli occhi miei dolenti per la pietà del cuo 
re afllitto tanto hanno pianto , che sono rimasli vinti , mi giova 
! sfogar quell' affanno , che a morte mi conduce : e a voi donne 
I gentili dico , la mia Beatrice essere gita subitamente in Cielo ,la- 
sciando Amore a dolersi con me. Si ella n’ è ita nel Reame ove 
{ I gli Angeli lianno pace. Non la tolse qualità di malattia , ma so- 
lo si mori piiichè P Eterno Sire maravigliato della sua umilLi , fu 
giunto da un dolce desiderio di chiamare a se tanta salute , dac- 
ché il mondo non era degno di cosa cosi gentile. L’anima sua par- 
[ tèssi dalla bella persona , ed ora è gloriosa in degno loco. Chi non 
la piange ha un cuor di pietra, e basso cosi che non sa farsi un’ im- 
i magine di lei. Certo eh’ io sono fortemente angoscioso quand' essa 
I mi toma al pensiero, ed io pure bramo morire c intanto la chiamo 
I e piango: e già non potrei significarvi quale sia la vita mia acerhis 
sima , poiché ella al secol nuovo ne andò. Or voi miei sospiri ite 
dalle donne e dalle donzelle alle quali i primi miei versi recano leti- 
' zia, e ade.s,so voi figli del dolore andate sconsolati a starvene con elle! 

I j E troppo altre volte amorosamente in versi la piaase, ma niun 
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vero alleviamento trovava che da quella continua soltecitudine lo . ' 
sciogliesse. 

Solo desiderio suo , solo suo prìego era il morire , e andarsene ' ! 
ad e.ssa. La quale speranza di ricongiungersi colla Beatrice in Pa- 
radiso era in lui una persuasione, una certezza. ^ 

E come se di(Gdasse aver poco significato nella Vita Nuova que- . 
sLì sua ferma coscienza di volare in Cielo alla sua Beatrice , lo con- | j 
ferma più espressamente nel secondo libro del Convito, («I dire : j | 

n Ed io cosi credo , rosi aflèrmo , e così certo sor.o ad altra vita I | 
migliore dopo questa passare , li dove quella gloriosa Donna vive, ^ | 
della quale fu l' anima mia innamorata ». [ 

Cosi univa egli al suo amore le più rìdenti immagini che ab- ' | 
bia la Religione , e magnificando la Beatrice in Paradiso mostrava | i 
con alto concetto morale I’ amorosa sua pena non potere aver con- | | 
forto che nella fidanza in Dio. 

Eppure taluni con accigliata ipocrita prosopopea hanno appunta- | 

tu Dante per questo amore: ma Giovanni Boccaccio li punisce nella Ge- I 

nealogia con questa pittura, n Questi colali, omatidivarii titoli, non ; 

altrimenti che se avessero tutta la mente piena di divinità , con una ' 

certa loro superbia gonfiati , fanno insieme una congiura contro tutte 
le arti dell’ ispirazione, e del bello: lasciano venire le loro facce tozze 
per parere vigilanti : camminano cogli occhi chini , acciocché itonfiiaio | 
die mai si dilunghino dalle considerazioni : vanno col pafisò hirdoiìr- | i 

finché sotto il soverchio peso di sublimi pensieri dagTignoranti siaw | ! 

tenuti vacillare: il loro parlare è rarissimo r grave, e pregati non | I 

ri.spondono prima che non mettano alquanto tempo in mezzo , e le- ' ' 

vino gli occhi al cielo , perchè dai circostanti vogliono esser tenuti ; ' 

mandar fuori le parole come se uscissero da un lontano segreto de- ! j 

gli spiriti sopra-celesti ; se occorre poi parlare de’ Poeti, sentendone 
il nome s’ infiammano di furore , fremono, sono da impeto micciati ' 

e gridano : la Poesia esser cosa da niente e bugiarda , e piena dt j 

lascivia; vomitando cosi altre iniquità per porre in basso quello che i 

non sanno. 
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CAPITOLO X. 


Della realtà dì Beatrice e di altri euppoati amori di Dante. 


nmH|hbopo i casi narrali della Portinari , dopo tanti sospiri del 
Poeta , e le sue apertissime dichiarazioni, chi potrebbe 
dire oon esservi mai stato nel mondo veruna Beatrice per Dante ? 
Ma di strani cervelli e impugnatoci delle più evidenti verità non 
mancarono mai. Prima il Filelfo scrisse , credo per torsi giuoco dei 
lettori, la Beatrice che flngesi essere slata amata da Dante, mai 
non fu donna , che quanto lo lii Pandora : poi venne il Biscioni che 
pure negò l’ esistenza della Beatrice : mdi pochi altri bizzarri per 
singolarità di paradosso seguirono tale opinione. 

Dunque costoro non hanno letto mai nel Purgatorio, ove la stes- 
sa Beatrice dire a Dante aver mutalo vita nel principio della sua se- 
conda età, ed essersi di carne cangiata in ispirilo, e che inaiarle 
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I e natura non avevano (atto più belle membra >ielle sue? ecco il passo 
I se letto non l'hanno. 

I ; «Si tosto come in su la soijlia fui 

n Di mia seconda etade , e mutai vita. . . 

I « Quando di carne a spirto era salila , 

« E bellezza e virtù cresciuta m’ era. . . 
j R Muover doventi mia carne sepolta : 

! ' R Mai non t’ appresentò natura ed arte 

j j R Piacer quanto le belle membra in eh’ io I 

I R Racchiusa fui , e che son terra sparte. 

Questa carne , queste membra , questa sua morte , questa se- 
^ poltura , erano adunque tante finzioni? Anche la confessione nel Con- 
. vito , e il Libro della Vita Nuova non saranno che un Romanzo ? 
Come potea Dante ingannare il Cavalcanti a cui era intitolato esso 
libro ? Come ridersi de’ contemporanei ? Come lo stesso Boccaccio 
I poco distante da Dante avrebbe osato iinpodentemente mentire par- 
> landò della Beatrice in carne e in ossa ? E forse non avvi pure il 
: Sonetto indiritto al predetto Cavalcanti ? | 

i R Guido vorrei , che tn , e Lapo , ed io ? i 

I Nel quale dice Dante . che vorrebbe trovarsi colla Beatrice in una ! 
^ barchetta colla Vanna di esso Guido , e coll’ amica di lapo , tutte 
e tre comprese fra le Donne chiamate allora le Bellezze Fiorentine. 

I Ferdinando Arrivabene allega testimmiianze del tempo della 
I realtù di Beatrice. 

I Un amor vero non immaginario per questa Donna non solo 
I provasi per le rime , ma traspare da tutto il Poema. Osserva il Si- 
I smondi : r nel Poema serba Dante sempre il primo luogo alla 
' Donna che avea amato ; immagini umane e divine rinnisconsi in 
I questo oggetto del suo culto : la Beatrice del Paradiso pare a vìcen- 
i da quando la più amata delle donne, quando nn sìmbolo della Sa- ! 
' pienza Divina! Colla scorta della Beatrice sali di Cielo in Cielo fino al- | 
j ' la vista intuitiva del più sublime dei Misteri, perciò cantò il Poliziano: 
Per sl^ga , per xlella», mediigue per ardua monlit 
Pulfhra Beatriris sub Virginii ora rolanlem. 
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I Questo amore coeentissimo dimostrò il Poeta principalmente in 

quel passo ove per la Beatrice si recò presto a (pttarsi anche nel 
fuoro. Giunge egli al loco degl’ incontinenti : per passare oltre gli 
conviene vincere una strada occupata dalle fiamme, perciò è timido, i 
e dubbioso : Virgilio noi può persuadere a cimentarsi a quel varco, 
j Ma non prima gli dice ; fra Beatrice e te non rimane altro che que- 

I sto muro : a quel nome il Poeta è tutto ardimento : quel nome è 
1 una magia d'amore: più non vede il pericolo: l'amore vince l’or- 
rore del loco, e Dante si slancia nelle fiamme. 

Ma posta da un lato questa quistione, risponderemo piuttosto a 
tali altri, che gravano Dante di più forte incolpazione dicendo, che 
il poeta con tante sue smanie e disperazioni per la Beatrice, atdea 
poi ad ogni poco per altre donne. , 

I Anton Maria Amadi vnole far credere che Dante innamorasse . 

j di madoima Pietra Scrovigni quand’ [li fu all’ Universitii di Padova ; I 

j il Corbinelli lo dice preso d’nna Casentinese gozzuta. ^ 

! Lasciamo stare la testimonianza di Mario Filelfo, che dice : i 

« Dante si fregiò di ma.ssima continenza : mai non fu visto perdere 
inutilmente il tempo con femmine : né fu udito mai che ave.sse avu- 
to lega con donne : amò talora in dimostrazione di nobiltà, e di 
valore, poiché avea fermato nella mente il vero amore dover es- 
sere nella sola virtù collocato. » Confesseremo piuttosto, che con 
tanto suo fondu di gentilezza e di espressione non potea essere in- 
differente allorché incontravasi in donna , che alla bellezza e alla 
grazia unisse la virtù. N'on ardiremo fargli il torto di spacciarlo 
per uomo rozzo, intraltabile, stoico e d’amore nemico: diremo ben- 
sì con Ciaonozso Manelti, che se £i si volse a donna , noi fece 
per umana levità, ma per cortesia, come raccontasi di Socrate fra ' 
i Filosofi il più sapiente. » I 

I E già egli medesimo attesta essere stato pres .<)0 ad innamorarsi | 
i di una giovine gmitil donna , e bella molto , che gli si recava pie- ' 
Iosa dopo la morte della Beatrice , e gli parea aver similitudine 
con ella; ma poi dice che tosto si fu accorlo che avendo perduto 
il primo diletto dell’anima sua, non gli rimanea altro conforto che 

i 
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10 studio della Filosofia. Laonde a questo interamente si diede , e : 

questo fu il suo secondo amore. Ciò che egli più apertamente di- I j 

chiarò in quel sonetto, che incomincia : i i 

Il Due Donne in cima della mente mia. 

A queste ragioni nondimeno gli avversarli non $' acquetano, e trag- ] 
gono l’ achilie delle loro opposizioni dai rimproveri, che la stessa 
Beatrice muove a Dante al suo primo incontro : 

Il Questi si tolse a me, e diessi altrui. I 

« E volse i passi suoi per via non vera, | 

Il Immagini di lien seguendo false, | 

« Che nulla promisskm rendono intera : . . . ! 

Il Non ti dùvea gravar le penne in giuso, j 

« Ad aspettar più colpi, o pargoletta, I 

Il 0 altra vanità, con si breve uso ! 

Non dissimuliamo la gravità di questa rampogna : nondimeno , | ; 
come interpretano uomini sapientissimi, e come appare dal piano I | 
senso dei versi stessi, la maggior parte del rabbuffo della Beatrice | 
non riguarda gli amori, ma si riferisce a quello, che Dante per la | I 
morte di Lei dovea essere bastantemente instrutto della fallacia del- ! 
le cose mortali, per non correr dietro alle vanità degli onori della 
repubblica, che veramente non gli tennero fede, de’ quali fece si bre- i 
ve uso, e che in un mare di sventure lo sommersero. 

Al quale intendimento della Beatrice in quel rimprovero con- { 
sentono le parole del Boccaccio, che parlando del mal consiglio I 
di Dante di avvilupparsi nei pericoli delle cose pubbliche disse : I 

11 L’ uomo allevato nel seno della FilosoBa, al quale erano davanti i 

agli occhi li cadimenti dei Re, le desolazioni delle Provincie, e i | 
furiosi impeti della Fortuna, non seppe giuirdarsi dalla vaghezza de- I 
gli umani splendori. » | 
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None dì Dente 


jj!| e ferite del core non risanano per isiòf^ di pietosi 
lamenti, nè per gravità di studii , nè per consiglio 
e conforto d’amici. Il solo tempo è sanatore delle piaghe del sen- 
timento : quindi è che lungamente Dante fu addolorato, e inconso- 
labile per la perdita dell’amata Donna. In questo meato , com’ei 
lasciò scritto, gli venne veduto il libro della Consoiarione di Boe- 
zio, e quello dell’ Amicizia di Cicerone: perchè immergendosi in quel- 
la lettura, il dolente suo spirito cercava distrarsi dall’idea di quel 
cordoglio : e spesso riandando que’ libri entrò in un suo sottile avvedi- 
mento di tentare cioè se gli fosse possibile di addolcire la doglia 
del primo amore con altro amore, vale a dire con quello della sa- 
pienza. 
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I Laonde creatosi nella fervida imma((inaunne un idolo della Fi- I | 

losofia, la si figurò come una vera donna, di forme bellissime, o- 
I Destissime, tutta intesa alla virtù e ornata di dolcezza, di gentilezza. 

1 ' E fatiosi questo fantasma , cominciò ad osservarlo non solo , 

I con affetto, ma con verace cullo, come una divinità: e questo fu, i 

I come il dicemmo, suo secondo amore dopo la Beatrice. Alla quale 
i I nuova AniAsia rivolse altre amorose sue rime da dovere essere lette \ 

I I in questo senso allegorico. Di tale trasmigrazione dall’ amore suo i 

; j visibile in un altro .spirituale, non ci è mestieri rintracciare le prò- j 

I I ve da altri, perchè le abbiamo da Lui medesimo, il quale ciiiaramente j 

I nel Convivio confessa : « il mio amore dopo la Beatrice fu la bellis- 

I I sima e onestissima figlia dell’ universo, alla quale Pittagora pose 

' ! nome Filosofia. E fatto amico di questa donna cominciai ad amare 

i e odiare secondo I’ amore e I’ odio suo, amando i seguitatori della 

I verità, e odiando i seguaci dell’errore: e gli occhi di ipiesta Sa- 

pienza ebbero sovra me si grande virtù, che , come se fossi sta- 
to dialano, cosi per ogni lato mi passava il loro raggio. » I 

I Standosene pertanto il Poeta assorto nelle gravi meditazioni j 

i della Filosofia, e specialmente dell’ Etica, queste lo condussero a 

I : studiare in Divinità. E postosi alla lettura dei Padri, e alle Scuole dei | 

I { Teologi, tenute da’Monaci e da’Cherici, avvenne che per la ri- : 

! I gidità di questi maestri, per la frequenza de’Chioslri, per l’austerità I 

I I delle discipline, e pel suo distacco allora dalle umane cose, ed an- 

! I che per la perduta Donna, Ei cadde in una nuova, più cupa roalin- 

j conia, e in una totale noncuranza di sè medesimo : e fu volta, ' 

i che gli venne nell’animo di vestire abito religioso. Il Buti esposi- 
! tore del Poeta, dice espressamente che indossò la tonaca di San 

I Francesco : ma questo è un errore, giacché si fece inscrivere unica- [ ^ 

! mente dei Terziari, fra i quali eziandio i secolari poteano essere ac- ! 

i celiati, come partecipanti alle orazioni e benefici spirituali del Cor- 

ì po Serafico senza obbligazione di voti e di vesliinenta claustrali, ' 

I Ond’ è che mantenendosi poi sempre religiosissimo e cristianissimo, 

! i ma della vera limpida fede evangelica stabilita sulla carità , volle ! 

; '■ anche in morte essere vestito dell’abito di terziario. ' t 

' I i 
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I QuesU sua profonda ef{rilndine nondimeno, questo spreco di sè | | 

I ^ medesimo, era gran dolore alla madre sua, ai parenti, agli amici. | 
Dice il Boccaccio : „ era divenato quasi una cosa salvatica a riguar- | 
I I darsi: tutto trasformato d’aspetto: onde i parenti non solamente ' 

I ! per trarlo dal dolore, ma per recarlo ad alcuna allegrezza, ragio- 
navano insieme di dovergli dar moglie : e trovala donna giovane I 
e alla sua condizione dicevole, con quelle ragioni che più parvero ' 
induttive, a far quello lo persuasero. » ! . 

Donna Bella, sagace e valorosa, ebbe in ciò anche un altro 
I sottile intmdimento. Ben conoscea vivere essa in un tempo pieno 
di fazioni e di pericoli, e nel suo stato vedovile abbisognarle va- j 
lido appoggio. Fra le nobili famiglie di Firenze distinguessi quella ' 

, I de’ Donati a cui appartenea quel Corso Donati che accennammo , e I : 

che malgrado i ìnolti suoi mancamenti de’ quali ci cooverr.i as.sai ! 1 

I ragionare, ottenne dal Machiavello qnesta lode, cioè : dover egli es- [ 

sere annoverato fra i radi cittadini di Firenze! La famiglia Do- 
, nati abitava, come vedemmo, nelle vicinanze della Casa di Dante, 
e Corso avea allora col Poeta alcuna usanza, comecché poscia vio- | 
landosi per esso la religione dell’ amicizia, perchè recato a cose 
estreme, Dante lo trovasse il suo più acerrimo avversario, diino- ' | 

, j strandosi essere troppo vera la sentenza di Cicerone • « le gare per ; j 

I I gli onori della Repubblica rompere le amistà. » j j 

La .Madre di Dante pertanto confidandosi, la potenza della casa | 

I I Donati doverle essere fermo sostegno In ogni incontro sinistro, prò- ' 

I I pose per moglie al tìglio e per alleviatrice del suo affanno , una 
donzella Donali di nome Gemma, figlia di Manelto dei Donati. Quel- 
\ l’intendimento della madre era sensato, diè la casa Donati mertò 
ì qnesla lode : ' 

I Insignii hello, et culli ditissima ruris. i 

Laonde il Poeta, benché ne’ suoi studii avesse preceduto il Boccac- i 
ciò nell’ imparare, la sola Sapienza essere la vera e migliore spo- ' 
sa dei Filosofanti, non volle dal materno consiglio sconsentire, e colla ! 
Gemma nell’anno ventisette dell'età sua , e del secolo 1293 , le 
I nozze celebrò : per le quali, a vero dire, ripigliò lo smarrito co- - 
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raggio e con più riposato animo gli studi che siamo per accennare 
riprese. Ma tuttavia per I’ abito da esso contratto colle intruse di- 
scipline filosoGcbe, per la sua con»ietudine co’ Monaci , e per la 
rigidità [de’principii che adottò, non potè spogliarsi poi aflatto di 
un suo tare severo, per coi il Villani lo nota di alquanto schifo a 
guisa di fUosobnte. 





0 A P t T 0 L 0 xtr. 

Sludii Teologici dì Dante 



a rose grandi, ebbe Dante per tempo la co- 
rsrieflM dell’ estensione del suo genio , e della sua 
intellettuale potenza: vedesi che fino da giovinetto concepito avea 
il pensiero del Poema Sacro. 

Kin dalla sua prima Canzone, alludendo alla Beatrice che do- 
vea ire in Cielo, dice eh’ egli avrebbe parlato alle anime dannate 
di Colei, die era la speranza delle anime Giuste. 

„ E che dirà nell’ Inferno a’ malnati 
„ Io vidi la speranza de’ Beati. 

Non può quindi dubitarsi che non si fosse allora già proposto 
di cantar dell’ Inferno. Quando poi la Beatrice fu morta, vedem- 
mo, com’egli avesse ferma fede che ita fosse in Cielo e si delibe- 
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rasse (li celebrarla degnamente colà : dal che pare essersi allora < i 
vie più confermato nell’ idea del Poema, aggiungendo all’ Inferno 
il Paradiso : e perchè li due punti estremi richiamano il Ungo ! j 

intennedio, cioè il Purgatorio, venne egli di necessità a grado a • i 

grado concependo il piano intero delle tre Cantiche: ma di ciò j j 
avremo Inogo di ragionare più a di lungo. i 

Standosi adunque in quel pensiem di trattare poeticamente i 
dei tre Itegni, e visto che nel suo sublime lavoro parlar dovea dei 
misteri della Religione, conobbe quanto importasse internarsi più j 
proromlainente nella scienza sacra, e trovandosi in quel riposo fa- 
migliare delle nozze, a tutt'uomo a quella si diede. 

La scienza in Divinità era a (pici tempi la più riputata, e ai i 

suoi cultori procacciava lama, onori, reverenza e ricchezze. I Teo- | 

logi, e i Dialettici trionfavano formidabili. Alla Teologia scolastica , * 

i primi gradi si consenlivauo. Es.sa ebbe un faino.so campione, 
misto di alcuna Poesia, nel dottore delle scuole, san l'ommaso. 
Studiò questi sotto il celebre Alberto: vinse il maestro: e nuovi 
metodi nella Teologia scolastica recii. Tuttavia la somma Teolo- 
gica, c il Cummeiilariu delle Sentenze mirando a cose non in- i 
telligibili dal frale nostro intelletto , persuasero sempre gli iioiniiii I 
modesti, esser meglio nelle credenze rimanersi con animo umile e 
rimesso alla Fede, che smarrirsi in disputazioni maggiori della urna- | 
na comprensione. F perchè l’ umana alterigia vi si volle immerge- i 

re, ne avvenne, che quando fu abbandonata a sè medesima, lun- ^ 

gi dal potere scovrire mai alcuna traccia di vero, non creò che una j 
scienza, la quale consacrata agli incanti e ai misteri si rimase ad 
un commercio fra le potenze celesti cJ inferiie. 

I Questo sapere involuto di astrazioni, e di sottigliezze formava ^ 
nonostante allora il venerato patrimonio di una casta che lo si ri- | 

vendicava in privativa, e davate come si dicea, ricchi benefici > i 

splendori, e magnifico titolo di sapienti, e di maestri. Quale non 
era in tali studi] instituito , essa per dispregio lo cliiamava Laico : 
e laico, e ignorante aveanu la slessa significazione: Dante volle 

I che per lui lo ingiurioso nome fosse disioesso, e mostrò potersi, ! 
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benché laico, rhiBcire dottissimo in Religione ed essere un grande 
Laico da confondere i dottori sacri. 

Ei s’ intrinsicò pertanto ne^i scritti di quella sciema: ma co- 
me poi mostrò nel Poema, quello studio non fu per esso una scien- 
za arida e contenziosa. Ei la spogliò della sua terrìbiliti dandogli un 
abito di gentilezza , quanto era possibile a si fatta materia. Ne- 
gli avvolgimenti tomistici non ismarri il filo regolatore del buon 
giudizio: cercò l’evidenza neH’ astrusità: non perdette la grandez- 
za delle immagini, la freschezza del colore, la grazia delle muse : 
e dalle astrazioni gelate trasse il fuoco: tutto raddolcì colla sua 
umanità : tutto abbellì col sno genio : nè dee credersi che quelle 
I severe discipline, che d>bero bisogno della sua forza invettiva per 

, ingentilirsi, noi ricambiassero di veruna utilità. Osserva Ugo Fosco- 

{ lo, che dai metodi di Aristotile, e di- san Tommaso, Ei prese uso 

I di non vergare mai cosa, che non avesse prima a lungo me- 

1 ditata, e di tenersi sempre davanti nn pratico fine di gran momento 

, quello dell* umana vita. Gli ornamenti, poetici non ad altro ti pa- 

iono scelti da lui, che per dar luce a' suoi subbietli: non mai ac- 
consenti all’ immaginazione, che le leggi imposte dalla dritta ragio- 
j ne violasse. E di questo egli medesimo fece fede, dicendo: 

{ „ E più lo ingegno affreno ch’io non soglio, 

i „ Perchè non corra, che virtù noi guidi : 

„ Più non mi lascia gire il fren dell’ arte. 

Con quanta intenzione Ei si applicasse poi a questi studi Teo- 
logici, lo dice il Boccaccio con queste parole: per essi non curò 
I caldo, freddo, vigilie, digiuni, nè albo disagio, finché non giunse 

a conoscere della Divina Essenza, e delle altre intelligense, quel- 
lo che per umano ingegno si può comprendere. Ora standosi in 
grembo alla Teologia, poiché aveva un anima, come vedemmo, 
impastata d’amore, nè potea vivere senza alcun.a fiamma amo- 
rosa, fece pure della Teologia il suo terzo amore: e come ne’ se- 
condi suoi studi della sapienza umana erasi creato nna viva im- 
magine della Filosofia’, proponendosela come oggetto dell’ amor 
I suo: cosi in questi terzi stadi innamorò della sapienza divina ossia 
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della Teologia, e se ue fece un Idolo e l’ adorò. E perchè ogni 
suo pensiero, ogni suo affetto era sempre intrinsecato colla memo- 
ria della Beatrice, che mai non si partiva dal suo pensiero, e per 
la quale, secondo le sua confessione, quegli studi imprendea; quindi 
è che formandosi una poetica illusione, amando la sapienza uma- 
na, e la sapienza divina, gli parca di amar sempre la sua Bea- 
trice identificata in queste due scienze: Del quale suo triplice amo- 
re, onestissimo, santissimo, non potea donna Gemma prendere gelo- 
sia e sospetto. Questa multiplicità d’ affetti si fa palese e provata 
all’ evidenza, ove si avverta a quanto dice Io stesso Dante degli 
amori suoi, dopo il trapassamento della Beatrice, e ove siano col 
debito avvedimento interpetrate le sue rime posteriori, le quali, hen- 
chò Steno tutte amorose sono dedicale quando alla Filosofia, quando 
alla Teologia. 

Sagacemente nota il Canonico Dionisi : in tutti tre gli amori 
di Dante, fece egli campeggiare la Beatrice: prima come donzella 
la celebrò col solo lume della ragione: poi come emblema della 
Filosofia, la laudò con tutto lo splendore della scienza e dell’arte: 
finalmente come simbolo della Sapienza Divina, la magnificò col lu- 
me sovrannaturale della fede. Colla luce di questa sua Beatrice rea- 
le, e mistica salito ad un estasi beatissima, vide, e con linguag- 
gio inspirato cantò quanto per 1’ uomo si può ideare di sublime , 
di maraviglioso, di spirituale e di santo : e a cui ben mira alla Di- 
vina Commedia, apparirà spiccare tutti tre questi lumi. La ragione 
naturale nell’ Inferno : la Scienza umana nel Purgatorio: e la Teo- 
logia nel Paradiso, finché essa Beatrice lo scorge a contemplare 
l’ultimo nostro desio. 
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Deir orreroletta tiri vivere di Dante, de* Figli vuoi, 
e della Gemma. 



'ifiulatore de’ proficui negozi e d'ogni cura venale, 
come ne accerta il Boccaccio , potè Dante consacrar- 
si interamente ai predetti studj: e sebbene Ei non fosse d’assai 
dovizioso, nondimeno i suoi biografi dicono ch’Ei polea vive- 
re orrevolmente. Bei terreni suburbani, fecondissimi possedea in 
Piagg entina. Camerata, e pian di Bipoli : case avea ornatissime sul- 
la piazza della chiesa de’ Buononiini in prossimità de’ Sacchetti, 
de’ Donati , e dei Giuochi : placcasi, dire il Filelfo , di suppellettili 
degne di Lucullo e di Marco Crasso : ma forse il Filelfo eccede , per- 
chè dato pure che i suoi ornamaiU domestici fossero .splendidi, non 
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I I possiamo dimenticare quanto afferma il Boccaccio sulla sua paisi- 
I ' monia, cioè: „ Dante biasimava coloro, i quali gran parte del 

loro studio pongono in avere le cose elette : egli era sobrio, fni- j j 

gale , temperante. „ E peiriò questa sua misura nel vivere , dovea j j 

stare in accordo anche col suo lusso famigliare. Le virtù, osserva | 

un Filosofo, si formano alla scuola della frugalità: questa veglia 
alla porla della casa dell’ uomo sapiente, come d’ un santuario, per 
escluderne i vizi, corteggio del lusso: È bensì vero che fu vago del- 
la mondizie, di molta proprietà, e aggiustatezza nella sua persona : 
ma questa è dote laudevole da potersi avere senza sfarzo, e ma- 
gnificenza. Certo è solo che in buona e composta casa, e in agj ; 

{ sufficienti, alternava Egli i giorni fra i diletti studj, e l’osservanza ' 

J della moglie, colla quale dee essere vissuto in perfetta concordia, | | 

I da che in breve tempo essa lo fece lieto di sei figli 
1 Prima un Pietro Dante, cui dice Leonardo Aretino essere stato ; 

I . 

valente in ragione Gvile , e Giudice in Verona , e Chiosatore del ; 
j Padre : indi un Iacopo eniditìssimo anch’ esso, che secondo il Manni 

: ebbe una figlia, alla quale per la reverenza del Padre pose nome 

j Alighiera. ^ 

Gabbriello fu il terzo figlio di Dante, di cui sassi unicamente, ! 
che vivo era ancora nell'anno 1351: di Alighiero poi, e di Eliseo, | 

: altri figli del Poeta, afferma il Filelfo esser dessi morti di contagio- | 

I I ne in piccola età. | 

: j Finalmente ebbe Dante una figlia, che per la rimembranza del i 
I suo primo amore gli piacque appellar Beatrice. Essa vesti l’abito i 

religioso in Ravenna nel Monastero di Santo Stefano dell’Oliva. E ! 

I a questa la Fiorentina Repubblica dopo la morte di Dante, decretò ^ 

' j un sowenimento di dieci fiorini d’ oro, recatile dallo stesso Boc- 
j I caccio. t 

Fra si bella corona di teneri figli, per la naturale festività in- 
, sha ne’bambini, il Poeta non dovette maucare di dolcissime conso- i 

^ Iasioni, che dall’ intensità de’ suoi gravi studi lo ristorassero : e 
I ' provveduto bastantemente per bene educarli, diretti dalla sna sa- 
. : pienza, e già reso insigne, e rinomato nell'arte sua, e soprattutto 
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giocondisimo del diletto che sempre va unito alla creaziODe di una 
({rande opera quale era il Poema eh’ ei meditava , gli si prq>ara- 
vano ionanzi tutte le dolcezze di una vita felicissima. Nè dee cre- 
dersi che la Gemma , moglie sua , gli porgesse motivi di dispia- 
cere. A torto è invalsa la voce che ella fosse donna intrattabile 
peggio di Xantippe, e che per quella D vivesse tristo e doglioso. 

Anco le Femmine hanno il loro Fato aweeo ! 

Mark) Filelib scrive di lei questa amplissima lode ; ,, Dante 
giovine prese una moglie ricchissima , bellissima , pudicissima, no- 
biiiasima, di nome Gemma , e veramente per costami , e per bel- 
lezza una gemma. £ in questo matrimonio niuua delle quattro cose 
raccomandate da Xen(tfonte nelle sponsatizie , mancarono. Ma la- 
sciando da un de' lati le autorità , vogliamo che i soli fatti stiano 
io sua difesa. Primo suo carico dicono esser quello che uell’ esi- 
lio del marito non segui la sua fortuna e noi raggiunse: di ciò la 
discolpa il Boccaccio : „ Dante lasciò la sua Donna insieme col- 
P altra fami^ia, male per la piccola età alla fiiga disposta. „ Nel- 
l’esilio di Dante , soggiunge il Foscolo , il suo nltinio figlio potea 
ap[)ena esser fuori delle lasce. 

Nè già la Gemma si stette inoperosa e a darsi ai diletti , ma 
con massimo disagio civilmente le parli del marito compì. E già 
di questo pure abbiamo testimonio il Bocctkcìo, vissuto in tempi 
ne’ quali non gli era lecito mentire in faccia ai molti ricordevoli del- 
le cose passate , e che aveanu conosciuto Dante. ' 

Dice esso , e le »k parole hanno tanto maggiore autenticità , I 

quanto che nella vita di Dante mostra, che delle sue nozze sareb- ! 

be stato dissuasore , dice adunque ; a Dante nel suo sbandiineoto , I 

per fivore della parte contraria, furono saccheggiate , ed arse le case , j 

e confiscati i beni : e Donna Gemma con fatica sua, alcuna piccola ' 

particella delle sue possessioni con titolo di dote dalla cittadina 
rabbia difese , de’ fratti della quale ella se , e i piccoli figliuoli di ' 
lui , assai sottilmente reggea : per la qual cosa , povera , con indu- 
stria disusala, le conveme il sostentamento di se stessa procacciare. „ 

Vederi poi che malgrado le sue angustie , prese anche cura 
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d’ indirizzare ad nlliina educazione e alle buone lettere i fì<;li. D’al- 
tra incolpazione più forte viene accusata la Gemma , per la quale j 
! taccia diccsi, cJie Dante sali in tanta ira che non volle più mai m- I 
peme novella: ed è che ella in fine ricoverò nella patema Famiglia 
Donati, ancorché que.sla si fosse dichiarata furiosa nemica dell’ Ali- 
(jhieri : specialmente parlando di ('.orso nomdi che fu la principale 
caipone della mina di Dante. Conveniamo noi pure questa macchia | 
esser grave per la Gemma, e potersene ella difficilmente purgare, 
perchè ella pur dovea seguitare a viver s(jla co’ fig^i : e le sue pri- 
vazioni tanto più merito le avriano fallo presso Dan'e e presso 
i posteri: ma noi non sappiamo in quali sirellezze urgentissime si 
sarà trovala con sei figli da alimentare, da elncare : quanti invili j 
avrà avuto dal padre perchè si togliesse a quella povertà poco or- : | 
revole alla sua famiglia : e tòrse quante persecuzioni avrà anche sof- 
ferto dai nemici del marito in quei tempi ruinosi e vendicativi ezian- 
' dio sugl’ innocenti. Laonde ignorandosi le vere circostanze , che a 
questa risoluzione la delermmarono , è aperta ingiustizia il condan- 
narla. Diremo solo, leggersi in una epistola del Petrarca: ., Dante 
partendo abbandonò la moglie come alla provvidenza Ora in tanta 
calamità, nello spogliamento di tutto il suo avere, misera desolata, 
segnala a dito dalla parte avversa, lungo tempo si sarà accomo- 
data alla sua disgrazia, avrà combatluto coll’indigenza, ma crescen- 
do i figli, e con quelli i bisogni (giacché la necessità non ha legge) j 
è scusabile se ricoverossi in una casa ov’era figlia e sorella. Tanto I 
I più , che oltre essere strema d’ ajuti più non avea speranza di ri- | 

vedere il marito, gli sforzi del quale per ritornare in patria, come | 

vedremo , erano tutti stati indarno. Salva adunque la sua fama , e j 

la sua onestà , dove p<itea meglio cercare asilo che nella casa pa- ' 

I tema ? Sò che Dante lo si ebbe a dispetto , e volle appuntar lei | 

1 I laudando la vedova di Forese, ! 

li M 

I „ Quanto in bene operare è più soletta. 

I I Ma all’ esulceralo animo suo vuoisi condonare questo rammarico , ■ 

; 1 se vedea la sua donna e i figli commendali al superbo fasto del ' { 

I .suo capitale nemico 11 caldo delle fazioni, il desio della vendetta ■ I 
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vincono la parentevole carità , la quale era in esso lui somma si 
verso la moglie, come verso i tìgli, aven'lo Kgli detto del suo par- 
tire dalla Palriat 

„ Tu lascerai ogni cosa diletta 
„ Più caramente, e questo è quello strale, 

„ Che I’ arco dell’ esilio pria saetta. 

Tino a quando la Gemma vivesse e quanto Dante le sopravvisse è 
incerto; sassi unicamente, che tardi cliiamò a sé Pietro a Bologna, 
e più tardi Iacopo a Ravenna. 

Dopo che Dante lasciò Fiorenza non essendosi più riunito alla 
Gemma, nè presentandosi altra occasione di più parlare di lei , ci 
parve forza discorrere queste cose nel presente capitolo. Conchiudere- 
mo , ripetendo in quanto a Dante , che se Ei si fosse rimasto nel- 
la pace e dolcezza della coniugale unione, pago dei suoi studi!, del 
diletto de’ suoi figli e dei tre amori della creatrice sua Musa viver 
potea nello incanto delle sue divine ispirazioni una vita invidiata 
e beata : ma sventuratamente, per forte desiderio di giovare alla 
Patria. Tanimo suo ardenli$.simo fu preso dalla vaghezza di mescersi 
ai pubblici uffici > ^ di ambire alla suprema magistratura in tempi 
tanto tempestosi, ond’ è che ne’ vortici di quelli , benché innocente, 
naufragò. 
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redouu taluni Danle essersi rivolto ai piilrWici iie^o- 
zii solo nel tempo del suo Priorato. Dalle parole del 
Boccaccio si ritrae diversamente : Giautiozzo Manetti poi meglio di- 
chiara il contrario , dicendo : „ verso il suo anno trentesimo datosi 
agli affari della Repubblica, di sommo cittadino venne in fama, e 
gravi impieghi e magistrature con onore, sosteime. „ 

Per I’ ultimo menzionato ordinamento civile lattosi in Kiraize. 
ninno potea aspirare a' pubblici uflìcj, se non fosse stato ascritto al 
consorzio delle arti. 

Dante avido d’ ogni maniera d’ onore, e di gloria , desideroso 
anche del pregio d’insigne cittadino e magistrato , cercò la matrico- 
la di una delle arti: fu acc^tato in quella de’ medici e degli speziali, 
e così fatto abile alle pubbliche cariche, facilmente le ottenne. (Quel- 
le che meglio sì addiceano a lui erano le legazioni ai principi , 
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I ! , 

! ‘ avvegnaché erano assai onorifiche, e campo j;li oflriano di avvicina- | 

I I re grandi personaggi, e di ampliare i suoi sludii sul libro del inon- | 

I ; do . oltre che ni IJante lutti i più eletti requisiti per degnamente 
I j quelle ambascerie sostenere concorreano : cliè prima nascea d’ antica 
i ■ magnatizia famiglia „ F uit antiqumima Nobilitate „ scrive il Filel- 
! i fo : indi il sim nome, clic già allo suonava, e lo aspetto, il contegno, 

, la dignità eraiH) in lui pregi mirabilmente accomodali a concigliar- 
j gli r altrui stima , rispetto e benevolenza. Segue lo stesso l’ilelfo; la 
! sembianza di frante presentava alcuna maestà degna di osservanza, 
e astringeva quelli che lo riguardavano ed essergli propensi. Il suo 
' andare fu piano e mansueto: il porgersi pieno di decoro: il mede- 
j j simo ru.slume delle sue vestimenta lenea del venerando, special- ^ 

I mente pres.so gli strani, perchè veslia lucco col cappnccio , avea | 
i I calzatura grossa , e berretta col focale, sotto la quale spiccava un | j 
I volto alquanto oblungo , con Ocelli larghi e pieni di fuoco , come j ' 
dice il Manciù, naso aquilino, mascelle prominenti in tiasso, il labbro I j 
j sottano altpianto più proteso dell’ altro , la carnagione bruna e la j j 

I . barba e i capelli neri , lunghi e traenti al crespo , colla giunla di j 

I una persona alla, e bene alleggiala, e disposta. 1 

; \oi abbiamo la forluna di po.ssedere un antichissimo ritratto di i 

, Dante ra[ipresenfalo nella giovine età di die ora parliamo , e che 

I j molle di queste caratteristiche riunisce. Ma senza questo, adesso in Fi- 

renze nell’ antico pretorio è stato scoperto per opera del valente di- 
' , pintore Marini un ritratto di Dante nell’ età appunto di queste sue i 

j I amba.scierie, e operato da Gioito suo amicissimo . esso ha tutti li | 

j I connotali qui sopra esposti, ed è monumento insigne. Allorché noi | j 

pubblicammo la dichiarazione del grande Marnsoleo cretto a Dante in ; 
Santa Croce, facemmo avvertili i Fiorentini aver Giotto condotto nella 1 
cappella pretorialc il predetto ritratto dell’ Alighieri in compagnia di 
Brunetto Latini e Corso Donali; ma che per barbara ignoranza ed 
incori,!, già da mollo tempo quel dipinto era stato coperto di bianco : 
lulhavia, ciò non duvea rimuovere il patrio zelo del far rivivere quel- 
la pittura, potadosi (piel bianco Iropjio bene levare, siccome Pietro 
Camuccini avcaln fatto in Roma in due cappelle dipinte nel 4oo 
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I alla chiesa della Madonna del popolo. Quesin nostra annotazione 
i tu accolta favorevolmente, ed ora ci conviene congratularci con noi 
I e coir ottimo munificente paterno reggimento toscano, che ha posto 
{ I pure intendimento alla scoperta di si prezioso tesoro, di cui dassi 
I I un' idea nel ritratto in fronte alla presente vita. 

I Ora chi sa quanta forza abbiano a prima giunta sugli animi al- 
j trui le qualità appariscenti, pub giudicare come Dante, solo per que- 
sto imponente aspetto , fosse atto a difendere la maestà della sua 
I j repubblica. 

I I Nondimeno ciò poco conta ove si badi che egli fu adorno an- 

I ' cora di tutte le altre doti per le ambascerie singolarmente opportu- 

' I Ile. Nota il predetto Manetti: Dante era nell’ orare elegantissimo, e 
I i lo provano le sue legazioni a' Principi e Pontefici; e Giovanni Vil- 
I { lani : Dante nel parlare e nello arringare era nobilissimo dicitore ; 

] I e il Boccaccio ; fu eloquentissimo dove si tichiedea , e facondo con 

ottima e pronta prelazione ; e il Filelfo : non solamente potea nel 
volgare nostro arringare, ma parlava anche in lingua francese non 
insipide. Quello però che più iacea all’ uopo era la sua scienza 
politica : Dante nella civile prudenza fu introdotto per tempo da 
Brunetio Latini, e lo abbiamo dal ricordalo Villani: e anche il 
Cinguené dice Brunetto eccellente nella politica : e perciò il Poeta 
mostrò poi nel trattalo della Monarchia quanto in quella valesse. 

Per tutti questi pregi raccolti in Dante furono adunque ad esso 
molle legazioni commendale. Mario Fielfo ne annovera quattordici: 
ai Sanesi intorno ai confini : a Perugia per alcuni prigioni Fiorentini, 
che seco liberi a casa condusse : alla repubblica Veneta per islrin- 
gere alleanza : al He di Napoli , recandogli donativi per farselo 
amico : al Marchese Estense in congratulazione delle sue nozze : ai 
Genovesi per difinire i limiti dei due stati : nuovamente a Napoli 
per la deliberazione di mi Vanni Baiducci condannato a pena capitale, 
e eh’ ei liberò. Il Filelfo reca il principio dell’arringa fatta da Dante 
in questa circostanza, e che dicea: „ Non vi ha cosà, ottimo Re, che 
più ti possa eguagliare al Creatore dell’ universo, quanto la miseri- 
cordia verso gli afllitti. „ Trovandosi il poeta a Napoli, disputò 
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come laico con Paolo Archino, e strinse amicizia con Carlo Martello 
llglk) dell’ Annoino , la quale s’accrebbe poi in Firenze , dove il I 
predetto Martello aspettò il Padre suo ilo in Francia : e Dante era ^ 
da questo Principe laryamenle ricambiato. Le({giamo nell’ottavo del 
Purgatorio, ove parla esso Martello : 

„ Assai m’amasti, ed avesti ben onde; i 

„ Che s’ io fossi giù stato, io ti mostrava 
„ Di mio amor più oltre che le fronde- 
Segue poi a raccontare il Filelfo, che Dante fu pure legato al Ke 
j degli llnui , poi al Re di Francia, e Analmente a Roma a Ronifa- 
I zio Vili, il quale Anchè lo tenne per puro , e ardente gueUo , gli | 

' si recò sempre favorevole, e ad ogni sua domanda prontissimo : ma 
' poscia, come vedremo , presolo io sospetto di ghibellinismo , oon 

j mentiA accarezzamenti e subdole parole tanto lo ciroovenne . che 

^ fu la prima ellicace cagione delle miserande calamitò di tutta la ' 
j sua vita. ' 

I Fra le ambascerie citate dal Filelfo non si fa menzione di quel- 
I la sostenuta da Dante alla convocazione di SanCiminiano nel I2d9 
! per indurre que’ terrazzani nella Lega Cucila. Sopra che Cesare Bai- 1 
ho diligentissimo cercatore delle notizie del Poeta , e copioso e i 
franco espositore delle medesime, nota : in mezzo al governo po- > 

I polare de’ Priori dell’ arti in Firenze , era un’ altro governo pure 
I (iuelfo, come uno stalo nello stato, co’ suoi maestrali , rendile e ! 
j deliberazioni, ciò che veramente era un principio di perdizione e di ! 

peste che impetliva I’ unità necessaria alla pubblica civile felicità : j 

<|uindi è che in Firenze scatenavansi sempre mille furori, e (piando ' 
parca pure tranquilla , vi subbollia un lievito di ribellione Guelfa 
pura, la quale volea usurparsi un dominio esclusivo : perciò Dante 
benché appagato nel suo amor proprio, per essere con tali carichi | 
venuto in assai onorata estimazione e di molta autorità nel .suo p.ie- 
se, nondimeno essendo la patria cosi disunita, male si andava im- 
plicando in (piellé difAcoltà, dalle quali poi gli fu impossibile uscire 
illeso. 

I Ma ritornando alle ambascerie, il Tiraboschi non le crede tutte 
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CAPITOLO XV. 

Biforme e mlgiioramcnii in Firenze ne’ tempi 
delle Lrgaxini dì Dante. 


' a piaga incancrenila di Firenie , la perenne causa 
d’ ogni turbamento e discordia era 1’ alterigia dei 
Nobili. Li Gnelfi che aveano tiranneggiato la repubblica mal soffer- 
sero che il reggimento per cura dei capi d’ arte cadesse in mano 
de’ tnioni uomini, e peggio poi sostennero che indi venisse commesso 
a Ire priori, i quali si estesero anche a sei. Non potaido saziare le 
avarizie , le libidini , le ambizioni coll’ abuso degli nfficj , davansi 
alle aperte violenze , alle propotenze , mantenendo un intestina dis- 
senzione, peste delle cose pubbliche. 

Scrive il Machiavelli ; il popolo volea vivere secondo le leggi, 
e i potenti comandare a quelle : ciascun giorno qualche popolare 
era ingiuriato , e le leggi e i magistrati non bastavano a vendi- 
carlo , perchè ogni nobile co’ parenti e con gli amici difendeasi 
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da’ priori, onde o>pii buon regolamcnlo venia per loro arti circon- 
venuto, e nel fatto rescisso. 

Per rivendicarsi dalla fona sfacciata di tante soperchierie , li 
principi de’ mestieri crearono un gonfaloniere di giustizia , uomo 
popolano: e per munirlo di maestii, die alcun terrore incutesse, gli 
dettero un gonfalone, e scritti sotto venti bandiere mille uomini , 
onde con questi armati fosse presto a favorire la giustizia ; ma il 
j rimedio fu insuilìciente: li giudici erano lenti: le sentenze mancavano 
i ' di esecuzione, tantoché ne’ primi disordini si ricadde. 

I j Osserva.si da un sottile pubblicista, che quello era un continuo 
combattersi come fra l’ aridocrazia , e la democrazi-i ; li Nobili, e 
1 il Popolo; l’arbitrio e le leggi, secondo che è accaduto sempre in 
I tutti i tempi , in tulli i paesi , uve l' assolutismo usurpando ogni 
j forza, ogni dritto, non compresse col suo peso le gare. 

I Li Guelfi e i Ghibellini in ultima analisi, discosti dalla primitiva 

loro origine, riduceansi a questi due sistemi. Slava da una parte la 
I gentilezza de! sangue, lo splendore dc<;li agnati, la venerazione, die 
I per antico uso sempre concedesi a’ Nobili, il loro lungo seguito, e 
la loro migliore cultura: dall’altra pai era il numero della plebe, 
e la grande poleiua della pecunia accumulata allora nelle mani dei 
mercatanti e de’ seguaci delle arti. Aggiungi che era nei Nobili Guelfi 
un principio falso : negli altri uno più vero di moderata egualità : 

I era in quelli ferocia: in questi più moderazione: e tale disparità di 
I elementi dovea necessariamente perpetuare le discordie tintanto che, 

I non essendo possibile |ier prove falle, indurre ad «piità la parte Guelfa, 

' j la preponderanza del Governo non cadesse decisamente nei Popolani. 

I I Questo si argoiuenlù fare Giano della llella, di civili meriti 
j cospicuo, di stirpe nobilissima e della libertà della Città amatore: 
egli iaspirò coraggio ai capi delle arti per una riforma più forte e 
consistente. K.sso della Bella è laudato da Uiiio Compagni con ques- 
I te parole: grande e potente cittadino: savio, valente e buon uomo: 

I I di buona stirpe: Ei frenò adunque i polenti con ordini di giastizia 
i I e con im ultimo ordinamento dì Kepubblica Guelfa , e popolana , mi- 
j nacciaiido pene terribili ai perturbatori. 

I 

VITA y 
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I I 

Li Grandi a iiialiiicorf ubbidironu, clic parca ad essi vii cosa ve- 
( dere negli ullii j persone d' infimo lignaggio ; uonoslanle la seve- 
ribi delle leggi, e la prontezza, e vigilanza de’ .Magistrati , adirfe- 
rire lo seoppio del loro .sdegno li constrinsero. E fu conosciuto al- 
lora come i popolani facendo più jiarte colla Città, die i nobili 
Guelfi clic solo proteggeano il loro ordine, giovassero mirabilmen- 
te allo splendore di Kirenze. Onori furono statuiti alla virtù : dis- 
tinzioni all’ industria: magnifici lavori .si allogarono alle arti. 

L’ amuiissiune agli uQicj de’ mercatanti, e degli addetti all’ar- 
te die un nuovo aspetto più sontuoso alla Patria , perché la ricchez- 
za di Firenze pnicedendo dai traffici, e dai commerci, tutta colava 
j ne’ popolani, e in quelli che le arti esercitavano: ed essi per riva- 
leggiare co’ nobili più degnamente, non nel lusso privato, ma nel 
pubblico splendore, ambirono lasciare illustri monumenti testimunj | 

I della nobiltà del cuore .se non di quella del sangue. E ben lo pò- j 
tean fare per gli immeasi utili che loro procacciava il mirabile ar- 
tificio della lavorazione dei panni lani, e il traOico di altre mani- 
fatture. Tutte le lane d’Inghilterra, di Francia, di Majorca e Bar- 
lieria iavoravansi in Firenze, e a conto de’ mercatanti Fiorentini con- 
diiceaiisi fabbriche nelle Fi.aiidre : tutte le fiere d’ Europa davano lo- 
t ro esorbitanti profitti. Questo .smisurato commercio del lanificio fo-* 
ce prodigi: culla sola tassa di quattro quattrini sulle lane si eres- 
sero edifici , che tuttavia destano ammirazione e pe’ quali sariauo 
per avventura non baslevoli le forze di un grande Impero. 

Fioria allora in F’irenze un architetture di fieri .spirili : recato 
alla solennità , alla solidità, e ad una certa terribilità nelle sue vas- 
i te concezioni. 

I Era questi Aniolfu di Lapo , profondo nella scienza delle spinte 
I e de' contrasti, vale a dire della forza architettonica, alla quale ora 
I poco si studia pel solo diletto dell’ apparenza , quantunque questa | 
.sola scieiua della forza, e solidità renda le fabbriche eterne. Lo stile | 
di Arnolfo era severo, e tenea dell' austerità dell’elà sua- colla sem- i 
plicità unita alla grandezza conseguia quanto ottener non può lo 
sfarzo ornamentale. 
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I • ' 

I L’ imponen/a stà nelle masse, nelle linee, nell' armonia, nella ' 

I nobiltà, nella fermezza, e queste erano le parti di Arnolfo. I.i Mer- j j 

I catanti si valsero adunque di quest' uomo qrande nell' esecuzione ! ' 

de’ loro pro<retli , e primo fu la costruzione della Mctropiilitaiia , | ^ 

giacche il vecchio Tempio parca ai Mercatanti della lana, povero, 
angusto, e di forme ignobili. 

Degno di eterna memoria è il decreto fermato dalla Signoria per 
questo Edifìzio „ non doversi cioè intraprendere le cose del comune 
se il concetto non sia di farle corrispondenti ad un more che viene ' 
fatto grandissimo perchè composto dell'animo de' più forti cittadini, 
uniti in un solo volere Arnolfo rispose alla magnanimità di quel j 

decreto. Anco per lui fondessi il magnifico tempio di Santa Croce ' 

converso ora nel Panteone delle più illustri sommità dell' intclligen- I 
za ,, e del genio italiano. Ei pose parimenti le fondamenta del ter- 
ribile palazzo de' Priori, detto Palazzo Vecchio, facendo piazza delle 
case che già furono degli liberti: e in altra epica oltre l' alloggia- 
mento della Signoria, le pibbliche prigioni incominciò. 

Nota lo storico Machiavelli : „ La Città non fu m.ii in mag- 
giore e più forte condizione, sendo di uomini, di ricchezze, c di 
riputazione ripiena. Li cittadini atti aH'armi a trentamila : quelli del 
contado a settantamila aggiungeano. Tutta la Toscana parte come 
soggetta , parte come amica ubbidiva a Firenze. La (piai paco .se 1 
dalle nuove nimicizie dentro non fosse stata turbata , di quelle di 
fuori non potea temere: ma ([uel male, che dalle forze di fuori non | 
polca esser fatto , quelle di dentro lo fecero. 

La mo.ssa più furiosa fu data ai disordini da Messcr Corso Do- 
nati, fiero più che gli altri noliili, ambizioso, baldanzoso, con co- 
lorati artifici il pipilo .sedneca, facca il popolano per farsi tiranno. 
Munito di potenti congiunti, tanto si agitò, tanto corruppe, che I 
giunse a privare del pibblico credito Ciano della lidia , e a (erra 
lo cacciò. Quindi cantò il Verino : 

De sanguine Bellae 

Magnanimi tantum restat prudentia latti , 

Quem cantra saeuos prò libertate tyrannus 
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\udrntem , vani /tleiis liqucre favorcs : 
lam ee.ridit quisqui-t credit popularibu): auris\ 

Altri orrori seguironr) po.«:ia descritti dallo stesso Machiavello, 
linchè con onta di Corso prevalsero uomini non solo non commen- 
dati da veruna avita, o loro propria lode, ma usciti da arti abbiet- 
tissime e infami . Per queste convulsioni Dante non si rimase , 
framezzo anche alle ambascierie, di prender parte a<;li uflicj , e ai 
consiqli pubblici. Dice apertamente il boccaccio , nè senza lesione 
/ alla sua fede .si puii discredere dall’ autorità sua , poiché scrivea in 
tempi , ne’ quali molti poteano contradirlo : dice „ niuna legge si 
riformava, a nimia sì derogava : ninna pace si facea ; niuna guerra 
si ìmprendea ; e brevemente ninna delil)erazione , la quale alcun 
poco ìmporla.sse , si pigliava , .se egli in ciò non dava la sua sen- ! 
tenza. In lui tutta la pubblica fede: in lui tutta la .speranza: in lui 
.sommariamente le cose divine e umane |tareano essere fermale. „ 

Il nubile Poeta, e Politico a ciò si inducea per farsi contro aH'im- 
modestia delle cupidigie degli uomini smi.surati. K se versavasi in 
tante cose travagliate e pericolose, proponeasi il premio dì potere 
gli animi discordi conciliare: e non venendoli fatto, fu volta che di 
abbandonarne il pen.siero venne tentato: ciò abbiamo dallo stesso I 
Boccaccio „ Quando vide vana ogni fatica per la concordia si pro- 
pose lasciar del tutto ogni pubblico ufficio , e viver .seco privatamen- 
te: ma |X)i credendo potere oprate molto piò dì bene, qualora nelle 
cose pubbliche fos.se grande , fermossì a .seguitare gli onori caduchi : 
e questi tanto lo trassero , ehe piò non guardò d’ onde era partilo , 
e dove andava: ma la fortuna de’ nostri consigli nemica a lui fine 
assai diverso dal principio recò. 


— ^ _ - ^oocle 
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CAPITOLO XVI. 

Priorato di Dante e torbidi in Firenze a quel tempo. 



litmo s’acquieta alla sua fortuna! In tanta malvagi- 
f ti di tempi Dante seyul adunque a correre il mare 
delle civili tempeste. Chi avrà cura della patria, egli dicea , nella 
minaccia di tanti pericoli , se i buoni si nascondono ? Cosi mirò più 
all’altrui che all’iitil suo, onde asl'ultimi mali della repubblica prov- 
vedere : e Firauce in esso tutte le sue speranze accumulando , la som- 
ma del reggimaito nell’anno 1300, il giorno 15 giugno, nella età 
di lui d’anni 35 gli commendò. Segue ad istruirci il Boccaccio che 
come prima entrò in ufficio, a voler ridurre in unità il partilo corpo 
della repubblica pose ogni ingegno, ogni arte, ogni shidio, mo- 
strando le grandi cose per la discordia tornare a niente, e le piccole 
per la concordia crescere in infinito; il suo intendimento era santo: 
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ma in quelle tristissime eontingeiuc truppu nelle sue forze, e nella 
sua autorità conTidò : forse non vide tutta la grandezza del pericolo, 
in che si involvea ; le sue preghiere e minacce non erano asc{iltatc. 
L’ira, la vendetta, la superbia sofliavano ne pelli il veleno delle loro 
serpi 

Alle diffidenze abituali fra i nobili c i popolani , crasi aggiunta 
altra fiera disunione tra due rase po.s,senfi e di grande clientela: le 
due famiglie Cerchi c Donati già erano divenute fieramente rivali : 
Corso Donati , sempre di coullitti e novità motore, sotto prete.sto che 
un asse ereditario gli fosse stalo involato dai Cerchi, fece ad alcuni 
di questi propinare veleno. Li Cerchi munironsi disegHaci,edifcnso- 
ri: la discordia .si cangiò in ferocia in un ballo: Ilieoverino de’ Cer- 
chi fu mozzo del naso: Simone figlio di Corso uccise Niccolò de’ Cerchi. 

Ecco un grande scandalo: un grande mescimenlo per tutta la 
Città qui pure divisa intra due. 

Il quale principio ebbesi per infausti.ssimo augurio , che (pandi 
calamità annmicia.sse. 

Egli si parea che il disordine non potesse più crescere. Ma pur j 
crebbe per altra maledizione di furie infernali , nata prima ne’ l’is- j 
tolesi, poi passata in Firenze. j 

Eravi in Plstoja una famiglia Cancellieri divisa in due rami: 
fra questi surse una guerra mortale, che inva.se la Città, e li cit- 
tadini in due Fazioni parti: e perchè in una di quelle branche dei 
Cancellieri tenca grande credito una madonna chiamala la Itianca, 
quanti tolsero a favoreggiare quella parte si appellarono i Itianelii, ' 
e perciò gli avversari i Neri. Niccolò Macliiavello registra l’origine , 
di tanta discordia „ Lore di mes.ser Guglielmo, e Ceri di mes.ser Ber- j 
laica della famiglia Cancellieri, giocando assieme, vennero a [larole, e < 
Ceri fu leggennente ferito da Lore. Il caso disjdacque a messer Cu- i 
glieimo, e pensando coll’ umanità torre via lo scandolo, lo acen-b- 
he: perchè comandò al figliuolo che andasse a casa il padre del i j 
ferito, e domandasse perdono: ubbidì Lore e nondimeno (tueU’uma' | | 
no atto non addolci in alcuna parte lo acerlni animo di messer Ber- 1 | 
lacca, il quale fatto prender Lore per maggior dispregio da’ suoi ser- I 
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vitori, siipra mia man'sitoja gli fece fagliare la inami, dicendogli „ 
Torna a tuo padre, e digli che le ferite col ferro , e non colle parole 
si medicano „ La crudeltà di questo fallo dispiacque mollo a messer 
Guglielmo, che fece pigliar l'armi a’ suoi per vendicarlo. E messer 
liertacra ancora s' armò per difendersi: e non solo quella famiglia , 
ma tutta la Città si divise ; sr^uiruuo molte zuffe con assai morte 
di uomini, c mine di case, e stanchi alfine vennero a Firenze, spe- 
rando ivi por termine all' ire. 

Giannozzo Manetti dice ,, Li Fiorentini stessi furono i primi a 
chiamare i Pislojesi per riconciliarli: ma la loro venuta in una cit- 
tà già per se medesima scommessa, aggiunse nuovo fuoco alle fazio- 
ni , e ai civili muti , che in Tuie poi a ruina conducono 

Li Neri per avere famigliarità coi Donati funino da Messer Cor- 
so favoriti: e i Uianclii , onde procacciarsi appoggio possente, ri- 
corsero a Messer Vieri de'Ccrclii, uomo non punto a Corso inferiore. 

Laonde quel mal seme si apprese tanto , die concliiude lo Sto- 
rico, la divisione essere pa.ssata fmo tra i fratelli ramali. Fu allora 
che Dante ronoblie doversi pentire (U essere a quel più allo grado 
che bramava salito, ma gli umani consigli, come avverte il Uoc- 
caccio, il più delle volle vengono vinti dalle forze del cielo, e av- 
vicinavasi il tempo, che riguardo a Dante, gli occulti decreti della 
minacciante fortuna si doveano sapere. Non per questo il prude uo- 
mo esercitato nell’ uso delle cose pubbliche, cessava mai col brac- 
cio della sua autorità, e il concorso del Popolo che lo favoriva, di 
prendere i più furti provvedimenti per tranquillare i dissidi : ma ì 
Bianchi, c i Neri inferocivano viepiù. Riferisce lo storico, che an- 
che alla festa di un matrimonio ve.mero ail' armi : tutta la città 
era in armi. Le leggi erano dalla furia de’ polenti vinte. Nondimeno 
li Donati lerneano più, perchè poteano meno : e Corso, che avea pos- 
to .segno alla sua invidia ramplitudinc della dignità di Dante , veg- 
gendo lui forte, e sè in pericolo come dice il Manetti di sopperire 
alla legge, si rivolse a voler fare accettare una trabocchevole e pes- 
sima deliberazione , piena di scellerità. 

Già Farinata fìeni ;jfail>ellino alla vendetta rinunciò , e si espose 
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piuKosto al (ILsdej^no de’ suoi, per la Patria a lui nemica difendere; 

I ond’ è die il Verino ({li fece questo bello encomio : 

■ I Qui, licei in Patriam Manfredi vcrUrit arma, j 

I Teutonicasque Acies urbi direxerit exul , I 

I Auspicio cttius violentior Arbia fluxit I 

j I Sanguine Syltano , casuram interritus urbem I 

lite tamcn solus, crudeli extorsit ab Aoste. \ 

\ Al contrario Corso Donati Giielfo , la Patria Guelfa e amica sua vo- | 
lea a supremo pericolo esporre. | 

Perchè raunatisi in santa Trinità i capi Neri, e i Capitani di 
parte , Corso preside di quel congresso , come atte.sta Leonardo Are- j 

tino, con {larole di gran romore e come piace alla inollitodine , co- ; 

si prese a dire; \ 

Porgessero pure il collo al giogo de’bianchi se non si sentiva- I 
no ardere in petto la voluttà della vendetta: chi avrà vincolo con 
I ipjflle genti perdute, e .solo avide di sovrastare? Protestansi difen- 
sori delle leggi, e sono i primi ad infrangerle; ornai si aspettassero | 

o<[nt più crudele trattamento se non ppjvvedcvano a sè, e alla patria: i 

■se es-si non bastavano a .schermirsi dalle loro arti, dal loro usurpalo I 

^ potere, non mancava valido appoggio, che venisse a liberarli, vedes.se- i 

I ro come la {lubblica fortuna era manomessa ; come gli ufTicj .servisse- 
ro solo ad impinguare i loro emuli; una mano forte dovere a lutto por- ; 

re ordine: altro coiLsiglio non esservi, che supplicare al magnifico, \ 

sapientissimo , giustissimo Uonifaziu ottavo perchè mandas.se un prin- 
cipe di sangue reale che gli ripones.se in ipiel seggio, che le virtù 
loro meritavano , e la patria da ogni impura feccia purgasse. Egli 
I .se ne farebbe sollecitatore: egli sarebbe loro in ogni vicenda per- 
I petuo compagno. 

L’ Ammirato variando que.slo di.scorso , scende però nella stes- 
! sa conclasione di chiamare uno strano. Il Donati per meglio andar 
! loro a verso, e piaggiarli, lodavali del loro valore, e promettea ' 
grandi mercedi, e ogni felicità: donde che tutti in quella stessa sen- 
! tenza concorsero, d’impetrare cioè dal pontefice, Carlo di Valois 
I Fratello rlel Uè di Francia che colle sue armi in Firenze arbitro dei j ì 
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loro dispareri Tcnisse. Quella ragonata e la ruioosa risoluzione pre- 
sa, furono riportate a Dante , e aggravate dalla parte avversa co- 
me una congiora contro il vivere libero, dicendo: n die se debbesi 
aver per nemico colui , che solo medita signoria nella patria ; per 
nemico perniciosissimo vuol tenersi Corso , che tenta sotto le armi 
forestiere la patria sprofondare ». Dante discorse nell’ ira, stomacato 
a quella’ indegnità di volersi far servi dello straniero, ultimo invi- 
limenlo di un popolo. . , , 

il Foscolo appella Dante fra quanti mai nacquero sdegnosissi- 
mot.itnndimeoo afTerma il Filelfo : quella non era vera ira, ma una 
nobile indignazione , mossa sempre per giusta, e grave cagione : e 
di quel fatto non polca esservi cagione più forte per muoversi a 
disdegno ! Fu allora che per quelle improbe arti de’ Neri rimosso egli 
dalla lor parte , mutando laziooe, tenne pei Bianchi. 

Manifestamente lo abbiamo dal Boccaccio. « Vedendo che per 
se medeàmo non potea una terza parte tenere , la quale giustissima 
la ingiusta fazione delle altre due abbattesse , torandole ad unità , 
con quella s’ accostò , nella quale, secondo il suo giudizio, era più 
di ragione e di giustizia , operando ciò , che più salutevole alla 
patria e a' suoi concittadini conosca ». Laonde , secondo ridiiedea 
la natura dei tempi, procacciò prima di tutto condurre a sè il favore 
del popolo , poscia i signori nel priorato colleghi suoi, con altri 
nomini autorevoli e di valore e di senno, in consiglio raccolse, 
e parlò ad essi dell’iniquità di quel partito di chiamare gli strani 
ajnti onde far del tutto serva la patria La grandezza dell’ animo di 
Dante, osserva il Mini, apparve principalmente da quella sua riso- 
luzione di opporsi di ricevere in Firenze uno straniero di sangue 
reale, sotto la sembianza di pacificatore delle loro discordie. 

. 

1 

1 

1 


▼ITA IO 


Digitized by Googic 





CAPITOLO XVII. 

SlwnJiineitto de* Neri e de'BUncbi. 


[ crive Leonardo Aretino: » Essendo dispiaciuta a Dan- 
te la risoluzione di chiamare un Principe estero nella 
Città, parendo 3 li che tal cosa fosse la distruzione della libertà , Ri 
ne parlò contro ; e perchè Egli era d’ ingegno e di eloquenza mol- 
to singolare, ognuno riguardava il parere e la volontà sua ». 

Veduta Egli la difformità di quella deliberazione dei Neri , di 
volere implorare 1’ armi francesi e il principe Carlo in sostegno 
delle loro ingiuste pretese, e ad impunità delle loro colpe, soggiun- 
ge Giannozzo Manetti , che Dante fece un assai grave e forte par- 
lamento , dichiarando apertamente e senza liscj la sua sentenza , 
come colui che abborria dagli scaltrimenti e dal proceder doppio. 

» Pianemi in caso cosi subito e grande vi sia aperto il fondo 
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dell’ animo mio : gli è tempo che ogn’ uno sponga schiettamente la j | 
I sua opinione: trattasi della somma delle cose pubbliche: qui non si | 

I vuoi deliberare se meglio sia a questa o a quella fazione accostar- ! i 

j si, ma di salvare l'intera patria dalla servitù: ove avvenisse lo in- 

I fendo proposto de' Neri, saria fatto della nostra libertà: non arriva j | 

il discorso ad antivedere i mali che piomberanno sopra Firenze , se il 

incautamente alla forza , e agli orgogli dello straniero si affidasse. ^ 

I Bonifezio non pub che una fazione sola voler proteggere, e I’ altra j 
esterminare : e non siamo tutti fratelli ? Qual sangue potrà essere 
versato che non ci debba dolere ? Qual vittoria che sacrilega non , i 

sia? Non manchiamo a noi stessi: Oh la brutta ignavia di mostrar- j 

j ci bisognosi dell’ alimi braccio ! Dicono il Valois , impetrarsi come j i 

paciario, e ristoratore di concordia. E quale è nostro merito verso : I 
i di Ini che abbia a torsi questa gratutita fatica ? E cosa mai pub fer- j 

I lo cosi tenero del nostro bene? Non forse le nostre ricchezze? So j . 

{ avergli detto il pontefice: manderotti alla fontana dell’ oro, e se I ; 

I non ti disseti , tuo danno : dunque avremo sodato a slabi'ir le arti [ ; 

I utili, e i commerci magnifici per pascere il fasto e l’ ingordigia di ! 

j un capitano straniero? Patria pub a noi più rimanere ove altri a .suo 

I arbitrio leggi ci detti? Ove altri ci imponga balzelli e tributi: permetta 

saccheggiamenti e proscrizioni, e supplizj decreti ? Fatto signore della 
ctttà le armi francesche chi le caccerà? aitate da tutti li scellera- 
I ti, precipiti a garbugli, avidi di mutamenti, e sempre volti alla 

{ fortuna, bcilme-qe potete prevedere le esorbitanze, le vendette , le 

: j rappresaglie , e tanti mali che Ila il morire meglio che vederli. 

, Chi dirà che calga ad uno strano della nostra salute? Specchiatevi 

nell’ esperienza d’ Angiù : perchè io mia sentenza sta doversi con- { ; 

i finare i capi delle due parti, e incoraggiare il popolo armalo ad 

{ opporsi al pensiero funesto. Che se gli Iddii non hanno ferm.-ila la 

I distrazione di Firenze , io non dispero , che purgata de’ più irapeluo- 

I si non possa ancora in alcun buon ordine ricomporsi ». 

I A Dante per quel suo candore venne gran lode dagli amici, I 

perchè Egli non parlb ri.servato per avere sue ritirate, ma a viso 
aperto: e si pare che in quella circostanza rappresentasse veramente 
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la persona di Elvidiu Prisco, il quale proaunoiaiu avendo io senato 
cose onorevoli, e niente adulatorie, dice Tacilo che quel giorno 
gli fu gran gloria, e principio di suo gran danno. E appunto in 
Dante concorrevano le qualità di Elvidio, di coi segue a dire Io 
storico: » Fu Filosofo, non come i più per vivere disutile sotto 
questo nome ampio, ma per governare la Repubblica. Ben tetragono 
ai colpi di fortana seguitò i maestri che tengono esser beni le sole 
cose oneste , e mali le brutte: costante nel giusto , e da paura si- 
curo. Apponeangli alcuni troppa voglia di lama, ma la gloria è 
r ultima veste che lasciano anche t Filosofi. » Le parole persuaden- 
ti di Dante furono di tanto peso, che tulli i Priori a quelle consen 
tirono. Pel consiglio, e prudenza sua, dice il Machirvelli « li Signori 
presero animo , fecero armare il popolo , e confinarono con Messer 
Corso Donati molti di parte Nera, e aggiungendo al popolo molli 
del contado, forzarono i capi delle parli a posare le armi: e per 
mostrare di essere in questo giudizio neutrali, confinarouo ancwa al- 
cuni di parte Bianca. Dino compagni, integro e grave storico tro-r 
vossi esso pure in que’ momenti in altra rannata , e racconta aver 
parlato cosi: « Signori, perchè volete voi confondere, e disiare una I 
cosi buona Città? Contro chi volete pugnare? Contro i vostri fratelli ? ; 

Che vittoria avrete? Non altro che pùnto.’ E rifondendo che loro 
èònsiglio non era, che spegnere lo scandalo , e stare in pace, egli 
con un Lapo di Guaza DIivierì, buono e leale popolano, furono dai 
Priori per farsi mezzani, e con dolci parole riumiliarli: se non che 
ricercatosi meglio il segreto della raunanza io Santa Trinità, fii tro- 
vato essere stata nna vera congitira da non potersi difimdere. 

Venneru adunque molti della parte nera cacciati senza riguar- 
do: e parecchi anche del partito bianco: ma riferisce Machiavello, 
che di questi ultimi varii frirooo presto sotlo colore di oneste ca- 
gioni revocati. Fra questi messer Guido Cavalcanti, che vedemmo 
amicissimo di Dante, era stalo espulso io luogo d’ aria pestifera : 
e siccome egli era cagionevole della persona , se più colà avesse 
dovuto rimanere sarebbe corso a sicuro pe ticolo ; perciò fece pra- 
tiche pel suo ritorno, e fu riammesso. È incerto se Dante con sul- 
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landò il debito di non mancare alT amico i;iacente, ponesse in ope- 
ra i suoi uflicii pel suo ritorno: Ei se ne discolpò, è vero: ma in 
quel momento T intimità che fra essi passava fece credere eh' Ei lo 
avesse favorito, ciò che parve a molti mancamento alT imparzialità 
tanto necessaria in que’ diflicili incontri. Laonde uscito Dante dal 
priorato, e come vogliono alcuni, anche prima del tempo, $1 per 
quel carico fattogli , si perchè i nuovi priori noo gli parvero di si 
forte petto da sostenere virilmente il partito da esso preso, obbedì 
alla saviezza di cedere alle circostanze, ed accettò di essere man- 
dato ambasciatore a Booilazio Ottavo per distornarlo, se era possi- 
bile, di porre io Firenze il Principe Francese. 
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Missione di Dsnie s Bonifazio OtUTfj 1 

i 
i 

I 

ama che quando ebbe Dante questa ultima Legasio- ! 
ne a Bonifazio Ottavo, egli pronunciasse quel suo 
che dicono, superbo responso cioè : » s’ io vo chi resta, o s’io riman- j 

go chi vè ? » Nonostante egli assunse pure quel pericolo nella spe- | 

rama di sottrarre la patria all’ estera dominazione : ma Corso Do- , 
nati bandito a Massa Trabaria, rotti i confini, lo avea preveiuito. 

E seco erano gli Spini banchieri del Papa, e la pecunia valea d’assai i 
nella corte Romana. Raccontano le storie; » che Bonifazio ottavo fi- 
no che privato fu , tenne pei ghibellini , ma salito al sommo de^i 
splendori ecclesiastici , si può credere che tosto tradì la parte sua, e 
mutò fede, tanto phi fiero persecutore de’ primi compagni , quanto 
che avea da purgarsi di quelle loro opinioni. Rinunciatosi da Cele- 
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stiDO V. il papato , per coi Dante ponendolo nel Limbo, dice i 

» L’ombra di Colui j 

» Che fece per vfltade il gran rifiuto; 1 

Bonifazio fu eletto come segue a dite la storia » con sospet- { 
to di brighe esimonie: e perchè niuno male acquistata potenza rei- j 
tamente , e lealmente amministrò, perciò fe morir prigione Celestino, | 
e nell’ avarizia sommerso diessi per ogni via a volersi impinguare » 

Il Muratori tntto che misuratissimo, cosi lo dipinge: » Fu mancan- I 

te di quella umiltà , che sta bene a tutti , e massimamente a chi | 

esercita le veci di Cristo , maestro d’ ogni virtù , e soprattutto di j 
questa : e perchè era pieno d’ albagia , e di fasto fu amato da pochi, | 
I odiato da moltissimi , temuto da tutti. Non lasciò Indietro diligenze ! 

per ingrandire e arricchire i suoi parenti , e per accumular tesori 
I anche per vie poco laudevoli: uomo pieno d’idee mondane: nemi- * 

! co implacabile de' ghibellini : ed essi in ricompensa ne dissero quan- | 

I to male mai seppero , e il cacciarono ne’ più profondi burroni del- 
I lo Inferno, comevedesi nel Poema di Dante ». ' 

E ritornando alla storia continuasi in essa. » Bonifazio non era * 
più padrone de’paesi posseduti da Innocenzo, cioè dall’adriatico al por- { 
lo d’ Ostia, e nondimeno ne pretendea al supremo dominio : le sue ! 
maggiori entrate venivangli dalle decime, dispense, e lasse, in tot- ! 
to il mondo cattolico , di cui gran parte era la Francia. Li baro- 
ni vicini a Roma aveano fatto lega coi Re di Sicilia , e coi ghibel- 
lini delle città d’ Italia : quindi pensò a un mezzo di assicurarsi le ! 

sue entrate, e abbatter l’ influenza ghibellina , e fu di far venire in ! 

Italia Carlo Valois fratello di Filippo il Bello di Francia , che ven- I 

ne con poche truppe. Ma Bonifazio rialzò il suo credito con ispien- i 

didi titoli , nominandolo vicario dell’ Impero , signore d’ Italia , e { 
specialmeute di Toscana : e benché per indole del suo santo mini- 
stero avesse la divina missione di conciliatore e di padre, predican- 
do la concordia, alimentò sempre i partcggiamenli , e alla fine Fi- 
renze coir armi straniere oppresso.,» Carlo nel suo venire era pas- ' 
salo per Bologna, e avvicinato a Pistoja, e a Firenze, ma non vi 
entrò, e dirittamente andò a Roma, evi era quando Dante vi giun- 


I 


I 
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se con malauguroM legazione: conciosiachè Corso Donati menava 
fuoco perchè si affrettasse la spedizione di Carlo: scongiurava, e co- 
me si legge nel commento dell' An>)ninio , non risparmiava prostra- 
zioni , amici , e denari perchè l’ impresa si risolvesse. 

Uonilazio che avea lutt’ altra voglia die di procacciare l’unio- 
ne in Firenze , ma disegnava di far trionfar solo la parte accanita 
Guella , che serviva a' suoi intendimenti , fatto consapevole delle 
proteste di Dante contro Carlo , gli era divenuto atroce nemico: pure 
sottile , e scorto com' era, gli pramettea con volto mendace, e am- 
bigue parole per appostar tempo accomodato al suo disegno , e più 
sicuramente iugannarlo: e Dante dovea ben ciò prevedere, imper- 
ciocché , come osserva il Canonico Dioidsi , Bonilàzio non fu sincero 
Gn dall’ incominciamento delle fazioni Cerchi e Donati , allorché 
mandò a Firenze Matteo d’ Acquasparta Cardinale Portuense sotto 
larva di pacificatore, ma io realtà per maggiormente inasprire le 
parti, come accadde >n effetto: voiea il Pontetìce che tutto ciecamente 
in Ini si rimettesse, perciò avuti in camera con Dante li due altri 
ambasciatori che erano iti seco , disse loro » perchè siete voi rosi 
ostinati? umiliatevi a me, ed io vi dico in verità, non avere altra 
intenzione, che di vostra pace: tornate indietro due di voi e abbian 
la mia benedizione, se procureranno che sia ubbidito alla mia volontà. | 
Temea il Papa la gran potenza dell’ eloquenza di Dante , perciò gli i 
giovava rattenerlo in Roma con lusinghevoli parole, alEnchè, lui 
lontano, I’ armi francesi a Firenze si accostassero , e v’ entrassero. i 

Ritornarono adunque gli altri due ambasciatori , e Dante rimase 
sempre supplicando . che ornai si lasciasse Firenze deridere per sè 
sola le sue querele, e che gli ammonimenti pontificali poteano a I 
ciò più bastare, che la violenza delle armi estere: o che almeno 
si soprasedesse e si aspettasse I’ effetto delle pratiche dei due an- , 
basciatori che ritornovano colà. 

Ma nota Francesco Torli che: sebbene per isviare papa Boni- ; 

fazio da quell’ idea. Dante si prosternasse a’ suoi piedi , non era I 

che di finte parole pasciuto: laonde leggiamo in Machiavello: che 
Bonifazio alfine mandò a Firenze Carlo inSntanto che il tempo gli 
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i venisse ciiniiKl» a iiavi"3re per passare in Sicilia. I.e circnslanzc di 
lidia questa istoria alitiiamo noi de.snnio ancora da una antica cro- 
naca, e da molte notizie intorno a Dante ;;ià r.necolte dalT Arclieo- 
lojfo Cori. Dieiaino adunque, che il l*oc(a fatto pienaniente chiaro 
delle arti insidiose eolie ipiali era .stato a.qqirato , gi.'i 1’ invasione 
della patria suliodorando , si fiijjqi di lioina atterrilo dai piò tristi 
pensieri : e fu da quel niomenlo clic lo irritato suo aniino si risolse 
di mostrare ne’suoi scritti come arrivi talora un arhitrio senza misu- 
ra a mantenere il dominio della forza, e l’oldiedieuza dell' iqnoran- 
za, a danno dell' iimanitii. 

Che le calaniilii di Dante c il suo esilio venissero da lionifa- 
zio, lo dice |mi lo .'lesso l’oela nel 1" del l'aradiso: 

„ ftual si parti tpfiolito d' .Meue 

„ l'er la spietata e |ierlida Noverca , 

„ Tal di Kioreiiza partir li comieiie; 

„ yiie.slo si vuole , c questo jjià si cerea . 

I „ E tosto verrò latto a chi rii» |H ii.sa 

I „ Là dove Cristo lutto di si nierca. 

La memoria di quell' inqaniio stelle |)oi .sempre a Dante fìtta nel 
I 'eore, e lo incitò a fame Jtspra vendetta colla .sua torrilfìle um.sa nel 
I l’wma. In questo molte volle cercò il destro <li ferir llonifazio : e 

(|uando lo fa as|»etlare da uno de’ .suoi prc-decessori nelle buche dei 
Simoniaci : (piando |ier uno de' .successori lo c.iccia più in fondo : 
ora lo morde di doppiezza , e di frode jier laicca di Montefeltro ; 
ora lo chiama vo1|ki , e colui che siede e che Ir.iliqna. Ma l’ ira 
inaqgiorc del Podi c (piando dallo stesso San Pietro fa dire di lui; 

„ Colui, che usurpa in terra il luoqo mio, 

„ Il luoqo mio , il lnoò(» mio che vaca 
,, Nella jiri'senza del lioliuol di Dio. 

Le (|uali esprcs.sioni benché viruldili, non po.s.sono |icrò disone- 
starsi col titolo di .satira, |ierchè appoqqiale ai falli della storia, e 
domandano scusa in bocca di un grande Cittadino, amatore della 


I [latria , che vide nella s|)uiizioi(e di Carlo con.sacrarsi da cui non ■ j 

I I si dovea le orrende ahluuniuizioui. che come siamo per dire, vi .si j j 
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commisero. Leggo nel Foscolo „ Dante nemico degli uomini smisu- 
rati, e calamitosi al genere umano, sarà sempre un grande baluardo 
dei diritti dell’ umanità , e della ragione, da die oggi mai non può 
esservi durata di triste condizioni politiche, nè vicissitudini di Re- I 

gni, e di credenze, nè umana forza, che possano distruggerlo e I 

proibirlo ! „ I 
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Ventila di Carlo Vaiola in Firenie. 

'ilomati in Firenze li due amba.<:ciatori compagni di 
Dante , cioè Maso Mbierbetli domo debile , ed airen- 
I ! devote, e il Corazza ligio giurato alla volontè Papale, dissero come 

j { Bonifazio non aves.<ie altro a core che il bene della repubblira: a 

I ; lui si rimettessero; in lui confidassero; di sua bontà, e lealtà gli' 

! effelfi provati avrebbero ; perchè i Priori risposero : Oh ! se i legati 

I I nostri consentono a Ihmifazio come fanno gli altri, ornai è in noi solo' 

. un volere: che ci resta egli a fare se non che unirci in Imona 

fratellanza, tantoché il Francese vegga la concordia già falla, nè 
esservi mestieri di suo intervento? Cosi quegli uomini di buona pasta' 
j avvisavano poter.si fare, non veggendo che le parti inviperite, non 

i pace, ma .sangue, c mina voleano; perchè molti erano i tristi, ad 
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o(jni rnve.sciaiiienti) par.ili , sulo a.^iiellamlo die I’ armi de’Frandii 
1 des.«ern loro nios.sa; ed anche que<;li uomini creduli non conosceaiio | 

1 che il Francese venia i>cr raccorre |(ccnnia e non per far pace, anzi 1 

le divi.sioni .serviano al suo in tendi menlo. Dino Compaj;ni scrittore I ! 
di ({rande aulorilà c die allora era in ufiicio, accecalo aneli’ e.s.so, j 

raunò nella Cliiesa di .san Giovanni molti cilladini , e dLs.se „ Qiie- j 

sto signore viene, e convieasi onorarlo; fate che non ci Irovi divisi: . 

le ree volontcà siano disine.ssc per amore della vostra città , e .su ; 

que.sto fonte, onde traeste il .santo lìatte.simo, giurale fra voi huo- j 

na e perfetta pace : e si lutti giurarono. Ma gneH’ innocente istori- 
co ebbe poi a conoscere e a dire che i malvagi, i quali di tene- ' 

rezza versarono lagrime , manifestarono poi animo più acceso , e fu- 
rono i principali alla distruzione della città. Intanto Carlo di Valois 
avea mandalo a Firenze i suoi legali, mes.ser Guglielmo Francioso 
Chcrico , uomo disleale, e cattivo, rpianto egli in apparenza seni- ' 

brasse buono, e benigno; e un Cavaliere provenzale, i quali intrie ' i 
dotti nel gran cmn.siglio, parlò (ler essi un avvocato Volterrano, die 1 

seco aveano, uomo fai.so, che disse „ Il sangue Reale di Francia ve- 1 

nir solo per metter pace nella parte di santa Cliie.sa, e per grande | 

amore che alla città (sirtava , e che il Papa mandavalo si come si- I 

gnore, e poleano ben fidarsene, perii che il sangue della casa di ; 

Francia mai non tradì nè amico ne nemico; il perchè dovesse loro i 

piacere venisse a fare il .suo uRìcio. „ | 

Segue lo storico , che molli si levarono allora in piè afiacccn- j 

dati a magnificare messer Carlo, c andarono alla ringhiera tosto ' 

ciascuno per esser il primo: ma i .signori niuno lasciarono parlare, 
e dissero agli ambasciatori; risponderelibono per ambasciata. 

Richiesero adunque il consiglio generale della parte guelfa , e 
delti settanladue mestieri d’arti, perchè e.ssendo la novità grande, 
niente vulcano fare .senza il con.seiitiiiicnto do loro concittadini. Impose- ! 
ro che ciascimo consigliasse per iscritlura, se alla sua arte placca che i 
messer Carlo fosse lasciato venire in Fireiue come paciaro. tutti ri- ' 
^sero che fos.se accettalo, e onoralo , .salvo i Fornaj che dissero , ; 


che nè ricevuto nè onoralo fosse, perchè venia per distruggere la i 
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città. Prevalse il vnlo de’ più: e per la .sua venula , e per lo stipen- 
dio de’ p.avalicri fu fallo il deposito di sellaiUamila fiorini. Nondi- 
meno cerei) la sijpinria tutelarsi con alcuni palli i (piali polea- 
no cs.sere buoni.s.siini con un principe ouidalo dalla lealtà, e dalla 
(jiusiizia , veniano vani con uno condotto dalla cupidità dell’ oro , 
e su|)crtii.s,siino di natura come dice lo .storico, e die avea il mandato 
non di conciliare concordia fra i due parlili, ma di far ])revaler .so- 
lamente la fazione olile apli interessi di dii lo mandava: e ciù che 
era peouio venia coll’ armi, colle quali oqni prome.ssa ixdea infralì- | 
t (jen: iuipineiiicnle come la infranse. I patti erano „ Carlo si olildi [ 

[ gasse [Kr lettere bollate di non avere in Firenze veruna giiiri.sdi- | 

zione: di non occupare veruna dignità, o per titolo d’ linpen), o j 
i (ter altro : gli oniini stabiliti non fossero turbali . le leggi miinicipali I 

^ in vigore re.slas.sero : iiiimo cangiamento agl’ usi della città sarebbe | 

. fatto : e ove Carlo non avesse ciò con .sacramento prome.s.so , gli am- ' 

bascialori prendes.sero riafiidanza , c fosse a(| esso a Poggiboiisi il 
pa.sso negato ,, fjuesta importante legazione fu commessa a inesser 
llernardo de' Ito.ssi, al i[uale il princi|>e Carlo, assai laqp) di coscien- ' 
za, lutto con giuraminlo .sulla rcal fede concesse. iVlIora li fuoru- 
' scili guelfi, che Carlo coudiiccano, si affrettarono , e (piasi per for- 
za di Siena il tra.ssero, e donaroiigli fiorini diciassette mila perchè si 
avacciasse. Giunse sotto Firenze il giorno di Ognissanti, c mo.ssero 
ad onorarlo a schiere Lucchesi, Perugini, .Sanesi, e raesser Cante j 
Gahbrielli da Gubbio, Malale.stino, Mainardi da Susinana, ed altri ! 
I Ciidfi, mercè i quali poiché ei non avea che mi pugno di gente mal 
dicevole alla sua dignità , e al fasto francese , si trovò forte di mil- | 
le dugenlo c.Tvalli. Pregato di smontare dove gli altri gran signori i 
soleauo , preferì sostare jier Ire giorni nella ca.sa de’ Frescobaldi al j 
di là d’.-Vrno,e volea forlilìcarvisi: ma fatto sicuro entrò in Firenze i 
il giorno quattro novembre, e fu onorato con palio, e armeggialo- I 
ri : seco entrarono quanti aveano ingrossato le sue truppe , e molti ’ 
de’ fuorusciti. Laonde perchè il mantenimento dell' ordine pubblico fo.s- j 
.se mantenuto, e per torre ogni pretesto a Carlo d'usare la forza, la Si- [ 
({noria que.ste rigidissime leggi pubblicò „ Li rettori contro dii faces- ! 
i 


R2 capitolo XIX. 

se rissa, o Immiito avessero piena balta: mettessesi il ceppo, e la 
mannaia in piana per punire i malfaltori: al Capitano di (pierra si 
accrescesse il potere: niuno da pena personale fosse assolto. 

Per consiglio poi di un Fra Benedetto in gran concetto di 
pieti, il Vescovo fece proces.sione per trarre gli animi a mansuetu- 
dine : ma preghiera umana e divina non estinguea le furie vicine a 
scoppiare: li Guelfi, arrabbiati, schermano la religione protestando 
non esser tempo di devozione, ma di arrotare i ferri contro i nemici: 
con danari corrompeano i messi e i famigli del capitano di guerra, 
e andavano dicendo: „ Abbiamo in casa il Signore: il Papa è no- 
stro protettore: gli av\’ersari nostri non sono guemiti nè da guerra 
nè da pace: denari non hanno „. 

Intanto a Carlo godea il core di que’principj di mina , e affret- 
tava col desiderio, che cosa nascesse, onde lo intero arbitrio nella città 
colla forza occupare: piaggiava nondimeno con lusinghevoli parole, 
e con Mando e placido aspetto mentia : e spes.so invitava i Priori 
a mangiare, ma essi se ne dilìdavano: pure una volta ne trasse tre 
a parlamentare, e dissero molti essere stata gran ventura, che da 
insidia campassero; breve tempo durò questo .stato: li gravi disor- 
dini che saziar dovéano I’ ambizione, 1’ avarizia, C la emdeltà del 
Francese nacquero pur troppo veloci in causa di quanti parca con- 
tendessero a gara per farsi più servi dello straniero , e la patria in 
I tutti gli abi.ssi d' ugni sventura .sprofondare „. 
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CAPITOLO \\. 

CotiilotU di Carlo Valois in Firenze. 



bensì vero che la siyinoria di Firenze, siccome ab- 
I biamo narrato, prescrisse pene severissime a (reno 
rie' perturbatori : nondimeno il primo dovere di rattenere e corregger 
quelli stava in Carlo , si perchè venia col tìtolo di paciaro , si percliè 
in sua mano era la forza per opporsi ai disordini. Ma gli giovava 
anzi (àrgli trascorrere finché arrivassero a d2ngli pretesto di usurpare 
la signoria della Gttà , ciò che gli venne troppo ben fatto. 

Quando Firenze fu tutta in iscompiglio , egli col finto zelo di 
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voler piinire i iiialfaUori Homaiidò il braccio rejjio , e la guardia ! 
delle iKirle della Citlà , ond’ è che levati i Fiorentini vi furono messi 
i Francesi : e ct|ine che altri storici raccontino ciò essere accaihito j 
subito nel suo primo arrivo, questo non minorercblic la reità di Car- I 

lo, ma F accrescerebbe per non avere nonostante impedito i tu- 

multi, ma favorito le iniquità, che indi si commiscro, mostrandosi 
a primo tratto e senza pudore c lontano da ogni termine di lealtà 
I contro quanto pochi istanti prima avea promesso: perchè il fatto 

j fu che nella tradizione delle porte il Cancelliere, e il Maniscalco di 

; messcr Carlo giurarono di riceverle per lo comune, c dierono la fede 

del Signore di guardare , e tenere la terra a petizione della signoria : 1 

(piindi Dino Compagni trasecola poi dicendo „ Io non credetti mai , j 

che mio tanto signore, e della casa reale di Francia, rompesse poi ■ 

la sua fede. ,, Il Villani ed altri dicono di più „ Nella Chiesa di ‘ | 

Santa Maria Novella essendovi ragmiati i Priori di Firenze , il i , 

I Consiglio, e il Vescovo, rimessa in Carlo la Signoria e la goardia | 

! della città, egli accettò, e giurò, e come li;[liuolo di Rè proini- | 

I .se di con.servare la città in pacifico, e buono stato, ma incontanen- 

te iier lui , e per sua gente , fu fatto il contrario , facilmente as- 
■solvendosi senza rimorso della Religione del giuramento fatio : giae- 
che per consiglio di me.s,ser Mu.sciatto de’ Francesi, suo pedolto, fe- 
ce armare sua gente, e rientrare li fuoruscili più disperati , e li prio- ^ | 

ri di pahnzzo cacciò. Gli uomini che temeano i loro avversar] .si na- | | 

.scondeano nelle case dei loro amici; l'uno nemico offendea l’altro: j 

le case si cominciavano ad ardere: le mlierie si facevano ; fuggiansi 
gli arnesi alle case degli impotenti ; i Neri polenti domandavano de- , . 
nari a’ Rianclii : marilavansi le fanciulle a forza ; nccideansi nomini: | 

e quaiKio una casa ardea Messer Carlo domandava che fuoco è quel- , 

lo :* e vernagli risposili: è una capanna: ed era nn (lalazzo: ipieslo j 

mal tire durò .sei giorni, che cosi era ordinato. „ | 

In quahio a Carlo sle.s.so; Rinuccio Rinucci ricco popolano , in i 

villa a cui egli andava ad uccellare, me.s.so a taglia di fiorini qual- , 

Iromila. I Ro.slichi che prendevaiei in giiardalerra i lieni di un loro I 

amico per lioriiii cento, e |)oi ndiavano i licui , e collocavaiui gli I 
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j i uouiioi in Mercato Nuovo nel centro della città, e di mezzo di. Poi 
j j disonestà latte a verdini, e donne: pupilli rubati, uomini spoQlia- 
■ , ti: accuse, condanne, e massimamente taglie imposte: era un infer- 
: no : un ammazzamento continuo: una .spietatajinumanità di Cario di | 

sostenere tali ohbrobi , o di comandarli. C poco anche gli parve | 
un danno si orribile di tanto nubile città, clic cercò denigrarla di j 
I I taccia infame: e sotto pretesto che egli avea scoperto una congiu- | 
razione contra esso, solito rifugio dei tiranni, che con tat menda- ! 


ciò ricoprono la sfrenatezza delle loro ribalderie, e traggono ino- ; j 
tivù di aggravare it peso della tirannide, egli dicea aver bisogno di i 
proteggersi e munirsi d<ii nemici, nè potea qmndi sconsentire che 
I gli amici suoi, che esponevansi per largii scudo, prendessero ven- 
detta contro quanti minacciavano la sua sicurezza, e la loro. 

, ; Per le (piali abbominazioni , nè da vergogna nè da rimorso 
I rattenute , lo storico Compagni , invocando la memoria del santo Ite 

I Uxlovico nono, esclamava infine ,, 0 buon Itè Luigi, che tanto te- 

I mesti Iddio , ov’ è la fede della ficai Casa di Francia , caduta per 

mat consiglio, e non temendo vergogna ? 0 malvagi consiglieri che 
avete il sangue di cosi alta corona fatto, non soldato, ma assas- 
sino, imprigionando i Cittadini a torto, mancando della fede, e fal- 
: sandu il nome della fieal Casa di Francia! „ Le quali dolenti paro- 

le di Dino , dice un annotatore , tornano anche a non poco disdoro 
I della santità del grado di colui, che primo quell’impresa, unica- 

mente per fini umani, consigliò, e ad eOctto mandò. Niuno de' Ghi- 
bellini, e Bianchi fu cacciato, ma quanti se n' ebbero, tutti furono 
spenti: perchè, come dice Tacito, nelle ribellioni civili sangue non 
I si risparmia, e parve in que'primi furori troppo mite pena I’ esiglio. 

Bensì quelli che potettero sottrarsi al pericolo , la .salute alla fuga 
, commessero. E questo tu il frutto, che dall’ intervenzione degli stra- 
1 ni, Firenze raccolse, e che a.speltarsi dovea. ' 

I Intorno a che, addottrinato dall’esperienza dice con mollo sen- | 

: no il signor Cesare Balbo „ cosi è : il pericolo delle parti è mag- 


I j giore ne’ paesi più piccoli : ne' grandi elle si straziano , e si consu- I 
I I mano almeno da sè: viene alfine dalla stanchezza universale la quiete: | 
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mentre all’ incunlro ne' piccoli, accorrono u per gli uni, o per gli ; j 

altri, gli stranieri, i (piali per qualunque parte vengano sono un { 

I , male peggiore d’ogni parte; e (juesta si può dire la storia perpetua ! ' 
d’Italia. „ Ma già fin da prima, c poscia fino ai di nostri tu veduto, 
che gli stranieri le più volle dalla romana curia chiamati, non ven- I 
nero nella nostra liella, e amata patria che per prenderla, tradirla, 1 

e massacrarla ; le sole truppe di Carlo quinto, dice Robertson, reca- , 

rono tanto danno colla loro sfrenatezza a noi, die gli Italiani | 
concepirono dell’ Imperatore un idea simile di cpiella che aveano | 

! de’barliari Saraceni, de’Coti, e degli linni, i quali non aveano cer- j 
tamente fatto più male all’ Italia, che facessero gli Spagnuoli „ ai ' 
quali mali diedero sempre origine o le gelosie fra loro delle potenze ‘ j 
Italiane o le discordie intestine di un popolo solo come nel caso } | 

nostro , ciocché è per sentenza di Tito Livio , la maggiore delle I * 

maledizioni. „ Dissentiones fuere , erunt^ue pturibus po/mlis ' ^ 
magis exitio , guam bflla externa , quam fames , murùtve , 1 

quaeque alia in Deum iras , velut ultima publieorum ma- 
i lorum vertunt. 
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l^nr.Ho Doitflli. 

Coreo Donati , principale attore della esposte tragiche 
cene, stretto parente di Dante, e suo più rabido 
nemico, e oppressore, sembraci dover ragionare in Capitolo a parte, 
anche per accompagnarlo ne' suoi furori lino all’ orribile sua fine. 

Corso , secondo lo storico Villani , fu il più valente Cavaliere , 
e il più bello parlatore, e di maggior rinomanza, di grande ardire, 
che al suo tempo fosse in Italia: senza cliè fu bello della persona, 
e di aspetto grazioso. Perciò Dante nella prima etù sua tolse piacete 
di conversare con esso lui , e benché d’ assai minor tempo , strin- 
gere con esso consuetudine: perocché allora non avea Corso per anche 
manifestalo tutta la ferocia, e superbia del suo animo. Ma da che 
egli insidiò alla vita di Guido Cavalcanti amicissimo di Dante , questi 
tolse a difendere I’ amico , e ad avere in ira Cor.so , col quale , 
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benché entralo in parentela per la mojlie Gemma , più lega non 
fece: non menomò tiiltavia il suo alTello pei fratelli di Corso, Pic- 
carda, e Forese d’indole umana e gentile, come pui> vedersi nel Canto 
23 del Purgatorio e nel terzo del Paradiso. Dante anch’esso di natura • 
altera non volea inchinare a quel prepotente che ogni di più andava | 
peggiorando. Difatli lo stes,so Villani soggiunse „ Ei fu mondano 
mollo , e al tempo .suo fece (are in Firenze molle commutazioni e 
scandali per avere stalo, e signoria „. | 

Dino Compagni poi più apertamente parlando del lem|)0 delle I 
soverchiere di Corso lo fa un cavaliere della somiglianza di Calel- 
lina , ma più crudele di lui , coll’ animo sempre intento a mal lare: 
nemico del popolo e de’ popolani, amalo da’ masnadieri, pieno di ^ 
maliziosi pen.sieri: molle arsioni e mherie fece fare: mollo avere j 
guadagnò, e in grande altezza sali: sempre reo ed astuto. Ritratto 
che facilmente lascia credere ogni più disonesta casa di lui. Quanto 
ei tosse violento ba.sta sapere, che tiranno della .sua casa , con 
dodici sicari .scalò il monastero di Santa Chiara , e vi rapi la sorella 
■sua Piccarda che avca preso il velo, e a sposare Ro.sellino della Tosa 
la forzò. Il commento dell’ Anonimo cosi nota quel fallo prepo- 
tente: Piccarda suora di Forese, e di messer Corso Donali, (igliinr- 
la di messer Simone, bellissima fanciulla, fece professione a Dio 
della sua vìrginitate, ed entrò nel monastero dell'ordine de’Minori. 

Li fratelli I’ aveano promessa a Rosellino della Tosa, onde saputo- 
si quel ritiro da messer Corso , che era al Reggimento di Bologna 
ne venne al Monastero, e per forza la trasse di là, e contro suo 
grado la diede al marilo : ma tosto dessa infermò , e lei orante tras- 
se seco in cielo quello sposo , a cui si era promessa. „ 

Ora nella venuta di Carlo niuna cosa caleva ai (iorenlini mo- 
derati quanto che que.sto facinoroso non ripatriasse : finché essi stet- 
tero a guardia delle porte della città non entrò : ma poi vi irrup- I 

pe, e lo stesso .suo ingres.so è nota d’ infamia pel Valois: li Priori I 

tanto si peritavano di iiuest’ uomo spaventoso per le prove già da- 
te dal ferino .suo animo , che proposero mandargli contro il capi- 
tano Sciatta per prenderlo ed ogenderlo : ma parve che i fati lo aves- 


' 
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I 

sero scelto in ministro di maggiori sciagure, avvegnaché uno degli j 
stessi Cerchi suoi nemici disse di lasciarlo venire nella speranza che 
il popolo lo massacrasse. Stolta cosa è fidarsi in favore di plebe 
che sempre bestia non intende mai il suo meglio e s’ appiglia solo 
a ciò in cui spera alcun utile presente. Corso cansò le strade per 
dove credeasi potesse venire , e gitlossi alla postierla da Pinti, ove 
era meno aspettato, e ivi co’ suoi masnadieri fece impelo e con ac- 
cette cominciò a volere le porte abbattere. Perchè avvertiti di ciò 
i buoni Cittadini ricorsero a mes,ser Carlo, il quale si mi.se ad ascia- [ 
mare di es.sere tradito, e ciò farsi contro suo volere, e giurava lo 
i i avrebbe fatto appiccar per la gola: ma dice Dino Compagni „ mes- 
ser Carlo non giurava il vero, perchè Corso venia di sua saputa. „ 
Intanto egli entrava e sulla piazza di San Pier Maggiore tra le sue 
case, e quelle degli Uccellieri sollevò di maniera le genti di Carlo, 

I giò preparate da Pietro Ferrante, uno de’ suoi Baroni, che per molti 
giorni, come abbiam detto , la Città .saccheggiò, poi la taglieggiò ! 

' tirannicamente. Per farsi piu satelliti, dice lo Storico, andò alle car- 
ceri del Comune, quelle per forza aperse, e i prigioni deliberò: e ! 

' , fece il simile al Palagio del Podestà, e con quelle schiume di ri- 
baldi si diede a saziare .sue ire, e vendette con opere orrende, e ■ 
terribili, ponendo nell’ultimo scompiglio la Patria, piena per luì di 
rapine, di mine, di sangue. Nè .solo co’ nemici presenti la si prese 
ma co’ lontani, e quelli pure volle per quanto gli era possibile, e- > 
Sterminare. 

Dice il Foscolo, seguendo le antiche Cronache „ Corso Dona- 
I ti sovvertitore della moltitudine contro le antiche famiglie , ripatria- i 
! to i>er favore di Bonifazio ottavo, tanto feroce che fatto Principe 
j I della fazione, decretò l’esiglio de’Chibellini „ Cominciò allora an- 
; j che la mina de’ fuggitivi dannati in contumacia: e per colorare con 
1 I alcuna palliata cagione la disonestà dell’animo suo, aggravava quel- 
{ I li i quali aveano amministrato la Repubblica: e l’ignoranza di molti 
facea credere che ei si movesse per amore di patria: fra gli incol- 
I pali da esso volle anche per contaminarsi dell’ ultima scelleratezza, 
j Dante immeritevole accagionar di calunnie, che non .aveano pur 
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sembianza di verosimilitudine, come vedremo; per ora seguilando I 
le sue furie, diremo con Machiavello che non fu mai satollo di mi- | 
sfatti: che anche dopo la partenza di Carlo, egli solo fu inquieto, i 
non parendogli tener mai nella Città quel grado che ambiva : anche 
nel trecento e sette Firenze fu perturbata per costui: egli per darsi 
riputazione tenea sempre opinione contraria ai più potenti, e dove 
vedea inchinare il popolo , colà per farselo più benevolo , volgea 
la sua autorità, in modo che di tutti li dispareri e novità era capo. ' 

Laonde li più destri , per torgli il favor popolare con un artificio | 

col quale si può facilmente uno spegnere , vennero dicendo che ei I 
volea occupare la tirannide. Nè era cosa malagevole a persuadersi ! 
ad altrui, perchè quel suo modo di vivere ogni civile misura e I 
modestia trapassava : e perciò egli ebbe a provare siccome poco i 
ferma sia l’ aura del popolo , che ad ogni lieve occasione ondeggia | 
e si mula. Laonde venuto in suspicione di volere usurpare la pub- 
blica Signoria , .specialmente dopo le sue nozze che congiunto lo 
aveano ad un guerriero ardito, e potente, cioè il Faggiolano, il 
popolo prese Farmi contro di lui, e fu come tiranno accusato , 
indi condannalo. Ei non isbigotti per questo, m.'i avendo sempre 
sicarj e aderenti assai ad ogni suo arbitrio parati , tentò coll’ armi 
difendersi: fece delle sue case fortezza: le vie intorno sbarri), d’onde 
nacquero grandi zuffe, con ferite, e morte da ogni lato. 

Finalmente veggendosi circondato da ugni parte dai nemici en- i 
tratigli in casa inaspettatamente, per avere occupate, e rotte le case 
propinque alle sue, Ei si diè disperatamente alla fuga; e caduto pres- 
so una porla della Città fu calpesto dal proprio cavallo, e trucidalo a 
furore di plebe. Dante incolpando costui d'ogui patria sciagura, così 
pittorescamente nel Canto 24 del Purgatorio la sua morte descrisse; 

„ Or và, diss'ei, che Quei die più non ha colpa, 

„ Vegg’ io a coda di una bestia tratto 
,, Verso la valle ove mai non si scolpa: 

„ La bestia ad ogni passo va più ratto, 

„ Crescendo sempre iulin ch’ella il percote, 

„ E lascia il corpo vilmente disfatto. 


\ 


i 

I 
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ariu di Valuis anzi di far decretare la condanna degli 
emigrati soprasedelte alcun tempo , per maturare un 
ensiero. Ei volea iuvolvere in quella pena non solo i 
' Fuorusciti ma anche altri buoni cittadini di Firenze , e non ne avea 
! plausibile pretesto; corse intanto a Roma per prendere nuovi con- 
i certi sopra Firenze , e vedesi che colà fii elaborala la trama dell’ e- 
' spulsione, confisca, ed arsione; e fu, di far credere che si medi- 
tasse un altra congiura per fare uccider Carlo. 

Perchè tosto al suo ritorno raunò un consiglio segreto di dicias- j 
sette, nel quale .si trattò di catturare i colpevoli della supposta co- 
spirazione, e farti decapitare. Ma il Villani dice apertamente „ Che 
quella rongiurarione fu cercata dallo stesso llarone Francese , e che 



I ! suo' maligno p 
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I le leltere intercette erano falsifirate „ E Leonardo Aretino asgìonge ; 

! aver veduto quelle leltere un serolo appresso negli archivi lìoren- 
I tini, e anch’esso false le giudicò. Laonde non avendo in quel 
I consiglio taciuto la coscienza nel petto de’ giudici , insospettiti che 
inganno vi fosse, quelli cercarono che li supposti indiziati fuggissero, 

' e lasciassero la terra: Carlo allora per contumaci e traditori li con- 
I ] dannò, arse le loro case, e i beni pubblicò a benefizio del pacia' 

I I m; indi seguirono I’ altre condannazioni de'Bianchi, più che uomini 
I seicento, i quali andarono stentando per lo mondo, chi qua, chi 
là , come dice Dino Compagni. 

j Ora raccomandando questi alla provvidenza , ci fermeremo uni- ! 

camente al Nostro Dante , primo personaggio fra essi , e del qua- 
le principalmente qui importa ragionare : il Sacchetti novellatore , 

! al suo solito spaccia il Poeta essere stato condannato per avere | 
avuto fra i Giudici contrario uno degli Adimari , e ne adduce per 
ragione, che il Poeta lo avea tempo la accusalo al Podestà di ' 
occupare quello del comune, giacché cavalcando colle gambe lar- i 
ghe , ingombrava tutta la strada : questa è una facezia da novella , 

{ e non degna della grave causa di Dante. La vera causa si de.sume I 

I da tutto il cor.so del priorato di Dante, e la ci dice il dottissimo 

! Lami, il quale nel margine di un libro delle riformagioni, ove trai- I 

! tasi degli stipendj da darsi a Messer Carlo di Valois , trovò questa 

; nota importantissima „ Per essersi Dante opposto a Carlo, quella 

I fu la vera occulta causa del suo esigilo „ Il signore Marchese d’ 

j Argois, quantunque Francese, deriva nel suo corso di letteratura, i [ 

I da questa cagione la mina di Dante. | 

: I Corso Donati uimicissimo di Dante, come giunse alla corte di 
j I Roma prevenendo il Poeta, si può facilmente credere se istudiato si 

; [ sarà di palesare, e di accrescere l’ira e le parole del Poeta contro 

I Carlo in quel consiglio che raunò, mostrando come parlasse, e quan- 

I ti sforzi facesse per mandare a vuoto i disepi del pontefice. Di 

j qua troviamo la ragione della freddezza e doppiezza di Bonifazio , 

: contraria al contepo usato per lo addietro con Dante: e di qua 

pure si conosce perchè il Poeta fu ratteuuto a Ruma , e perchè il | 
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Valois cosi crudelmeiile come primo nemico suo lo trattasse per 
vendicarsi. 

Lo stesso Donali dopo il suo ritorno non dismise mai di porre 
in fondo Dante, e vituperarlo, detrattore biisiardissimo , e da ogni mo- 
destia dilungato ; chè prima lo tacciava di superbo, come se ei non 
lo fosse sovra lutti gli altri: poi dipaniate verso il Cavalcanti, quasi 
che non fosse stata vera la malattia contratta dall’ aria pessima ove 
era confmato, e per cui poi in breve tempo la vita alla natura re- 
stituì. Finalmente armato di quel suo fìnto zelo, come si è detto, 
di cliiamare a rendiconto gli amministratori del denaro pubblico , 
gli imputò sfrontatamente malversazioni , ruberie e infamie , solo 
degne del furore, e delle iniquità sue, le quali alla fìne furono tante, 
che in disgrazia de’ suoi stessi fautori lo mes.sero. Cosi incolpando 
Dante assente, senza che questi potesse difendersi, andavasi cercando 
persona a si latte perfidie accomodata , la quale barbaramente lo 
condannasse. Cante Gabbrielli d’ Agobbio per la sua ferità , e ser 
vilità, trovossi atto al perverso disegno: creato cosini podestà, ei 
mandò con nefando intendimento legge iniqua , che protendea ad mi 
effetto retro attivo , cioè che li Priori scaduti rendessero conto della 
passata amministrazione, benché la gestione di Dante fosse già stata 
approvata integra , ed onesta : e su questa legge Cante la seguente 
sentenza nel giorno 27 gennajo 1302 contro il Poeta fulminò: 

1. Dante multato in ottomila fiorini: 

2. Non pagando , dannato all’ esigilo : 

3. Li beni suoi fossero confiscali: 

E tutto questo „ Occasione barateriarum, iniquarum extor- 
sionum, et illicitorum tucrorum „. 

Con si orrenda sentenza , dice il Boccaccio „ si tentò la glo- 
riosissima sua fama maculare „ Sentenza crudelissima, giustificata 
solo dall’ accanimento delle parli scatenate ad ogni delitto. E qui 
entra il Biografo Manetti , il quale dichiara apertamente „ Che quelle 
baratterie erano supposte, erano una calunnia „■ 

! Quindi è che lo storico soggiunge ,, Nel tempo in cui gli 

i I animi .sono inferociti Ira le fazioni, lutto pare esser lecito, e quindi 
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flnono invéntati qne^ carichi a danno della specchlataza di Dante 
per difendere una nera ingiustizia Buono è però che negli ar- 
chi?] di Firenze trovalo si è finalmente quella condanna essere stata 
pronunciata non per le addotte baratterie , ma perchè i Priori con- 
tradissono alla venuta del sigj Carlo y, Domini Caroli „ Per cui og- 
gimai è manifesta la colpa di Dadte esser bella a generosa colpa, 
quella cioè di essei^ opposto che la patria sua fosse nivasa dalle i 
armi straniere , e la pubblica, e prhraia sostanza, e libertè cadessero | 
neir arbitrio di un capitano , dal quale ogni maggior male dovea 
temersi. Per lo stesso Caritè de' Gabbrieili fu anche quella sentenza ' 
rinnovata in peggio II giorno 10 marzo, aggiungendovi che li coiv- 
dannati contumaci si avessero per confessi, e se alcuno di questi 
in quahmque tempo venisse nella forza del comune fiorentino fosse 
bruciato tante che morisse nei fuoco „ Igne comburatur tic guoad 
moriatur „ Perchè bisogna sempre più compiangere alle triste uma- 
ne condizioni se cori tanta indegnità si fece oltraggio al primo uo- 
mo ri’ Italia, e d’ Eui^pa^ e ciò per satisfare la vendetta di un Fran- | 
cese. Perciò poi il Poeta ebbe ragione se nella Divina Commedia , 
dopo aver chiamato Cariò piaggiatore, di dire a perpetua istrazio- ; 
ne degl’ Ilaliahi i Carlo verrà | 

Per far Conoscer meglio sè, e suoi. i 

Le quali pàrole volgendoci ai nostri recenti guai si diriano us- 
cite dalla bocca di un profeta. 

Questo verso è punitore terribile , e ci rammenta la sentenza 
di Plutarco „ Adrastia figlia della Necessità è posta in si alto loco 
che niun uomo pervereo , o piccolo , o grande può o per forza , o 
per inganno da essa fuggire „. Tornando all’ infame decreto, il po- 
polaccio sempre plaudente alle tracotanze dalle quali sperai van- 
taggio, corse furioso alle case de’ condannali, le saccheggiò, 
le arse: sulla quale incostanza della Plebe fiorentina che primo avea 
onorato , e acclamato Dante , dice il Boccaccio „ Ninna cosa ha 
meno stabilità che la popolaresca grazia : ninna è più pazza spe- 
ranza che credervi Cosi fu cacciato Dante da quella città, della 
quale egli non solamente n’ era Cittadino , ma n’ erano i suoi mag- 
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glori stati edificatori: questo merito riportò deli’ aver ricercato il 
bene: così gli furono rendute grazie de' benefizi : questa fu la mar- 
morea statua ad eterna memoria della sua virtù : oh vana fidanza 
de’ mortali ! Allora conobbe solo il Poeta ciò che poi scrisse Leo- 
nardo Aretino „ Che fin dai primi tempi Giano della Bella suo vi- 
cino , dal (piale il popolo avea ricevuto tanti benefizi > ^ 
cacciò, e mori in esigilo , dovea essergli stato sufficeute esempio a 
non travagliarsi per la Repubblica 

Cosi perchè la sua virtù fosse più perfetta , e la sua gloria 
più compiuta , non mancò a Dante 1’ onore della proscrizione „ Ad 
Atene, scrivea Plutarco, non meno si venera il Partenone, e 1' K- 
leusino che il tempio di Teseo benché esule : guarda al Liceo , 
all’Accademia, al Portico, al Palladio, e all’ l)dèo, li vedrai tutti 
illustrati da Filosofi esuli. „ Dice il Bulimbrok nelle note alla lette- 
ra del Boccaccio a Pino de’ Rossi, che il Bando ingiusto con lidta 
la serie de’ suoi mali , è un trofeo d’ onore per 1’ Esule. 

Ma la patria di Dante pagò il fio di avere permes.so tanta 
scelleraggine. Prima che il capitano Franco proditoriamente deva- 
stasse Firenze, dice la storia „ che essa avea un immenso traffi- 
co di manifatture di drappi di seta, e dugento fabbriche di panni 
lani, della vendita di nn milione, e cinquanta mila fiorini. Il da- 
naro di tutta l’Europa passava per le mani de' fiorentini , de’ quali 
lauta era la grandezza , che Bonifazio oliavo gli appellò il .quinto 
elemento: ma poi per le funeste conseguenze dei partiti, e per lo 
intervento straniero decadde tanto, die Dino Compagni esclamò: pian- 
gano adunque li cittadini sopra loro, e sopra i loro figli, eòe per la 
loro siqterbia, malizia, e gare d’ufficj haqno cosi nobile città disfat- 
ta , e vituperate le Leggi , e gli onori in piccini tempo barattali ! „ 
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4^'iinii S|K‘rm>7<a di Dnulc pel »uo rilnrno in Patria. 
Fnxiour in Mugelln. 


^ strana cosa che i partiti Guelfo e Gbihel- 
lino tanto tempo si combattessero , senza che mai 
uno ai éi^ì "abilmente prevalesse sull' altro. Una lotta continua non 
concesse mai a veruna delle due parti tanto riposo , e credito da 
potere operar cosa buona in beneOcio dell’ Italia: e questo avventa 
perchè in ognuna delle due fazioni era un vizio radicale , che le 
rendea impotenti a grandi imprese. Li Guelfi eran fieri, risoluti, e- 
sterminatori, esenza un procedere estremo la parte avversa non si 
estingue mai: ma poi non formarono un solo corpo compatto: 
alimentarono anche fra loro discordie intestine : si dividevano in 
Guelfi puri , e meno puri , moderati , ed esagerati : teneano come 
sì è visto un governo nel governo , una causa diversa dalla co- 
mune , e rappresentanze , ed emissarj a parte : e questa dissidenza 
era la cagione, die nulla di veramente utile operassero: dall’ al- 
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' Ira parte i Ghibellini, benché fossero molti, mostravansi sempre 

I d' animo fiacro , irresoluto : pendevano a transazioni , a parliti me- 

I dj : ambivano dirsi umani , generosi , perdonatori , e ciò senza 

I frutto. Oltre che difettavano talora di chi li conducesse con saviez- 

; za, talento, esperienza, e ne' più furti pericoli maimavano di co- 

raggio: queste condizioni teneaiio le parti in un certo convulso equi- 
librio, il quale ora inchinava, ora riprendea preponderanza: che se 
la parte Guelfa, o la Ghibellina fosse stala veramente risoluta, energi- 
ca , e unita, polea giungere a formare di tutta l’Italia un solo corpo 
omogeneo , e potente , e dalle estere invasioni bastevole a difen- 
derei : e ben fu visto in Firenze, impercioccJiè nel breve tempo in 
cui il partito popolare fu forte di una sola volontà , potè , come 
dire il Macliiavellu , non solo prevalere su i nobili , ma escluderli 
I dagli utficj , e finalmente batterli. 

I E bene di duhbielà , e pusillanimità , e debolezza diedero li Ghi- 
j bellini, e i Bianchi funesto esempio nella venuta di Carlo di ValoLs: 

: poiché il Barone non avea che cinquanta Cavalieri Francesi , e 
I seco alcuni Conti : il resto fu un reclutamento de’ fuorusciti Guelfi 
neri di Romagna , e Toscana, ciocché in verità n>)n era molto de- 
coroso per un Principe Francese, che menava tanto rumore senza 
forze reali. Perciò lo illustre Sismondi dice „ Li Bianchi vollero sem- 
pre ostentare alcuna apparenza di non essersi adatto dichiarati Ghi- 
bellini: che se si fossero mostrati risoluti, fatti forti per se stessi, e 
stretti anche in alleanza co’ Ghibellini di Pisa, Arezzo, e Romagna, 
avrebbero potuto fortificare i passi della Sambuca , e r:\ttenere , e 
ruinar Carlo. Ma senza porsi in stato di resistere ai loro nemici , 
non ottennero nemmeno di placarli: tanto è vero, che in tempi dif- 
ficoltosi r incertitudine cagiona sempre mina , e il mostrare faccia 
aperta, fa cangiare la fortuna, o almeno si soccombe con gloria! 
Ma li Ghibellini perduto quel momento, mai più per loro sforzi io 
ripresero. „ 

Dante frattanto ritornando di ^oma senti bucinarsi di lui 
mille cose acerbissime. Sostato a Siena seppe colà come fosse sta- 
to contro ogni dritto dannato , e spogliato di tutto il suo avere , 
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I « disse; „ Se le virtù mi valgoDU a colpa, maggior vergogna 

I loro ne verrà : il testimonio dell’ animo mi ristora : sdegno la per- 

dita delta fortuna, salva la dignità, che niuno mi può torre „ Ma 
I non per questo giltò via ogni speranza , e di potere anclie ritornare 
nella patria si adulò. Trovò in Siena molti sbanditi: da altri fu rag- 
gioutn ; tuttavia la fede di Siena gli era sospetta percliè Guelfa, 
perchè mutabile , e lieve ; onde poi si vendicò con quel verso : 

„ Ur fu giammai 

„ Gente si vana come la Senese ? 

Perciò cogli esuli si raccolse in Arezzo : ma ivi pure non apri 
I vasi facilmente a loro fovore il podestà Ugucciooe della Kaggiola , 

I ohe allora vacillava di fede , come queUo che collocato avea uim 

figlia oe’ Donati , e per parole avute da Donifazio , isperava il car- 
dinalato per uno de’ suoi tigli. Anzi Dino Compagni scrive: che di 
taot’ingiurie oppresse gli esuli die furono costretti a partirsi di colà 
nondimeno, benché il Faggiolmio li sconfortasse , il popolo di Arez- 
zo, che fieramente avea sposato la fazione GhibclUiia, prumettea 
lot» ogni favore ed ejuto, solo che avessero trovato capitano atto a 
.condarli a degna impresa. Rincorali da ciò i Ghibellini si diedero a 
raccozzare armi e compagni , spargendosi molti per le Itomagne. 

Dalla terra del Sole, ultimo paese della Toscana ai ouoUni dei- 
fa Romagna, dopo appena mia lega trovasi Fori) , città centrale del- 
la Provincia, ove il popolo ha una ana antica divisa che lo defi- 
nisce „ Terra ferax populusqwe feroce „ Gente docile, pieghevo- 
le a reggimenti nmani , e paterni : ma contro le ingiuste violenze , 
aspra, e ricalcitrante: d’ anima generosa, di usanza ospitale , e tra- 
ente , forse più che altro popolo d’ f talìa, all'antica indole dei pri- 
mi Ialini: zeggeasi allora Furi) da un signore dello Scarpetta degli 
Ordelafii, che sotto f’ insegne delle verdi branche moderava la cit- 
I tà , e capìtaoapa la parte Ghibellina della Romagna : uomo di vivi 

spiriti, in cui il desiderio delle grandi imprese, e la fìdaiiza erano 

I falora maggiori delle sue forze. Ad esso giltaronsi gU esuli , onde 

I persuaderlo a volersi (are lor dura : ed egli amorevolmente gli ac- 

' colse , e ogni opera .sua gli promise : cronache pubblicate ultiina- 
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I mente asseriscono, che anche Dante vi fosse, e elle Scarpetta tan- 

I to li si porgesse favorevole , che lo elesse in suo notajo, ufOcio che 
risponde ora a quello di segretario ; anche I’ onorò di sue credensia- 
li come amhasciatore a Bartolommeo della Scala in Verona , per 
chiedere da esso come gran Ghibellino di Lombardia forze armate 
onde favorire i forusciti. Come affermasi dalle lettere di Pellegrino 
Calvi altro segretario di Scarpetta, Dante impetrò da Bartolommeo 
della Scala im corpo di cavalli, e di fanti contro Firenze, e quelli 
mandò. 

Laonde conscguilosi da Esso questo ajnlo dallo Scaligero, il ge- | 
neralissimo Scarpetta, dichiaralo capo degli esuli, venne in Toscana | 
al principio del 1 .303 , e nella provincia del Mugello si avaiuò. Era- 
no seco li Ghibellini di Forti, Faenza , e Imola : molli di Bologna , i 
e i più d’Arezzo, i quali Uguccione non potè rattenere. Fuvvi Fede- 
rigo di Montefeltro: Fuvvi Bernardino Polentano figlio di Guido No- 
vello. Ond’ è che da questo sforzo molto i Ghibellini sperarono ; Ma 
(il provalo allora eoine la raWiia , la gelosia , e 1’ invidia di un per- j 
.sonale nemico, che si gilli con cieco furore contro una fazione, ab- | 
bia talora più forza del valore medesimo. 1/ ufficio di Podestà di 
Firenze era stato commesso ad un Folcicri ricco, e potente, ma 
di molta ferità , con vizj larvati di virtù , traente al governo despo- 
ta, e per vecchie rugginì accanito nemico di Scarpetta. Questi udi- 
ta la rannata in Mugello, e il condottiero ipial fosse, soti mosse fiera- 
mente tutta Firenze, esagerò il pericolo, riacrese le parti, e giun- 
se ad in.spìrare ne’ pedi la stessa sua ira furibonda Baccolle pertan- 
to assai genti, e maggiori per avventura del bisogno per quello 
scontro, si gillò anche esso con tutti i Guelfi più arrabbiali in Mu- 
gello , capitano di quell’ oste , e con tanto improvviso e forte im- 
peto Scarpetta assali, che gran parte dell’ esercito nemico a rifug- 
girsi nel castello di Putlieriano, presso Borgo San Lorenzo constrin- 
se. Indi assediò il castello, e con furia l’ espugnò. Li prigioni par- 
te furono morti, parte a piò lerribil .supplìzio .serbali. Sozzo d’ava- 
rizia , e ignudo d’ umanità , con sue arti proditorie promise , e fece 
sperare , che i eatlivi avTiano potuto ron oro redimersi : jiereii) la- 
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glie impose oravissime : riscosse le redenzioni , poscia postili in 
ceppi li fece miseramente e crudelmente perire. Della crudeltà di esso 
disse poi Dante: 

„ Vende la carne loro essendo viva , 

„ Poscia gli ancide come antica Belva. 

Nè risparmiò il Poeta la dappocaggine, e la troppa lìdanza degli 
stessi Ghibellini mostratisi privi di consiglio e di valore in quella 
impresa, nella qual parte si lasciarono sorprendere, e parie credette 
poter patteggiare la vita col riscatto , anziché fmo all' ultimo san- 
gue combattere; perciò il Poeta si fè dire da Cacciaguida nel pro- 
gnostico delle sue sventure: 

„ E quel die più ti graverà le spalle 
„ Sarà la compagnia malvagia, e scempia 
„ Colla qual tu cadrai in questa valle. 
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Seconda aperanta dì Dante. 

Alesaaiidro da Romena. 

1 ’ O'delafli rimaso a ^proteggere la ritirata dei Tioren- 

-o^i^^^|itiiii Del forte di Pulicciano , potette poi fuggire la rab- 
bia Demica , e con buona mano da’ suoi , nuovamente in Roma- 
gna ricovrarsi. Dante che trovavasi in Verona come abbiamo detto, 
fu dolente in udire l’esito sinistro della spedizione: nondimeno non 
volle deporre la speranza , sendo dono della sapienza , per quanto 
è possibile, alla fortuna contrastare. Lo Scaligero lo confortò, e 
co’ ondi più amorevoli a rimanersene seco lo persuase. Ciò che 
coincide col vaticinio, che fìnse il Poeta essergli stato (atto dal suo 
illustre antenato: 

„ Lo primo tuo riliigio e il primo ostello 
,, Sarà la cortesia del gran Lombardo : 
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Con quali affettuose accoglienze Uartolomoieo della Scala lo 
rimertasse dello splendore, che aggiungeasi alla corte Veronese per 
la presenza di Dante , volle esso Poeta per gratitudine in questi ver- 
si significare; 

„ In te avrà si benigno riguardo, 

„ Che del lare, e del chieder fra voi due 
„ Fia primo quel che fra gli altri è più tardo. 

Per quanto tempo poi Dante .si fermasse allora a Verona non 
sappiamo : il Foscolo stqipone che partisse di là per avversione ad 
Altxjino figlio maggiore del Principe , giovine d' indole sdegnosa e 
superba : ma forse questo non fu vero : e Dante che avea sempre 
nell’ animo fisso il desiderio del ritorno in Patria , dei mali della ' 
quale più si coinpiangea, che de’ mali suoi, venia chiamato altro- 
ve dalla speranza di ripatriare. 

Firenze alleviata del peso di Carlo , e de’ suoi satelliti , niun 
buon frutto seppe trarre dalla ricovrata libertà. Le perenni intesti- 
ne discordie vendicavano il sangue sparso indegnamente e punivano 
la viltà di avere soggiaciuto agli esteri arbitrii. Pure trovossi un 
uomo di Chiesa , che mosso da veri principii evangeliri , si adoprò 
a tranquillare la città , e fu il Cardinale di Prato. Ei si pose a ' 
predicare la pace : pregava : insisteva ; mostrava il solo richiamo 
degli esuli poter tante piaghe sanare , c impedire che guerra non si 
rinnovasse a ogni poco. In quella circostanza Dante riferiva al Car- | 
dittale per se, e pe’.^uoi compagni di sventura molti atti di grazia, 
e lo. assicurava che la fazione sua non avrelibe approfittato dell’u- 
miliazione degli avversarii , se non che pel vantaggio, e per la sal- 
vezza della patria comune. Noi dunque, Ei dicea nella sua lettera, 
preghiamo di cuore, e di una voce supplichevole la vostra beni- 
gnità a voler procacciar la tranquillità della pace nella nostra Firen- 
ze rosi a lungo lacerala, e divisa, e di prender da qni in avanti 
sotto la vostra protezione il suo popolo. Quanto a noi e a quelli 
di nostra parte, a noi che non abbiamo lasciato un momaito di 
sentire l’ amor della patria , e che non abbiamo punto pensalo di 
trapassare i segni che ci avete prefissi, ma che in vece promettiamo, 
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e per ossequio, e per dovere, di obbedire ai vostri, quali essi siano, 
comandamenti, vi preghiamo a volere egualmente accordare, si co- 
me padre amorevole, la vostra proiezione, e benevolenza ,,. 

Ma più il Cardinale supplicava , e adoperavasi di riconciliare 
gli animi discorrenti all’ira e alla vendetta, più mostrava le miti 
intenzioni degli esuli , e più li cittadini si scommettevano : parlare 
di perdono parca cosa orrenda, e una inumanità spietata era entra- 
ta ne’Gueliì : laonde i Gliibellini sì per la disperazione delle cose lo- 
ro , $1 perdiè parve loro buon destro approfittare di quelle dissen- 
sioni, nuovi muovimenli apparecehiavano. Kaunavasi intanto un loro 
congresso in Val d’ Ambra nel Castello di Gorgonza : v' erano i ca- 
pi del partito : e Dante da Verona vi corse. In quel mezzo il Car- 
dinale di Prato sdegnato di giltare al vento i suoi consigli e i soui 
sforzi, di Firenze parti dicendo „ Or da che non volete riposo, nè 
pace, abbiatevi la guerra, e la maledizione di Dio ! „ A tale estre- 
mità erano le fazioni , quando pei concerti di Gorgonza i 'Ghibellini 
tentarono un nuovo sforzo , ed anche a questa volta gli Aretini fu- 
rono con essi : Dice Leonardo Bruni , ehe Dante si accozzò cogli 
usciti ad Arezzo , e che colà si ordinarono le operazioni della fa- 
zione, e la scelta del capitano. Questa cadde sopra Ale.ssandro da 
Romena, che molto di se promise, e i latti poi alle parole non ri- 
sposero. Postosi liìgli al governo de’ confederati, questi speravano sor- 
prendere Firenze, come nota il Codice Cassinense, con finte trattati- 
ve; e di fatti il Romena accordi propose, ostentando di voler ce- 
der molto, perchè una transazione si conchiudesse ; ma mentre si di- 
scnteano i patti sen venne segreto con grande lega d’^amistanza ver- 
so Firenze, e di notte tempo pose improvviso il campo alla Pietra 
luogo forse un miglio discosto dalla città. Erano as.sai cavalieri, e 
pedoni ; ma mancava il soccorso di Pistoia , che stavasi apparec- 
I chiando. La prudenza consigliava al capitano , o di as{)ettare I’ ar- 
rivo de* Pistoiesi , o di assalire diviato notturno la città non prov- 
I veduta e lontana di so.speltare quell’ audacia. Ma Alessandro di Ro- 
I mena borioso fece avanzare al mattino le sue genti sotto le mura, 
j e con vana pompa .sul piazzale di S. Marco Vecchio le schierò. 
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Poi come se quella veniva sua, pendenti le negosiaxioni, non 
fosse un atto proditorio ed ostile , spiegò bawfierc bianche ; inghir- 
landò gli stendardi di tronde d’ulivo, e fece gridare ai soldati colle 
spade sguainate esser essi apportatori di pace. Tanto il misero uo- 
mo insani! 

Li Fiorentini irritati per quel mancamento di fede, e più perchè 
vedeano i nemici coi nudi brandi contradire alle parole, si jnrepa- 
rarono gagliardamente alla difesa, e tornati dalla prima sorpresa, 
come dice lo Storico, barricarono Borgo S. Gallo, risoluti di opporsi 
con petto forte. Il Romoia, perduto il momento favorevole , volle 
tuttavia assalire le porte, giunse a forcarle, e molti degli assalitori 
penetrarono anche in città : ma li Fiorentini parte de’ nemici viril- 
mente ributtarono ; poi vedendo che già entrati erano , e il Borgo 
discorrevano, le case saccheggiavano, si diedero ad mi loro accorto 
strattagemma , cioè posero il fuoco alle porte. 

Allora i nemici rimasti dentro , temoido di essere tagliati dal 
loro corpo, corsero ruinosi per uscir di città , e fra il fuoco, il fer- 
ro, e le ruine pochi ne camparono. 

Il terrore entrò neH' esercito ; lo sbigottimento si mise di fila 
in fila , e come accade si propagò più spaventoso agli ordini più 
lontani. Tutto lii una confusione , una viltà, una fuga vergognosa ; il 
capitano cercava rincorarli: ma poiché come Tacito osserva nelle 
guerre civili valgono più i soldati, che i capitani, fu costretto ri- 
durli al campo della Pietra. 

In quel precipitarsi confuso molti rimasero addietro sbandati, e 
furono da ogni parte perseguitati: presi e morti era lo stesso. Ac- 
corsero anche quelli dei contado, e quanti attrappavano, impiccava- 
vano agli alberi. Cosi non la fortuna , ma la vanità , e imbecillità 
del Romena ingannarono I’ aspettazione di quella fazione. Giunsero 
frattanto gli ausiliarj da Pistoia, e uniti al grosso dell’ armata po- 
leano anche tentare un conflitto , e la faccia degli avvenimenti ri- 
volgere; poiché molti erano, e il forte dell’esercito ancora grosso: 
difatti li pistoiesi compromessi ornai , e perchè antiche ire aveano 
con Firenze , vihqieravano i soldati per quella fuga , e ardeano di 
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cimentarsi ; ma già mi (al panico timore avea preso gli animi de- 
gli altri, che non vi fu verso che più volessero stare agli ordini e 
all’ obbedienza. Cosi per defezione sbrancatisi , ognuno cercò suo 
scampo per sè, terminando con ignavia e disonore queU’assaito ten- 
tato improvvidamente. 

Dante che era stato al consiglio di Gorgonza e agli apparecchi 
sotto Arezzo, ben potea muovere aiich’esso cogli alleati: e la sua 
intrepidezza, e le sue parole non sariano .state di poco momento al ! 
Romena, nè di poco aiuto_anche nell’ assalto, poiché abbiamo ve- 1 
duto come in Campaldino desse prove di prodezza : ma tutti con-sen- ] 
tono eh’ ei si tenne lontano per reverenza della patria, la ({uale Gi j 
volea bensì umiliata , ma non trafitta da lui. Fermossi in Casentino i 
presso Guido Salvatico cugino appunto di Alessandro da Romena, \ 
colà seppe la (ine di ipiel fatto, condotto senza core, senza seimo^ 
e di nuovo vergognò di un partito , che non sapea nè comandare , 
nè ubbidire, e non che vincere, nemmeno combattere. Ma la ne- 
cessità della sua posizione lo obbligava ad altri esperimenti per es- 
sere pienamente disingannato ! 

Intanto quantunque non avesse avuto roolivo di essere contento 
di Alessandro da Romena nella condotta di quella fazione. Egli che era 
d’ animo impaniale , e sapea quanta forza abbiano i casi imprevi- 
sti nelle guerre, sempre ad esso e alla sua famiglia singolare affetto 
serbò. Fra le lettere dei manoscritti di Heidelberga, avvene mia 
del Poeta piena di amore , e di santi consigli ad Uberto , e Guido, 
Conti di Romena per la morte del detto Alessandro loro zio pater- 
no ; come che poscia essi Conti Guidi assai poco giustificassero, se- 
condo che nota il Fraticelli , le speranze , eh’ Egli ne avea concepite, 
perchè con dubbiezza , anzi inimicizia si diportarono nel 1 3 i i e 
1312 contro Arrigo , l’Eroe di Dante. Per la qual loro doppiezza 
fu egli indi costretto a percuoterli colla sua vindice sferza come fe- 
ce di qudii, 

„ Che mutan parte dalla state al verno. 
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1)t «Icuni Via^i di Dante, 


peserò taluni gravi fatiche 


e scrissero lunghi volumi 
per segiur Dante in tutte le sue peregrinazioni e veri- 
6c»e le date del suo arrivo, soggiorno, e partenza da ogni mini- 
mo luogo, ove la fortuna lo condusse. Nulladimeno lasciarono nelle 
loro asserzioni molta incertifaidine: e d&'dovea essere, giacché Dan- 
te si recò in tante svariate parti, quando di passaggio, quando di 
breve o lunga dimora , che non si rende possìbile provar tutto con 
verità. Dì tatti il medesimo Poeta confessa „ Veramente io sono 
stato legno senza vela e senza governo , portato a diversi porti , e 
lidi , e per le parti tutte , ove la lingua nostra si stende peregrino 
sono andato , quasi mendicando , e mostrando , contro mia voglia, 
la piaga della fortuna , che suole ingiustamente al piagato essere 
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I imputata. „ Fu nella Marca, nel Piceno , nella Viuesia, in Lombar- 
I dia , dove non fu ? Per tutto errante , e proscritto portò di paese in 
paese la rettitudine che seco fuggi bandita dalla sua patria. 

Diremo adunque, che dopo la mal’ augurata impresa del Ro- 
I mena , parve a Dante per alcun tempo doversi rimuovere dalle pra- 

! tiche di ritornare per la loixa delle armi in patria: e sembra che 

I più non volesse nella lubrica via delle umane cose inciampare, e 

mescersi a turbolenti negozii, e agii esperimenti della fortuna. I be- 
nefici conforti avuti dalla sapienza, e dalle Muse nel suo immensu- 
I rabile affanno, per la morte della Beatrice gli aveano troppo bene 

I dimostrato la filosufia essere il vero porto, e rifugio degli addolorali , 

j e degli infelici: e perchè in quel primo suo abbattimento fu tratto 

' agli studi deir intelligenza dalla lettura del libro dell’amicizia di 

Cicerone, qui pure il medesimo Tullio alle meditazioni della filosofia 
lo ricondusse, riandando nel suo pensiero quante volte Cicerone ripeta, 
che rimosso anch’ esso dagli affari pubblici, e cacciato in bando, nei 
soli studi della sapienza pace e ristoro trovò. 

I Quest’esempio di Cicerone lo confermò adunque nel proposito 

I di darsi di nuovo alle scuole della filosofia. 

I Partil<)si pertanto dal Casentino , all’ università di Bologna ne an- 

' dò , la quale fioria allora di nobili-ssimi studj : vi si fermò gran pezzo 
praticando gli istitutori della ragione naturale, e i sapienti nelle anti- 
che dottrine: cdà chiamò anche Pietro , suo figlio maggiore, per be- 
ne indirizzarlo in tutte quelle discipline , che stabiliscono il senno e 
procacciano rinomanza: se non che mentre I’ egro suo animo venia 
consolandosi di alcun riposo, e di quella dilettazione, che danno gli 
studj intesi alla scoperta del vero, del bene, e del bello; un allro 
accidente infausto di Bologna lo cacciò. 

Bologna per gran tempo rimasta Ghibellina, trovò per sua mag- 
gior difesa, e pe’ suoi commercj conveniente accostarsi alla politica 
del partito Guelfo, che re^ea Firenze. Quindi stipulò con questa 
alcuni patti di reciprocità, fra i quali Firenze volle includere l’espul- 
sione da Bologna degli Esuli Bianciii, e Ghibellini, invida che pur 
s'avessero terra che li sostenesse. La condizione fu accettata, e 
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Dante con rIì altri dovette partire; onde che col figlio nell’univer- 
fiità di Padova si riparò. Sottilissimi avea mezzi di vivere, fuori pocfii 
soccorsi di chi ammirava il suo genio, e sentia la dolcezza di sov- 
venire alla sventura; ma il testimonio della co.scienza gli restava, 
la fona di lottare coi disastri, e la .speranza di coaseguire per quelli 
una più augusta maest,‘i di gloria. \ell’ università di Padova cospi- 
cua per grande .sapienza non trovò minor luce per le di.scipline in- j 
telletluali, che trovalo si avesse in Bologna; e il rivedere gli amici 
della sua prima andata colà gli era conforto: ma .soprattutto fu lietis- 
simo di trovarvi Giotto die vi conducea que’ famosi freschi, che at- 
testano tuttora essere egli stato il primo che recas.se nella divina i 

Pittura la freschezza della gioventù, la dolcezza del disegno, la geo- i 
tilezza delle fattezze, l’ impasto del colore, la grazia e la vivezza 

delle sembianze. I 

1 

Ciotto non pure era uomo grande, e originale nell’ arte, ma ; , 

buono nei castume, e d’ alto animo , e non dei lucri avari, ma so- ! i 

lamente della virtù e della gloria desideroso. L' indole del Pittore i 

si aOacea a quella del Poeta ; perciò erano amicissimi , e questa [ 

loro congiunzione d' affetto era cominciala fìisi dalla loro prima età. i 

Nola il Uuccacciu, che donna Bella fece educare il tigliu giovinis- 
simo nell’ arti liberali: secondo il Baldinucci Giotto, Dante, e Ode- 
rigi furono della stessa ncibilLssima Professione, e insieme la botte- 
ga di Cimabue frequentarono; aggiunge lo stes.so Boccaccio, che I 
Dante era mirabilmente esperto nel disegno; e Leonardo Bruni con- | I 
fessa die di .sua mano egregiamente disegnava ; Io che abbiamo più | 
manifesto dalle parole Lstesse di Dante ndia Vita Nova. Dalla quale 
sua perizia di maneggiare la matita derivò poi la nitidezza della sua 
scritturazione con lettera lunga, sottile, e ben formala. 

Il felice incontro di trovarsi insieme in Padova Dante e Giot- 
to, .sarà stato di molto .soccorso al pittore nella concezione di quei 
Kre.schi, giacché il medesimo Baldinucci, e Giorgio Vasari afferma- 
no aver Giotto sulle Ispirazioni di Dante operato le istorie dell’Apo- ' 
cali.sse in santa Chiara a Napoli, e le maravigliose pitture di Ascesi. 

1. .Ambedue pertanto in Padova debbono aver fatto vita comune , | 
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dividendo Dante i giorni suoi fra li studi, e il routeiito dell’ amici- 
zia: il qual suo amore per lo illustre dipintore non veime mai me- j | 
no , imperciocché sebbene Dante consacrasse nel Poema il nome di ' 
Cimabue, di Oderigi, di Franco da liolojjna, il primalo della Pitto- ^ ! 
ra al solo Ciotto da Vcspigniano serbò. Di questo incontro del no- | 

slro Poeta con Ciotto in Padova leggesi nelle antichità Italiche del j 

i Muratori il seguente passo di Benvenuto da Imola „ Accidit autem | 1 
j semel, quod dum Giottus pingeret Paduvae, adliiic satis ju- 
venis unam Cappellam in loco, ubi fuit olim Teatrum sive ! 
Arenam, Vantes pervenit ad lorum , guem Giottus honorifì- \ 
ce receptum duxit ad domum suam | 

Una importante notizia ci tramandò poi il Cellini, cioè che | 

! Dante, e Ciotto facessero insieme il viaggio di Francia; non abbia- ; 
mo che questo accadesse allora, perche quel viaggio fu intrapreso ' 
da Dante aicnn tempo dopo : ma forse se ne diedero mutua promes- 
sa : incontrastabile è solo che Dante versandosi fra le arti , che so- 
no i diporti della pace, e immerso nelle lilosolie, che temperano 
l’animo di mansuetudine, di umiltà, di perdono, si volse allora an- 
che col consiglio dell’amico Ciotto, a tentare di ammansare l’ira 
della patria con modesta sottomissione , e ottenere per le vie d’ amo- 
re, quello che non avea potuto conseguire coll’ armi, cioè il ritor- 
no alla Patria, suo supremo sospiro. , I 
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' libenchè Dante avesse il sentimento della grandezza, e 
innocenza per la quale dicea,. Vergognare di porre in 
bilancia le virtù sue co’ vizi de’ suoi nemici „ benché avesse scritto, 
e pubblicato: 

„ L’ esigilo che m’è dato a onor mi legno: 
nondimeno l’ esigilo gli era insopportabile, e ne sentia tutta la 


i gravezza, e quasi suo malgrado amava ancora intensamente la patria: 
quindi leggiamo nel Convivio ,, Di tulli i miseri m’ incresce: ma 
ho maggior pietà di coloro, i quali in esigilo aflliggendosi , rive- 
dono solamente in sogno la loro patria. Non avrei sofferta pena 
ingiu.stamente, pena d’esiglio, e di povertà, perchè fu piacere dei 
dttadini della bellissima e famosissima figlia di Roma Fiorenza di 
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pillarmi fuori ilei suo dolce seno, nel quale desidero con tutto il | 

cuore di riposar l’ animo stanco, e terminare il tempo che mi è , 

dato 

Trovandosi adunque nell’ ultima disgrazia della furlana , infelice, i 
stremo di tutte le cose, era venuto a termine di voler por fine ad | 
una vita piena di turbolenze e molestie col ritorno alla patria: e j 
parendogli avere anche momento propizio, che lo persuadea dovergli , 
ciò ad esito felice riitscire, giacché allora agilavansi trattative a I 
favore di tutti gli esuli, perciò deliberò di umiliarsi. Napoleone degli ! 

I Ursini legalo a Firenze mostrava animo buono e inchinevole a be- [ 

I neficio de’ Ghibellini: temperava con oneste proposizioni le preten- | 
i sioni de’ Guelfi, e dimostrava loro i vantaggi d’ una reciproca unio- 
I ne: ed anche dopo sette anni di espulsione si pur parca dovessero 
I es.sere gli sdegni rafl'reddati : ma siccome talora li trattati piò rie- | 

; scono quando .si appoggiano con la forza, perciò il partito Ghibel- ( j 

I lino per mostrare che ove fosse a nuova disperazione ridotto, potea I ! 

ancora disputare la fortuna , tenne una grande assemblea nell’ Ab- | I 
bazla di San Gaudenzio in Mugello , e di là oneste conclu.sioni a | I 
Firenze inviò. j 

Dante fu da’ partigiani tratto a quel congresso de’ capi Ghibel- | ^ 
I lini e pregalo voler far causa comune ne’ pericoli, o negli accordi: : , 

I né pelea egli negarsi, essendo quasi appianale le pretese per la j j 

riconciliazione, procurante sempre Napoleone. Ivi furono pure Fede- 1 I 
rigo Feltrio : né lo stesso Scarpetta vi mancò: tutti d’ accordo per I j 
dare più efficacia alle domande de’ sbandili. Premea a tutti un pat- > | 
to d’amicizia, poiché quando Firenze, centro del Guelfismo, fosse | 
j stata tranquillala , parca a que’ Capitani doversi anch’ essi godere in | 

I pace le loro dominazioni. Se non che dopo molli dibattimenti la su- 

I perbia Guelfa propose un indegno ultimalo , di cui 1’ onta era peg- 

j giure del danno e dell’csiglio : voleasi porre nel tratlato cose quasi 
I impossibili, come dentellati atti ad infrangere ad ogni poco la con- | 
cordia : voleansi li reduci ridotti ad uno stato di esclusione da ogni i 
ufficio, come se più Cittadini non fossero. Le quali esorbitanze sto- 
macarono I' Ursini, e maggiormente disdegnarono gli emigrati. Non < 
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' i vollero essi nondimeno subito ricorrere all’ armi, per mostrare il lo- ! 

ro radunamento essere stato solo a fine di pace : ma benché forti j 

I e concentrati mossero unicamente fino a llibhicna , indi si sciolsero, | 

e li Capiparte cercarono altrove loro ventura. ■ 

Il Poeta rimasto in quel suo desiderio deuiradato, pensò trai- I 
lare per se medesimo isolatamente, e visto che le condizioni del | \ 
tempo e le circostanze .sue <{l’ imponevano tenere animo dimesso , | 

e spoglio di ogni insolenza , s’ inchinò a scrivere parole, che chia- 
mavano misericordia. 

Sopra che Torquato Tas.so cosi lo difende „ Le vicende iniquis- 
sime dell’ Italia, che d’ ora in ora, animavano, o sconfortavano 
a un tratto la sua speranza, gli suggerivano espressioni ora fiere, 

' ora modeste ver.so il popolo Fiorentino „ 

‘ Pertanto dal Castello di Monte Accianic.o, .specie di monumento j 
, degli IJbaldini, scri.s,se egli quella patetica lettera, citala da Leonar- 
I do Bruni, e che leggeasi ancora ai tempi del Velutello , la quale 
incominciava „ 0 Popolo mio, che mai ti feci? ,, Vuoisi eziandio 
aver egli dettato allora ((nella magnifica canzrjne , quarta frale ope- 
I re minori, ove con ogni e.spres.sione d’ amore, i»n senza però ve- 
rità e libertà, loda la (latria, dicendola „ Patria degna di fama 
trionfale; madre de’ magnammi ; madre di lode; ostello di salute; 
deh alza il core dei sommersi ! Perchè se’ nemica della pace ? 

Fa che le virtù vincano l’ ira onde .sorgano la giustizia , e la fede! 

Non essere ndrella alla prudenza, e all’ altre virtù; che se (presto 
farai regnerai onorata, serena, e gloriosa sulla rota di ogni es- 
senza beala : ove la fraterna pace più li alletti , che starti lupa 
rapace , porgerai al mondo esempio luminosi.ssimo ; e voi o versi 
miei itene arditi entro la mia terra eh’ io piango e desidero. Itene 
poiché vi guida amore ! „ Dalle quali parole si fa chiaro (pianto fu 
già provalo dal Landino, dal Mini, dal Perticari, non essere mai 
nel petto di Dante venuto meno I’ amore verso la sua Patria. £i i 
non intese biasimare , dice il Mini , che i Cittadini pessimi , e il 
cattivo, tirannico governo di essa, come gli scrittori de’ loro tempi 
condannarono le proscrizioni di Mario, e Siila, i vizj di Catilina, 
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I I’ avarìzia di Crasso, le crudeltii del Triumvirato , e la sfrenata 
I libidine di Marco Antonio: perciò dicea al Rusticucci nello In- 
[ femo : 

„ Di vostra terra sono, e sempre mai 
„ L’ ovra di voi, e gli onorati nomi 
„ Con affezion ritrassi ed ascoltai: 

Nondimeno nè quel buon intendimento di Dante, nè le dolci si- 
gnificazioni d’ amore in quella supplica fatta da un uomo cosi pre- l 
darò, e che si dava per vinto, non sortirono esito felice. Lo spi- 
rito di parte è crudele, è tremendo, e non solo non perdona ai | 
concittadini , ma sacrifica ì Padri , e i Fratelli ! Dante trovò i ne- ! | 
mici suoi inesorabili : tuttavia dò , come osserva Ugo Foscolo, ■ 
non fu senza benigno consentimento dei fati per I’ umanità della • 
Patria comune l’ Italia ; la stolida pertinacia dei Fiorentini, non sep- 
pe ammansare qudi’ ingegno terribile, ma risparmiò però un danno 
gravissimo all’ Italia d’allora , e a questa nostra , e più forse alla ; I 
I futura , se giorno venga in che il Poema Sacro non insegni sol- 

I tanto a far versi. 

I Ributtato per tal modo Ei da Firenze non ebbe più allora . dice Mar- 

siglio Ficino che il cielo per sua patria; fecesi scrittore della rettitudi- 
ne: si pose come nel tribunale di un Dio : Non guardò nè amici , nè 
nimici, e sciolto dalle qualità di cittadino, di consanguineo,'e di mor- 
tale, predicando tutte le virtù, e combattendo tutti i vizii, fu della fami- 
glia degli Angeli. Si determhiò voler apertamente predicare al mon- 
do la verità , flagellare ogni vizio , ogni errore , smascherare ogni 
ipocrisia. Le sventure gli diedero audacia ; una giuMa indignazione 
gli dettò le parole: il genio lo armò di fulmini eterni. La vita ca- 
lamitosa fu per Esso, e per noi un beneficio. Gli uomini felici non 

possono avere ire bastanti contro i malvagi. Come quelli cerchereb- 
bero riparo ai mali che non sentono ! Solo I’ uomo grande ed op- 
presso, e che vede la sua patria gemere sotto il peso di violenti e- 
sorbitanze è scosso veementemente per farsi libero scrittore. Esso 
solo ha tratti virili , fortemente pronunciati per colpire orecclii du- 
ri e superbi. Esso solo è capace di fare muggire sul capo degli no- 
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I I mini smisurati il rumore lontano e formidabile della prosperità. Que- I 

sto coraf^gio , o come dice un Fdosofo questo entusiasmo ebbe Dan- I 

il te a prò dell' età sua, a benefìcio de’ posteri, e a scuola e ad esem- | 

pio di questi egregi che hanno com’ esso a combattere coll’ iniqua ' 

i fortuna : a conforto dei quali non pos-siamo qui omettere quella ! 

magnìfica apostrofe troppo bene applicabile alle circostanze del no- ! 

j stro Poeta. „ Uomini di genio ecco la vo.stra sorte: disgrazie, per- | 

! secuzioni , ingiustizie , calunnie , disprezzo de’ possenti , indifferenza i 

I del ])opolo , indigenza , esìlio ! Ma rinunciere.ste voi per ciò d’ ìllu- j 

minare gli nomini? Ed anche potreste farlo? Siete voi arbitri di | 
I I rattenere il genio , di resistere alla sua rapida , terribile impulsio- j 

M ne ? Non siete voi nati per pensare , come il sole creato per spar- i 

: ! gere la luce? Non avete voi com’ esso ricevuto il molo? Obbedite 

I dunque alla legge che vi domina e guardatevi di credervi infelici. 

: ; Che sono i vostri nemici appetto la verità ? Ella è eterna : il resto 

i ! passa ; la verità è il vostro premio , I’ alimento del vostro genio , 1 

il sostegno delle vostre fatiche. CI’ inseasali vi spregieranno , ma ] 

ne' secoli vi saranno anime temprate come le vostre : pensate che 
soffrono come voi : pensate che Socrate morto da due mila anni è ; 

I i vostro amico. Voi non fate che una famiglia con tulli gli uomini i 

1 grandi , che già furono e che saranno. Vostro destino non è vivere * 

i j in un punto del tempo , ma per tulli i secoli. Stendete la vita vo- 

I sira su quella del genere nmano : portale anche le vostre idee più 

in alto : non vedete voi il rapporto fra Dio c la vostra anima ? 

I Prendete dinanzi a Luì quella sicurezza che si addice ad un amico 

I del vero, verso tpiello che è la stessa verità. E che? Iddio vi vede, 

I vi intende, vi approva , e potreste essere infelice ? Ecco la poste- 

rilà che si avanza , e vi dice : rasciugate le lagrime : vengo a ren- 
dervi giustizia: io sono quella che formo la vita de’ grandi uomini: io i 

{ confondo i calunniatori: anniento i superbi. Ricorda che se la tua ani- | 

I I ma è immortale , anche il tuo nome lo sarà : il tempo fugge: i mo- I 

. I menti s’ incalzano : il sogno della vita breve si dilegua: aspetta e , 

I vivrai! „ ' 
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D«nU udl« Luuigi«iM. 


rriUto giustamente il magnanimo Esule del matrigno 
riftito . non mancò a se stesso a alla sua gloria, e 
per commendare airindignaiione ed esecrazione dell’imparziale po- 
sterità le nefandezze che eransi commesse in Firenze , e l’ enormità 
de’ suoi nemici, mostrando insieme gli errori, e i titoli di lode dei 
compagni del suo esigilo, vuoisi che imprendesse a scrivere la sto- 
ria de’GuelO e Ghibellini dei tempi suoi. Mario Filelfodice: „ Che 
la dettò in materno sermone „ soluto oratione „ E aggiunge che 
cosi cominciava: „ Mosso a parlare delle cose nostre mi è me- 
stieri studiarmi di non dir cosa che non sia bene considerata, e com- 
posta „ Questo monumento è perduto con sommo danno della sto- 
ria , poiché è da credere che ninno potea meglio , e più veracemen- 
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' te di Dante tramandarci notizie sopra avvenimenti de’ quali egli stes- | 

I so era stato gran parte. Se non che la sua Stella gli si volgea | 
propizia ad offrirgli ben altro più grande, più sublime argomento , j 
ove includere il suo amore , le sue vendette, la sua sapienza, e con- 
I '• vergere ie sue disgrazie in propria lode, e in beneficio nostro, la- : 
sciando bello esempio ai generosi che vennero dappoi, i quali nel ! 
fuoco dei roglii incesero la fiaccola della verità. 

Dico che il Poema sacro de.stinato a discorrere tutti i secoli | 

I avvenire gli si parò dinanzi. Vedemmo come figli concepisse alcun | 

' j piano della Divina Commedia (ino dalla .sua prima gioventù, e co- | 

' j me si confermasse in quel proposito per la visione avuta dopo la 
I morte della Beatrice : appare pertanto , che appena Egli si dedicò 
' I agli studj della Sapienza ponesse mano al Poema , perchè prima 
del suo Priorato Ei già compiuti ne avea sette Canti : questi nel 
saccheggiamento delle sue case , essendo egli assente , andarono di- 
menticati , perciò il poeta credeali perduti ; ma amica mano provi- 
damente glie li pose inaspettati dinanzi: vediamo come ciò avvenisse: 

Dal Castello degli libaldini era passato Dante in Casentino presso [ 
il conte Selvatico , poscia da Me.sser Bosone d’Agobbio, e lo di- 
mostra una lapide ivi posta tuttavia, ove si legge „ Sic mansit 
\ Danthes Alighierus et Carmina scripsit „ alla quale memoria | 
I poi fu concesso un troppo lato senso, pretendendosi aver Dante | 
i scritto colà parte del suo Poema. Per dare verità a quel marmo 
basta che il poeta ivi dettasse alcuni versi de’ suoi Sonetti , o del- i 
le sue Canzoni, ciò che fassi più evidente per avere lo stesso Bo- 
sone indritto a Dante un Sonetto suo. Bene è certa cosa die ritor- 
nato egli alle falde meridionali dell’ Appennino , se ne dilungò poi 
j in fretta , rifugiandosi presso il marchese Malespina in Lonigiana. 

! ' Dante già conosciuto avea Franceschino .Malespina alle terre di 
j I Mulazzu in Lunigiana: anzi questo Signore lo ebbe nominato suo am- 
: ' basciatore al Vescovo di Ioni per fermare alcuni patti di reciproca 
amicizia; quindi è che il Poeta colà giunto, Franceschino al Mar- ^ 
I I chese Morello Malespina lo presentò. Era Morello ragguardevole per 
, I tutte virtù, fornito d’incredibile umanità, e perchè inteso aneli’ es- I 
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so agli studi preclari) e di oneste (Uscipline cultore, venia mirabil- 
mente accomodato alla natura del Poeta. Perciò quel sigpore che | 
ne’ contrasti dei tempi, e delle fazioni sostenuto avea varia fortuna, j 
vedendo nelle sventure di Dante un’ immagine delle proprie , e nel 
suo sapere, e nel suo genio un alimento alle sue inclinazioni, in dolcis- i 
siroo e sicuro ospizio lo ricevette , e di quauta più potea sincera amici- 
zia lo strinse. E qui accadde caso che rese Morello a Dante anche piu 
grazioso. Narrasi pel Boccaccio che Dante prima del suo sbandimento 
avea scritto sette Canti del suo Poema: parecchi anni dopo la sua 
cacciata Donna Gemma mandò un Andrea , amicissimo di Dante , 
figlio di Leone Poggi , marito della sorella di esso Dante, a cerca- 
re in alcuni forzieri stati fuggiti in luoghi sacri nella tragica inva- 
sione di Carlo di Valois, perchè le trovasse alcune carte pel suo 
Procuratore onde appoggiare certe sue ragioni dotali. Andrea cer- 
cando di quelle carte trovò i sette Canti principio del Poema , e re 
colli a messer Lambertuccio Fre.scobaldi, similmente amico, e am- 
miratore di Dante, e famoso dicitore in rima. Questi pensò man- 
darli al Poeta, acciocché a tanto principio desse lo immaginato fìne: 
e saputo poi come Dante fosse con Morello Malespina , a questo si- 
gnore gl’ inviò, e scrisse al medesimo il suo desiderio. Ricevutosi 
da .Morello questo tesoro, a Dante lo porse, e ben sapendo per gli j 
umani studj adomarsi le cose prospere, e correggersi le avverse, ! 
gli disse „ ecco il tuo lavoro; ragione è eh’ io mi rallegri essere I 

rampalo da tanta insolenza di fazioni. Ora puoi meglio colla tua | 

virtù ristorarti degli oltraggi della fortuna; perchè ti prego che ti 
piaccia t»n lasciare senza il debito fine cosi alto principio. „ 

Dante pieno di subita maraviglia e allegrezza rispo^ „ certo 
io mi credea , nella mina delle mie case , questi con altri miei li- 
bri aver perduti: e quindi si per questo, si fra le molte fatiche per 
lo mio esiglio sopravvenute , del tutto avea I’ alta fantasia sopra | 

quest’opera presa abbandonata: ma poiché la fortuna inopinata- I 

mente me li Ita ripinti dinanzi, e a voi aggrada, io cercherò di 
ridurmi a memoria il primo proposito , e procederò secondo mi fia 
data la grazia „ E allora conclude il Boccaccio, riassunta non senza 
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fatica la fantasia lasciata senni. „ Cosi il Poema fu prima concetto, 
e cominciato sotto l’ ispirazione (l’amore, jwi proseguito pei conforti 
dell’ amicizia. 

Dante quello fra i maggiori de’ servigj da Morello ricevuti ri- 
pose, nè tanta ricordazione mai gli cadde dall’ animo: Quindi è che | 
lavorando poscia al Poema, e giunto alla seconda cantica, per que- | ^ 
sto, e per le distinzioni colle quali fu da Morello onestato, e con I | 
amorevole affetto nella sua henevolenza raccolto, volle di eterna lo- | 
de decorarlo , e fare che pe’ suoi versi tutta la casa Malaspina ot- i 
tenesse premio d’ immortalità : perciò scrisse : j 

,, La fama che la vostra casa onora | 

„ Grida i Signori, e grida la contrada 
,, SI, che ne sà Chi non vi fu ancora: | 

„ Kd io vi giuro, s’ io di .sopra vada, | 

„ Che vostra gente onrata non si sfregia | 

„ Del pregio della liorsa, e della Spada: | 

„ liso, e natura si la privilegia, I 

,, Cile, perchè il capo reo lo mondo torca, : 

„ Sola và dritta , e il mal cammin di.spregia. 

Vincenzo Monti altro de’ promotori del maggior culto di Dante ] 
alluse a ipiella dimora del Poeta presso Morello con questi bei versi: 

Il Fato avverso ' 

„ Stette eontro il gran Vale, e contro il Fato } 

,, Morello Malespina : Egli all’ Illustre 
„ Esul fu scudo: liberal lo accolse 
„ L’ ami.sià .sulla soglia: e il venerando 
„ Ghibellino parea Giove nascoso 
„ Nelle rase di Pelope. ! 

Ripigliala.si adunque dal Poeta la grande impresa delle Canti- 
che , si propose singolarmente il progresso dell’ umano intelletto e | 
il miglioramento del costume : Fu sensatamente osservato , che la 
ragione a’ tempi suoi era in catene, simile ad una sovrana spoglia- 
la del suo impero. Il costume era gittato nel fango d’ ogni vizio, 
d’ ogni bruttezza : Ei tentò far conoscere i diritti della ragione , e j 
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(Iella virtù, e a disporre i secoli a ricondurle ambedue a regnare: 
e oltre ciò con questo Poema eminentemente filosofico e murale, ben- 
ché in secolo infelice per la linqua, per le lettere, per la sapienza, 
lutti i Poeti anteriori sopravanzò. 

Quos Florenlinus longe supereminet omnes 
Gloria Musarum , Dantex : nec cedit Uomero , 

Par quoque Virgilio : doctrina vincit utnimqite. 
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Defili* » Parifsi. 


m tempo , siccome abbiamo delio , Brunetto Latini 
Francia dimorò. È piana cosa adunque che quan- 
ta sua disciplina qli avrà spesso ragionalo degli 
; sludj di Parigi , allora in gran fiore , massimamenle per le scien- 
I re sacre: perciò l’ardaite giovinetto animo del grand’alunno debbe 
j essersi fin d' allora invadilo di visitare quella celebre Universilà. 

I Era venuto il momento che quella voglia si cangiò in bisogno: 
come più Dante nel riposalo ostello del Malaspina avanzava nel la- 
voro del Poema , e più vedea opportuno rendersi maggiormente pro- 
i fondo nella Teologia, che gran parte dovea della Divina Commedia 
, occupare, e dalla quale, come prima scienza del tempo suo, la 
più splendida sua giuria si promellea : anzi quella era il principale 
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e necessariu elemento di tutto il suo (jran piano, mentre, siccome ei 
I non avea da porre in scena strepitosi latti eroici nè magnifiche im- 
I prese, e fatidie a beneficio dell’umanità, nè guerre che avessero ec- 
I cheggiato in tuttala terrai la mirabilità del suo Poema dipendea dai 
quadri che gli vernano allacciali da questa scienza astratta , sot- 
tile, ravvolta fra mille labirinti scolastici, e che Egli solo potea ren- 
dere colla potenza del suo genio, nuova, varia, commovente, sor- 
prendente, e mirabilmente abbellita- 

Laonde credendo egli essergli necessario immergersi più a fon- 
do in quel pelago, e trovarsi in un Teatro più vasto, anche per 
disputare, e mostrare la sua eccellenza in quelle materie; il suo 
; I grande ardore per la gloria, e la brama di più sapere, lo consiglia- 

i I rono di abbandonare Morello , die in esso ogni sua grazia avea ac- 
. cumulato. 

I Benvenuto da Imola attesta: avendo Dante vacato in gioventù 

' ^ alla Filosofia naturale, e morale, in età più matura ed esule, dies- 

I ; si alla sacra Teologia in Parigi : questo viaggio ci viene indicato 
j I anche dallo storico Villani. Parecchi scrittori delle memorie di Dan- 
te suppongono, che il Poeta passando allora per Limi , si fermasse 
al munistero del Corvo , e a certo fra Ilario la cantica dell’ Infer- 
no, per essere rimessa ad Uguccioue della Faggiola, consegnasse: 
e producono uno scritto del detto Frate Ilario: tuttavia ci è forza dis- 
consentire da questa relazione. 

L’ introduzione pittoresca della lettera del Frate, il suo incontro 
romanzesco con Dante, il loro riconoscimento , e quel subito gettar- 
si del Poeta nella sua fiducia per fare un deposito cosi importante 
cosi sacro , qual era una parte del Poema , mostrano a primo trat- 
to esser questa una novella. Come cosi presto spogliarsi Dante del- 
la prima cantica, terminata appena presso il Malaspina? Come pri- 
varsi della libertà di ritoccarla, di mutarla, come vedesi avere egli 
fatto di tutto il Poema, secondo gli avvenimenti che accadevano? 
Come senza rinunciare al buon senso , e disconoscere la feroce , e 
voxlicativa indole dei tempi di Dante, si possono escludere le ra- 
gioni evidentissime che provano il Poema Sacro essere stato pub- 
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blicato solo dopo la morte di Dante , secondo sarà più diffusa- ^ 
mente dimostrato? Chi poi crederà che lo Inferno dovesse intitolarsi 
al Faggiolano ? Quale intrinsichezza passava allora fra il Poeta ed 
Uguccione? Forse questi non escluse Dante, e i Bianchi d’ Arezzo? 
Forse, s’egli erasi col medesima riconcilialo, non polca per se me- | 
desimo inviare lo scritto, o recarlo? È vero ch’egli si rappattumò 
con Uguccione, e fidò in lui, ma questo av» eime molto tempo dopo. 
Clùumpie poi ha bene istucUato la grandezza, e la fierezza di Dante, 
non potrà mai persuadersi , come Bario si vanta nell’Epistola, che 
l'altero Ghibellino gli raccomandasse di aggiungere alla Cantica alcu- \ 
ne sue note , e postille. 

Dante quando credette i suoi componimenti abbisognare di com- 1 
menlarj , li scrisse da se medesimo: commentò le rime nella Vita , 
Nova: commentò le canzoni nel Convito: commentò il Paradiso nella 
lettera a Cangrande. Nè poi lo Inferno avea duopo di glosse, poiché I 
non contiene ardue disputazioni , come le altre cantiche : l’ Inferno | 
è la parte più piana, più evidente di tutto il Poema, e i nomi che j 

ivi sono alla futura infamia trasmessi , erano allora conosciutissimi. ' 

È da osservarsi ancora che il Fratenomina pure li Personaggi ai qua- 
li doveano P altre due Cantiche iudirizzarsi: nondimeno alhrra il Pur- 
gatorio era appena incominciato , e al Paradiso non avca ancora Dan- 
te posto mano: finalmente comesupporre che il Poeta, uomo gravis- 
simo, fermissimo, variasse poi quelle dedicazioni? 

Per tutte le quali considerazioni e per le molte altre che fare si 
potrebbero, riponendo quella lettera fra le invenzioni letterarie, la- 
scieremo fra Bario a 'deliziarsi dell’ amena veduta della .Magra , del 
Golfo della Spezia, del Porto di Lerice , e dei beati ozj del suo pingue 
Monastero , per riprendere il filo del viaggio di Dante a Parigi. Que- 
ste considerazioni esponiamo malgrado la copia della Lettera di Frate 
Bario esìstente nel Codice Miscellaneo della Laurenzìana , la quale 
benché fosse del Boccaccio, come si vuole, darebbe sempre luogo 
a gravissimi dubbj , qualora adesso non fosse dimostrala con incon- i 
cosse ragioni dall’ eruditissimo e benemerito Signore Emmanuelle Re- 
petti l’ assoluta falsità di questo racconto. ' 


Digitized by Google 



i CAPITOLO XXVIIl. 123 I 

In ordine pertanto al via<^o del Poeta aPariyi, Giotto occupato j 

I nel gran concetto, e nell’ erezione della stupenda Torre di Santa Ma- 
I ria del Fiore, monumento unico architettonico che unisce alla subii- i 
I mila, e solidità della mole, la preziosità, l’eleganza, la gentilezza, 

I si pare non aver poi accompagnato il Poeta in Francia: nè altra ' 

I memoria si trova che convalidi la notizia del Cellini. ; 

Quale si fosse la strada tenuta da Dante è incerto: solo si sà 
che giunto Egli nella capitale della Francia mostrò tosto che anziché , 

I aver bisogno d’ impararvi alcuna cosa , polca per gli studi fatti an- | 

t tecedenlemente nella sacra ragione, co' più valenti Teologi disputa- 

I re: e in ciò alla sua gloria non mancò, mostrando che come l’Ila- | | 

I lia avea per lui la primazia dell’ avviamento alla civiltà, cosi potea I 

; ancora le prime lodi nelle Teologie vendicarsi. Scrive il Boccaccio „ | 

I Essendo egli a Parigi, e quivi sostenendo iuta conclusione „ de quo- \ 

lihet „ che in una scuola di Teologia si facca, quattordici quistio- | 

ni da diversi Valentuomini, e di diverse materie, con loro argomen- i 

ti prò e contro fatti da’ proponenti, egli senza metter tempo in mez- I 

zo, raccolte, e ordinatamente come poste erano stale, recitò: poi I 

quel medesimo ordine seguendo, sottilmente solvendo, c risponden- ! 

I i do agli argomenti contrarii; la qual cosa quasi miracolo da tutti i 
circostanti fu reputata: e spessissime volle entrò nello studio , e so- 
stenne conclusioni sopra a tutte le scienze contro tutti che seco voles- 
j sero disputare. „ Sopra che Mario Filelfo aggiunge „ Quei Galli si 
I maravigliavano, quei Galli, che sogliono essere alle nostre cose in- 
I vidiosi „ 

I E standosene in Francia, ben si vede com’egli si istruisse an- 

I cora della storia, de’ costumi, degli avvenimenti, dell’indole di quel- 
j la nazione, egli che nulla lasciava inosservato , e al sottile giudizio 
j del quale si aprivano le più recondite vie della politica. Di latti tra- 

I viamo sparso il Purgatorio, che allora appunto stava dettando, di 

cose, e vicende alla Francia relative. 

I E da che in Francia egli era piacquegli visitare ancora l’ In- 

i ghilterra, e vedere quegli studi e fu all’ università di Oxfort: E lo 
I abbiamo dagli stessi versi indritti a Francesco Petrarca dal Boccac- i 
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do, Scrittore più vicino a Dante, come si dicea, e che non potea, nè 
dovea mentire con un Petrarca: tanto più che ne’versi antecedenti di- 
ce il Certaldese, che le cose, che venia dicendo, egli per se me- 
desimo le si sapea: il passo del Boccaccio relativo alti studj e viag- 
9 di Dante è il seguente; „ Parisios dudum , extremosque Bri- 
tannos ,, 

Ciò che ci viene anche confermato da Fra Giovanni da Serra- 
valle, Vescovo di Fermo, Discepolo di Benvenuto da Imola nelle 
memorie che sulla vita ddl’ Aligeri egli scrisse. 
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T«rbi jpvi’an»ii di Dniitc. 

I L* XmpieraiM'c Arrigo. 




|uveaiiugli Questi beati studj del nostro Filosofo e Teo- 
logo essere turbati dal commovirnento di nuove guerre 
e fazioni , e Dante strascinavasi da' suoi destini all' esperimento di 
nuovi volgimenti dell’ avversa fortuna. L’ Imperatore Arrigo di Lu- 
xeiibiirgo eletto l'anno t300 , l'idea di ristabilire lo impero in Italia 
concepì. Pensiero eh’ esser potea utile e glorioso alla Penisola, quan- 
to d’ irreparabii danno l'improvvida tra.s!azione dell’ Impero le fu. 
Altro Imperatore non era stato in Italia dopo Federigo : ed Enrico 
ben potea condurre a buon termine il suo couce'.to, venendoci dipin- 
to da Dino Compagni „ come uomo savio, giusto, famoso, di gran 
lealtà , prò d' arme , di alto ingegno , di molta temperanza , bel 
parlatore, ben lazionato, e nel vigore delFelà. „ 
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^ Nella state del Uio giunto a Losanna con poco seguito, l'e- ! 

I sercito vi aspettò, e le città d’Italia gli inviarono congratulazioni, j 
fuorché Fiorenza. Egli però mostrò dolersi non del mancamento i 
dell'uflìcio, ma di non potere avere cccasione di significare il suo ; , 
buon volere ai Toscani: erano parole: bene egji sapea che Firenze \ j 
arrabbiatamente gli era capitale nemica. Per quella venuta i Ghibel- 
lini , che percossi erano dalla sventura, e dal timore, inalzarono Fa- j 
nimo alla speranza: la memoria de' passati infortunii gittarono, e | ' 
furono ai suoi piedi, e loro difensore, e salvatore lo appellavano, | 
del possente suo braccio lo ricercavano , tutti i titoli accumulavano ' i 
in esso. Per isquadri di stelle gli profetavano gran chiarore gli stro- i ' 
loghi. Ed egli con un tal suo aspetto liberale il loro amore concilia | , 
vasi, e che favoreggiatore sarebbe di quanti erano a misera condi- I 
zione condotti, promettea. Dante ritornalo in Francia dall’Inghilterra, 
seppe colà la calala di .Arrigo, e quella novità strepitosa, improv- , 
visa e gravida per lui come credea di grandi, e prosperi avveni- 
menti, lo .scosse, r esaltò , rinfiammò, e a gittarsi novellamente nel j j 
trambusto dei parteggiari lo sospinse. Allora mandò giù la visiera, 
e fatto ornai sicuro con quell’alto presidio di riporsi in patria, so- - 

] vrammirabili cose si ripromise, e già una sicura speranza lo iiion- i 
dava di voluttà. In quella specie di farnetico poetico si arrogò invia- 
re una lunga Lettera ai re di \apoli, e di Sicilia, ai Senatori di Roma, 
ai Duchi, Marchesi, e Conti, e ai Popoli d’ Italia. Si vuole di questo | 
insigne monumento riferire qui alcuni passi „ Ecco ora il tempo accet- 
tabile, nel quale sorgono i segni di insolazione, e di pace! Noi ve- 
dremo l’aspeltata allegrezza , i quali lungamente dimorammo nel ' 
deserto, imperocché il pacifico sole si leverà, e la giustizia la 
I quale era senza luce , rinverdirà. Rallegrali oggimai Italia di cui si 
dee aver misericordia, la quale incontanente parrai per lutto il mon- 
do essere invidiata , perocché il tuo sposo eh’ é letizia del secolo , 
e gloria della tua plebe, il pietosissimo .Arrigo, alle tue nozze di 
venire si affretta : asciuga o bellissima le tue lagrime , e gli anda- | 
menti della tristizia dista, imperocché egli è presso Colui che ti libe- | 
rerà dalla carcere dei malvagi. Ma non avrà Egli misericordia d’ai- 
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cuno ? anzi a tulli quelli perdonerà che misericordia chiederanno , 
perciocché Egli è Cesare, e la sua pietà scende dalla fonte della i 

pietà , il giudizio del quale ogni crudelità avrà in odio. 0 sangue | 

de’ Longobardi pon giuso la sostenuta crudelità , e se alcuna cosa ' 

del seme de’ Troiani, e de’ Latini avanza, da’ luogo a Lui, accioc- ' j 

chè quando T alta aquila, discendendo a modo di folgore , sarà pre- ! j 

sente, ella non vegga il luogo della sua propria schiatta occupato da * ! 

giovani corbi. Ma voi i qnali soppressi piangete, sollevate l’ animo, ! j 
! imperciocché presso é la vostra salute. Perdonate oggimai, o caris- 
j simi, che con meco avete ingiuria sofferta. Levatevi incontro al vo- 
I Siro re o abitanti d’ Italia, e non solamente serbate a Lui ubbidien- 

I za, ma come liberi, il reggimento. E non solamente vi conforto ac> ’• 
ciocché vi leviate incontro , ma altresì che il suo aspetto abbiale in 
I riverenza. Adunque non andate, siccome le genti vanno in vanilade, j 

I cui i seasi sono oscurati in tenebre , ma aprite gli occhi della men- ! 

I te, imperciocché il Signore del Cielo, e della Tetra ordinò a voi 

I Re Costui, il quale Pietro di Dio vic.ario onorare vi ammonisce, il | 

; quale Clemente ora successore di Pietro per luce di Apostolica Re- ! 

Dedizione illumina „ Dalle quali parole di Dante appare a sua mas- I ^ 

I sima lode , eh’ Ei non erasi tanto inceso nel desiderio di vedere pre- ! 

i valere la sua fazione, ch’Ei non predicasse nel tempo stesso il per- * 

I dono verso i suoi nemici : cosa assai dificile trovarsi negli uomini , [ i 

temperare l’ animo nelle prospere aspettazioni , e fortune ! Anche da 
I questa lettera si trae , e molto più per quelli che amassero legger- 
ne tutto il testo , che il Poeta , perchè Clemente V. lino a quel punto 
crasi mostrato favorevole ad Arrigo , dimentica avere un di tenuto 
per simoniaca la sua elezione. Tanto potea in Esso la brama della 
salute d’ Italia che per pacificare le due fazioni esortava le genti ad I 
' onorarej anche il vicario di Pietro ! j 

Egli amava riunire tutta l’ Italia sotto un grande protettore , j 

concetto profondo , e del quale , secondo la posizione , e lo sparti- j 

mento della Penisola , non sapea trovare migliore. E debbesi anche : 

fare giustizia al Poeta , se con tanta sicurezza , e fiducia parlò, av- j j 

vegnachè più efCcace mezzo per riunire e tranquillare l’ Italia aversi i j 
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non si polea quanto la forte mano d’Arrigo, e di nn’ Imperatore , 
confessando egli pure nel Paradiso che te funeste divisioni dell’Italia 
j tanto durarono, perchè non furono dagli imperatori socorse. 

Intanto Arrigo venia a Torino, e non pure li Ghibellini, ma li 
j Guelfi ancora si affollarono intorco a lui: quali per ispera:ua, quali 
I per timore, e tulli secondo loro intendimento alla potestà , e urna- 
> nità sua rimetteansi. 

^ Ovunque fece egli rientrare i fuoruscili di ambedue le parti , e 
I j Vicari Imperiali installò. Po.sria venne a Milano per cingersi la Co- 
rona di Ferro. Li Guelfi ivi possenti fecero scomparire quel Diadema | 
de’ Re Lombardi, come se, dice la Sloria, ad un picuiol cerchio di 
ferro fosse annesso il diritto di regnare : ma Arrigo ordinò che di 
presente fo.sse la corona rifalla: e per accrescersi favore nota il M»- 
I chiavelli „ promise ai ribolli Fiorentini di restituirli in patria, e tutti 
recaronsi presti a spargere il sangue per lui. „ Sconfitti intanto i 
Torriani che tentarono riltellione. Egli coronavasi a Mila:» nel gior- 
no dell' Epifania F a;mo 1311 , e giuramento d’obbedienza da tutti 
i paesi accettava. sole Viuegla, Genova, e Firenze ricusarono sot- 
tometter.si. E quanto piò gli adere:ili con lodi squisite nie'cavansi la 
sua grazia, tanto più le città nemiche gli suscilav-ino ostacoli. Cre- 
ma, Brescia, e Cremona, e altri paesi, insorsero contro l’armi im- 
periali. Arrigo volea spedirsi a Roma per la Coro:ia dell’impero , ma 
imporlavagli insieme spacciar prima quell’ op;i03Ìzioae Lombarda. 
Quindi le rubelli città assediava e batteva, e parte colla forza riducea. 

E in quella appunto che slringca di vallo Cremona , Dante reduce 
di Parigi correa all' Imperatore , e .supplice si gettava ai suoi piedi. 

Ciò comprova.si dalle parole d<d medesimo Dante nella lettera che 
poi scrbse ad Arrigo , ove dice „ Io vidi te be:iign'ssimo ; udii te 
pietosissimo: c le mie labbra pagarono il loro debito, quando per la 
tua presenza in me lo spirilo mio si esaltò „ Le quali espressioni 
se manifestano il Poeta essersi tutto dato a lui , ci fatino fede a un 
tempo della benignità con die lo Imperatore ebbe il sommo uomo 
nella sua protezione abbracciato. Or poiché Dante ebbe per se stes- 
so la grandezza di Arrigo conosciuta, confortato di massima aspet- 
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(azione , in uno de' Castelli de' Conti Guidi in Casentino si riparò e 
di là primamente .scrisse acri parole ai fiorentini medesimi , poi cer- 
cò confortare per lettere lo stesso Imperatore a venire diviato in To- 
scana. E qui prima riporteremo la sua parla'a ai Fiorentini, intorno 
alla quale dice Leonardo Unmi „ S )pravvenuta l'Elerione di Arrigo, 
ed essendo tut a l' Ita'ia solleva'a in isperanza di grandissime novità. 
Dante non potè tenere il proposito suo dell' aspettar graria, ma la- 
vatosi coir animo altiero , comminciò a dir male di quelli che reg- 
gevano la terra, appellanloli scellerati, e cattivi, e minacciando lo- i 
ro la debita vendetta per la jwtenza dell' Imperatore. Egli scrivea | 
adunque „ Ma voi che vi fa'e lec to di trasgre lire le leggi divine, ed 
umane, voi che alt rati da una cupidigia insanabile non rifuggite da 
alcun delitto , non sentite spavento, e terrore della seconda morte al- 
la quale correte? perciocché voi i primi , ed i soli , in disprezzo del 
freno salutare che ne impone una verace libertà , vi .scatena'e violen- j 
temente contro il Rè de’ Romani, il Monarca del mondo, perciocché i 
voi appoggiandovi sopra fa’si , e perniciosi principi rifiutate di pres- 
slargli quegli omaggi eh' egli ha dritto di esigere, e amale piuttosto 
trascorrere ne’ furori del rnbc'lamento , in vece che piegind alla de- 
bita sommissione Vorrete voi incitati da si folli pensamenti separarvi, 
quasi novelli Babilonesi, dal pietoso Impero, e far prova di stabilirne 
de’ nuovi, atta'.chè l’uno d’essi sia l’ Impero Fiorentino, e l’altro 
il Romano ? Or via su dunque, invidiando altresì all’ unitaJe aposto- 
lica, fate prova di romper questa pur anco. 

Ma lo sp.avento , che dalla terra . e dal cielo viene a piom- ] 
bare sù di voi, e ad affrettare la vostra ruina, come sarà egli pos- ; 
sibile , die non vi resti ognora fisso nell’ animo, quando si avvicina 1 
a gran passi l’ inevitabile naufragio della vostra sdiiat'a orgogliosa , 1 
ed il giorno del gastigo delle vostre fraudi, e rapine? 0 voi che ac- 
cecati dalle private passioni non siete in altro concordi che nel mal- 
fare , a qual prò ripar.irvi nei valli e munirvi di bastioni, e dì torri, 
quando l’aquila che per campagne, e per ville mena seca il terro- 
re, dee farsi dappresso ai vostri muri ? E se credete difendere le ap- 
parenze dì una falsa libertà , ruinerete in una vera servitù , percìoc- 
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chè la giustizia di Dio lascia che alcuno si metta in una via non I i 
dritta affinchè là ove crede trovare scampo al meritato castigo, vi in- 
toppi più facilmente. Il popolo che or leva la voce, ora ammuta , 
ora sta per l’ una parte, or per l' altra , allorquando non potrà più 
resistere al disagio, allo spavento, alla fame di un’assedio, mande- 
rà grida di furore contro di voi. Colpiti di cecità voi non vedete 
p» fermo come le passioni vi signoreggino, con quali avvelenati in- 
cantamenti vi lusinghino , e per quali ingannevoli mezzi vi chiudano 
la via al tornare indietro. 0 sciaurata schiatta di Fiesole, io ti veg- { 

gio tornare nel nulla! Sagunto per la fedele perseveranza nelle sue | 

istituzioni , e pel saggio governo della sua libertà alzossi al più al- 
lo grado di gloria: ma per la sua prevaricazione, e infedeltà ruinò 
poi nella servitù. Or que’ disastri stessi, eh’ essa incontrò, a voi ' 
pure senza fallo sono riserbati. „ Dopo avere cosi minacciato i Fio- I 
renimi , spiegò Egli tutta la magnificenza della sua eloquenza , per j 
determinare Arrigo ad affrettare la guerra tos(:ana, siccome nel Capi- | | 
tolo seguente si vedrà, ; j 
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l^lfi ’ Imperatore Arrigo indotto coll’ anni alla resa Cremo- 
e sottomesse I' altre Città , non avea che a doma- 
re lirescia che più forleniente resisteva. Lungo fu lo sforzo, poiché 
llres<da d’ indole bellicosa , con parole di minacce , e con fatti di 
valore rispondea. Raro esempio, che una sola città a tante armi, 
e a tanto princi|ie contendesse ! Ma finalmente vedendo per le dì- 
scursioni de’ soldati tutto guasto il paese , e sé strema di vettova- 
glie, e investita cosi da esser presa col pericolo di venir messa a 
sacco, capitolò. Morello Malaspina che già ebbe per lungo tempo 
Dante raccolto negli alloggiamenti dell’ amicizia, e delle buone let- 
tere, eaiprieghi del quale, come vedemmo, l’Esule sublime al com- 
pimento del Poema li suoi studii rivolse, e che se da prima era 
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stato Guelfo, e area combattuto pe'Guelfì a Seravalle, e a PUtoja, | 
erasi poi del tutto ridotto al partito Ghibellino , non fu allora deoli 
ultimi a venire anch’Esso a corteijgiare Arrigo. E perchè tali con- 
dizioni avea che traevano gli uomini ad amarlo , lo Imperatore lo 
prese in istima, e suo Vicario Imperiale a Urescia lo deputò. I 

Dante che a prima giunta vedendo Arrigo restò sopraffatto 
dalla maestà del principe, ed ebro per la nuova letizia , non eb- 
be campo e coraggio di significargli a voce tntli i sensi dell' ani- 
mo .sno; preso poi d' impazienza che si mandasse ad effetto l’impresa 
della Toscana, non potette più gli indugi dell’ assedio della città 
comportare, per indurla alla dedizione. Laonde (atto ardilo scrisse 
ad Arrigo una forte lettera a nome suo, e de’ suoi compagni esuli, 
nella quale fra le altre cose dicea „ Io che scrivo si per me , si 
per gli altri, vidi Te quale .si conviene all’imperiale maestà, Ircni- 
giiissimo, e udii Te clementissimo , quando le mie mani toccarono | 
i piedi tuoi, e le mie labbra pagarono il loro debito, quando in Te , ' 

esultò lo .s|nrito mio, quando in fra me stesso diss' io : ecco T agnel- i ' 

lo di Dio: ecco chi toglie i peccati del mondo! .Ma noi meraviglia- 
mo perchè tanta tardanza frappongasi, quando Tu, già è più tempo, I { 
vincitore nella valle del Pò, dalla Toscana dilungandoti, l’abban- ‘ 
doni . e la dimentichi Che se i diritti del difendere lo Impero Tu ; | 
pensi circoscriversi dai confini della Liguria, male, siccome noi giudi- j | 
chiamo, ti avvisi: perciocché la signoria de’ Romani nè da’ confini { 

d’Italia nè da’lemin della tricorne Europa si strigne. Vergognisi a- I 

dunque di stare impigliato si a lungo in un brevissimo angolo della j j 
terra Colui, che tutto il mondo a.spetla , e dallo sguardo d’.Vugusto i 

non raggia, die la toscana tiramiide nella fidanza dello indugio si j 

conforta e ogni di la superbia de’ maligni infiammando , nuove for- : { 
ze raguna, presunzione a presunzione giungendo. Lunga stagione Tu i 
dimori in Milano, e si credi spegnere la velenosissima Idra per lo ' 
lagliamento de’ capi ? Ma se ti ricorda.ssi i grandi e gloriosi fatti ( 
d’ Alcide conosceresti che Tu se’ cosi ingannato come colui contro 
del quale il pestilenzioso animale, con molle leste ripullulanilo, per 
lo suo danno crescea, inlino a che quel magnanimo il principio della ! 
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di lui vita tioDcò. Quando tu abbi piegatu la superba cervice di Cre- 
mona , non forse improwi-sa s’ iidìammerà la rabbia di iirescia , o I 
Pavia ? Si certo. E che ? Porse lu eccetlentissiiuo principe ijpiori, e | 
dal sommo di tanta altezza non vedi, uve la volpicella di questo puz- | 
zo, secura da’ cacciatori si posi? Certo die non nel Pò precipitoso, j j 
non nel Tevere tuo questa frodolenta s’abbevera, ma le acque del j 
liume Arno della sua pestllenzia avvelena , e Eioreuza , se ancor noi ' ! 
sai, questa crude! pcmizie si noma. Questa è la vipera volta nel se- i ' 
no della Madre : questa è la pecora inferma , die col suo appres. | | 
samenlu la greggia del Signore contamina: questa la Mirra scellerata | 
ed empia , che s’ infiamma negli abbracciamenti del padre suo. Su 
dunque rompi l'indugio, alla prole d’Isai, e dagli occhi del Signor 
tuo , il Dio di Sabaoth , prendi di te fidanza : e questo Colia colla 
frombola della tua sapienza , e colla pietra della tua fortezza proster- 
na ! poiché nella sua caduta l’ umbra , e la notte della paura cuopri- 
rà l’esercito de’ FilUleJ; ei fuggiraniw, ed Israello tornerà a libertà. „ 
Questa Lettera fu dettata , com’ Egli si esprime , dalle fonti d’Ar- 
no, cioè nella Falterona, ove erasi allora riparato come dicemmo in 
uno de’ Castelli de* Conti Guidi in Casentino , forse in Porcianu : la 
qual lettera , come nota il Borghini , troncò del tutto a Dante ogni 
via di ritorno in Patria. Egli scrivea nella credenza che l’Imperatore 
fosse ancora all’ assedio di Cremona , ove lo avea lasciato poiché, non 
sperava che tanto presto espugnasse tutte le città ribelli Nondimeno 
benché Arrigo avesse tutta quella parte d’ Italia a sottomissione 
condotta, non volgea ancora il pensiero all’impresa di Firenze, alla 
quale Dante lo compulsava. Io mi so bene che per le forti espres- 
sioni di quella lettera. Dante è stato da molti redarguito e di bilio- 
so, e vendicativo carattere incolpato; ma lasciando stare, che an- 
che in meao all’ ira sua raccomandava il penlono per gli umili , 
poniamci ne’ suoi piedi; consideriamo le ingiustizie che gli furono | 

fatte, le calamità dell’esilio, e della povertà che dovette suste- 
nere , la villana ripulsa alle sue proposizioni di riconciliazione , la 
sua amata patria olTerta vigiiaccamente alla rapina e alla crudeltà 
degli strani, il trionfo de’ facinorosi, che Firenze sbranarono: pouia- 
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mo mente alla mo<;lic e ai 0<;li suoi lasciati derelitti , e in mano dei | 

suoi persecutori, e pensiamo al marloro, che più lo pungea, cioè al- ' 

le molle segrcic, che agitavano la parte Guelfa, e voleano si eter- | 

nasse la divisione, e la brutalità dell’ Italia: queste e molte altre 
considerazioni ci recheranno facilmente a difender Dante s’ ei non sep- 
pe accomodarsi alle iniquità che vedea, e che provava, e se non 
gli sofferse il core di solloiiietlersi ad im ordine politico , die non 
estimava, per giungere a’ suoi fini, vemna cosa essere nefanda. [ , 

L’Imperatore all’ indomane della resa di llrescia, per Roma ! ' 
parti, e Dante a Pisa lo raggiunse, e ivi pure, senza auliche e com- 
poste parole, di utili avvisi gli fece copia, e di sostenere i suoi drit- * 
ti sul Romano Impero, con ogni forza di ragione, c di eloquenza gli | | 
promise , e parola gli tenne, .scrivendo il trattalo della monarchia ; 
e perchè sperava che quel piano poiesse avere effetto dicea poi nel | 
Poema alludendo ad esso Arrigo I 

,, Ma l’ alla Provvidenza , che con Scipio | 

,, Difese a Roma la gloria del mondo, 

„ Soccorrà tosto si, com'io concipio; 

Poscia di nuovo alla toscana impresa , se gli calca della sua i ' 
gloria , lo Imperatore confortava dicendo „ Chi potrebbe contender- 
gli la palma ? Questo da lui il mondo chicdea ; il suo valore vince- I 
rebbe ogni aspettazione: questa impresa iuline dover essere il più 
preclaro testimonio della sua grande virtù. ,, j 

I Fiorentini prevedendo che il pericolo vicino era maggiore d’as- i 
sai di quanti ne avessero corso, presero codardo, e vituperoso con- 
siglio. Anziché comporsi co’ loro concittadini, e fratelli, e rafforzare 
la lega d’Italia, nella quale per le loro riccliezze, e potenza avreb ' 
bero avuto preponderanza, si vendettero di nuovo ignomhiiosamente, i 
patteggiando col re Roberto, die se egli li avesse difesi, e soccor- ' 
si contro Arrigo, lo avTiano Catto per cinque anni signore della città. 

La quale viltà, secondo il senso del Politico fiorentino, prova più 
' sempre che i parteggiatori , bassi di cuore e cieclii nel furore delCa I 

! loro fazione, piuttosto die cedere la minima parte delle loro alteri- | 

gie, e spogliarsi di opinioni sempre funeste al corpo della Repubbli- | 
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, j ca, rinunciano perfino alla sola neces-saria dignità di avere una in- 

dipeii'lrn/a, una Pairia. i 

^ Li Guelfi pcrlanlo fecero ogni . sferro por ratte-nere l’ Imperatore, ì 
1 ed anche il re Roberto dal canto suo, giuralo alle Romane CanccI- . 

1 lorie, gli preparava furti opposirioui ili Roma. Ma .Arrigo trovata re- j 

I i sLsIeiua alle porte della città Leonina, ove è posta la Basilica di i 

! San Pietro, poco gli calse di farsi incoronare nel primo tempio dcl- 

I la Cristianità. 

' 11 popolo Romano della p.irle della Città , che risponde a San 

I Giovanni in Lalerano, si dichiarò per .Arrigo. Ond’ è che l’ Iniperato- 

^ re prese animo, ma non perciò volle proceilere a torre la coroiua, se 

' prima non fossero stati ventilali, e ditiniti gl’indipendenti suoi dritti 

I all’ Impero. Quindi fece porre la seguente quislione „ Se il Pontefice 

I avesse supremazia sull’ Imperatore „ e i»n mancarono giureconsulti 

I i quali resero questa sentenza „ Lo Imperatore, in quanto alle co- 

j se temporali non avere venma dipendenza dal Ponte.'ìce „ Questa de- 

liberazione, che ora si direbbe superflua , perchè abbracciala da tul- 
li i Troni dell’Kuropa, era allora di gran momento. 

Rice\'utosi da .Arrigo il decreto dei Dottori della ragione civile 
a favor suo , prese la Corona Imperiale nella Basilica Lateranese per 
mano di alcuni Cardinali fra grande commovimento di popolo che lo 
acclamava, e ciò nel 29 Giugno 1312. 

Dante hi quella circostanza per meglio obbligarsi Arrigo si po- 
se a scrivere , giusta P iiiteiulimenlo di quello , il suo trattalo della 
Monarchia come s’ è detto , il quale poi gli procacciò nuove amarez 
i ze in vita, e anche dopo morte, se le sue ossa avessero potuto aver 
I senso di cordoglio. 

Inlanlo, dice il Machiavello, ,, parti Arrigo da Roma, e deliberos- 
I si domare i Fiorentini „ Li Fiwruscili, che accompagnato lo aveano, 

I lo trassero quasi per forza i vemie per la via di P rugia ; femiossi 

‘ ad Arezzo, che era tuttavia Ghibellina, e colà ordinato l’esercito si j 

mosse verso Firenze. 
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I crivendosi queste memorie ci è occorso servirci spes- 
I se vulte degli storici , e da questi abbiamo tratto le 
sole circostanze , che strettamente erano congiunte col tempo , o 
col fatto di che andavamo ragionando: laonde seguitando l’oidine me- 
desimo , diremo che la guerra combattuta sotto Firenze dall* Impe- 
ratore Arrigo fu breve , come che lo storico ne raccolga i più minu- 
ti accidenti in quattro Capitoli. 

Li Fiorentini sebbene scorti dagli ajuti del re Roberto non si cre- 
dettero abbastanza sicuri, se non si menomavano ancora i loro ne- 
mici: presero perciò allora un assai utile, e lodevole consiglio, che 
li purgò in parte dalla vergogna di essersi offerti in mercato al Re: 
e questo fu il richiamo de’ sbanditi i quali umiliatisi fossero: esclu- 
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SO però Dante Alighieri, credo perchè la presenza del magnanimo 
uomo ingiuslamenle oltraggialo sarebbe stata eterna loro rampogna, 
e rossore: a Dante nocque la virtù, e la fama, come a Scipione. 
Furono pure eccettuati i figli di messer Veri de’ Cerclii , e il bene- 
merito Giano della Bella, e con questi più che quattrocento. Così li 
Fiorentini con minori nemici falli più forti, si preparavano al peri- 
colo, che li minacciava. 

■Arrigo passato l’Arno alla Mensola, sotto la Badia di San Sal- 
j vi, forse un miglio da Firenze discosta, coll’ esercito sì attendò. Egli 
I sperava la grandezza sola del .suo nome, la fama del suo eserci- 
j to, e l’altezza del .suo grado potesse senza spargimento di sangue 
indurre i Fiorentini alla dedizione della città, e a un patto durevole, 

I e onorifico per gli Esuli, molti de’ quali non fidando nelle promesse | 
della rivocazìone, erano rimasti con esso luì. In quesla credenza apri- | | 
va trattative, e la Signoria di Firenze, per un suo ambasciatore Bru- j ' 
nelleschi, facea al legalo Imperiale rispondere „ Clie mai per niun 
Signore li Fiorentini inchinarono le iMnia „ Risposta plebea , auda- 
, ce, e poco concorde coll’ abbiezione già mostrala, lon Carlo di Va- 
lois , e coll’ awilimenlo d’ essersi fatti .servi al re Roberto. 

Sconclusa la speranza di comporsi con accordo , Arrigo fece 
avanzare il resto delle sue genti rimase a Todi, e in Valdamo, e 
credettesi volesse tentare un as.salto : e certo se con animo risoluto 
avesse egli allora piombalo sulla città, forse presa l’avrebbe; con- 
ciossiachè, dice il Villani, la Cavallerìa Fiorentina era tuttavia all’An- 
cisa, e le porte trovavansi mal guarnite „ "Ma poscia che prevalse 
nel petto de’ rubellì seguaci d’ Arrigo più il fuoco dell’ ira per quel- 
la superba risposta dell’ Ambasciatore Fiorentino , che il sentimento 
della gloria , e della loro vera utilità , caddero in una deliberazione 
funesta: perchè si diedero più tosto con disdegno a guastare, e sac- 
cheggiare il contado, e vi sparsero incendj, e mine. Laonde quella 
desolazione che feria gli interessi de’ propriebri, suggerì parlili es- 
tremi, e disperati, pe’ quali tutti i Fiorentini si unirono in un solo 
desiderio di fiera vendelb. 

II popolo sì armò in massa : con esso il Vescovo , i Cherici , 
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il e le Compagnie coi Gonfaloni ; nacque un subito furore : un impeto i i ■ 

! irresLstibilc : padiglioni, logge, trabacche, steccali su pei fossi, e I 

I bertesche a un trattosi drizzarono, e così muniti potettero farsi for- | ! 

; midabili. ' 

I I [ 

Venne la Cavalleria di notte per vai di llubbiano : vennero I i 

I I ' 

, rinforzi Guelfi disiena, PLsloja , Prato, Volterra , Colle, Sainminia- j 

I to, Bologna, tanto che in otto di trovaronsi forti di quattromila j 

Cavalieri, e gente a piedi senza numero. Dispari di forze era l’Im- j 

peratore, quindi, perduto il buon momento, non osava attaccare: 
e dall’ altra parte i Fiorentini per contenzione del supremo posto tra 
tanti alleati, non giungeano a sceme mi Capitano, che in se con- i 
I centrasse il potere e 1’ obbedienza di tutti , e a ciascuno andasse a j j 

grado. j ! 

j I Per cinquanta giorni, dice il Machiavello, stette Arrigo a San I | 
Salvi , senza fmtto; e vedendo dubbia l’impresa, arse il campo nel- 
i la notte d’ Ognissanti , e con tutta l’oste verso San Casciano si par- I 
Il : per quel latto li Ghibellini grandissima redarguizione merlarono j I 

i , dagli uomini prudenti: imperciocché dopo avere come strascinalo I 

j I Arrigo colle proteste di amixillose millanterie e bravazzate , noi so- i ! 

' stennero poi con petto forte, e il decoro dell’Imperiale insegna con j j 

I arsioni, ruberie, e ingiastizie compromisero. Oud’ è che Dante qua- i j 

• I si vergognando d’essere stato gran fiamma di quella guerra, per 

i lettere, e preghiere incalzando Arrigo a volerla intraprendere, pie- i i 

' no po.scia di disdegno nel Poema li compagni svillaneggiò , dicen- 
do loro , che ornai altra insegna prendessero che I’ Aquila Impe- i 

I riale : 

I ,, Facciali li Ghibellin , facciali lor arte 

I „ Sotto altro segno , che mal segue quello 

,, Sempre chi la Giustizia, e Lui diparte, 
i L’ Impresa nondimeno non era disperata: L’ esercito era intatto: 

anzi a San Casciano si unirono ad esso rinforzi di Pisa, e balestrie 
j ri di Genova, per mi prese più Castella, e in Val di Pesa ruppe 
una compagnia di Volontari. 

Se non che la fortmia rivendica per se tanto delle cose uina- 
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I ^ ne, che ninno può il suo arbitro fugg;ire! una infermeria, e mortali- 
tà ijrande corruppe la contrada di San Casciano, e s’intromise nel 
I campo; e benché l’esercito passasse a Pojgibonsie prendesse Bar- 
berino , San Donalo , e più altre fortezze, alla flne per l’ epidemia, 

I I e per penuria di viveri, (jiacchc le strade erano chiuse dai Senesi, 

, e dai soldati del Re, fu obbligato ricovrarsi in Pisa. 

I Tuttavia Arrigo non mancava d’ animo, e lo Storico fiorentino 

II 

I questa lode bellissima gli concede: cioè „ una somma virtude eb- 

I r i 

■ i i>e in se Arrigo , che mai per avversità quasi non si turbò , mai 
I per prosperità, che avesse, non si vanagloriò: „ Ma in onta le 
j virtù sue i fati lo minacciavano, e nefanda scelleratezza si mac- 
I cliinava. 

In quella adunque eh’ ei ponea il campo a Montaperti in sul- j 
1’ Arbia , improvvisamente ammalò : volle nondimeno procedere in 
piano di Piletta, e bagnarsi a Macereto: ma giimto a liiionconven- ■ 
lo percosso dalla forza della fortuna il giorno di San Barlolommeo, < 
24 Agosto 1313 morto si giacque. ! 

A tutta la parte quella morte fu calamitosa ,' e le sciaure dei 
Ghibellini perpetuò : a Dante specialmente venne acerbissima , e fuo- 
I [ ri d’ ogni aspettazione, ehè ad uomo cosi saggio non poleano i sos- 
petti che fece nascere quella subita fine d’ Arrigo in mente cadere. 

Ei lo piause d’assai, e nel Paradiso , di eterna lode lo esaltò. 

Il Poeta si fa mostrare dalla Beatrice li seggi più cospicui del- 
la gloria celeste , e quella gli dice : 

,, Su quel gran seggio a che tu gli occhi tieni 
„ Per la Corona che già v* è sù posta 
I „ Prima che Tu a queste nozze ceni, 

! „ Sederà I’ alma , che fu già Augusta 

,, Dell’ alto Arrigo , che a drizzare Italia 
,, Verrà , in prima eh’ ella sia disposta. 

Le quali ultime parole contengono un altissimo senso, e vero: j | 

cioè che un popolo non può libertà conseguire, se pria non sia | j 

1 educato , e formato alle virtù di quella : della quale sentenza fu pu- | : 

I re il sommo Alfieri , che scrivea non potersi aspettar cosa grande, : I 
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che da „ un Popol fatto. „ Ma ritornando ad Arrigo trovo intorno 
alla sua morte nelle memorie di Dante scritte dal Fanelli ,, Gravi { 
autorevoli testimonianze , e fra gli altri Leonardo Aretino , e Ma- 
chiavello , (anno credere Arrigo essere stato avvelenato da un frate 
Domenicano „ 

Nell’ opera poi intitolata Annali dell’Impero dopo Carlo Magno, , 
leggasi a carte 2 2 1 : „ Un Domenicano della famiglia de’ Poliziani 
di Montepulciano propinò il veleno ad Arrigo, insinuato nel vino 
consacrato, mentre lo comunicava: tali delitti sono difficili a pro- 
varsi : nondimeno di questo fatto non furono accordate lettere di as- 
soluzione che dopo trent' anni dal figlio di Arrigo Giovanni di Boe- 
mia , menfre parca necessario che questo sospetto fosse subito tol- 1 
to „ Ed anche il medesimo Dante , dice „ che il Guasco, cioè Pa- ! 
pa Clemente V. di Guascogna, Arrigo ingannò. ! 
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QuarU ipvranxa dt Dante. 
Ukuocìoiiv della Faggiuola. 


ttestasi per Leonardo Brani „ che mentre Arrigo era 
gotto Firenze, Dante sempre reverente alla Patria non 
volle esservi, comecché fosse stato uno degl’ instigatori a quell’ im- 
presa con lettere sparse di un suo certo furore „ Consacravasi egli 
piuttosto aglistadj suoi, e fo meraviglia che nel conflitto delle fazio- 
ni, nell’ aspettativa dell’ esito di quelle imprese che doveano decide- 
re della perpetua sua sorte, avesse tanto di forza, e tranquillità da 
darsi con riposato animo al seguilo della sua grande Opera , il 
Poema. 

Abbiamo in una lettera del Petrarca un passo notevole sopra 
ciò, e in cui quel secondo splendore dell’ Italica Gloria antepone Daih 
te allo stesso Padre suo , dicendo „ Il Padre mio cedeivio alla for- 
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fama, diessi tutte ad allevare la famiglia, mentre Dante opponendo 
fiirtissimo petto a’ suoi avversi casi, per amore di gloria non si sviò 
mai dallo intendimento preso, e pospose tutte le altre cure alla scien- 
za: nè r iniquità de' Cittadini, nòie domestiche nimistà, nè I' esiglio, 
nè r indigenza valsero a distorlo mai dalli studi, e dalla Poesia, che 
pure desidera ombra, quiete, e silenzio. „ 

Si vuole die nel tempo delle sventure di Arrigo, Dante soggior 
nasse nelle case di Uguccione della Faggiuola, che a viso aperto avea 
finalmente sposato la parte Ghibellina , e col quale il Poeta erasi ri- 
conciliato dell’ aspra accoglienza da lui fatta ai Bianchi io Mezzo. 


Certo è che avendo Uguccione raccolto tutti i vantaggi della ca- 
lata dell’Imperatore, e intendendo valersi di quelli per muovere 
grandi novità , Dante si abbandonò a lui , sperando pure alcun prò 
spero mutamento di sorte : poiché se la fortuna a tutte cose sovra- 
sta, stanno sovr* essa il coraggio la perseveranza. 

Qui giova anzi tratto brevemente narrare delle condizioni e del- | 
le arti di Uguccione. Nacque costui in Massa Tribaria da un Ranie- | 
ri ddia Faggiuola : grande della persona , di forza straordinaria , di 
coraggio invitto, pronto, perspicace, destro, e di nuovi suoi accor- 
gimenti fecondo , titolo di ristoratore delle pugne acquistò : cominciò 
suo ingrandimento in Romagna , ove razzolò danari : e co’ danari 
accozzò soldati come avventuriere : poi co’ soldati rifece i danari a ' 
cento doppi, come taglieggiatore : sagace in pace, prode in guerra: | 

in pace Podestà: io guerra Capitano: in Arezzo tenne insieme Pode- ' 
stoia , e Capitaneria : bel parlare, e persuadente avea iu bocca , ma 
non sempre il pensier suo schietto rivelava, perciò più da diffidar- 
sene , e da temerlo che da amarlo. Tenne pei Ghibellini : poi unito 
in parentela con Corso Donati claudicò , e fu per ambizione per ri- 
mmciare alla fazione , finché poi intero vi si gittò drento per non 
più partirsene. 

Quando Arrigo era ancor saldo, e di magnifiche speranze por- 
tatore, venne a lui Federigo di Aragona negoziando di unirlo alle 
sue genti per l’ impresa del Regno : e già a Roberto vacillavano sulla 
fronte g^i allori poetici: ma la suprema forza della fortuna ruppe i 
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eoiHif^i di Federi({ 0 , e d’Airigo, che seco nella tomba, e le sue 
glorie, e le speranze de’ Ghibellini portò. 

A quel Federigo i Pisani la Signoria della loro Patria propo- 
sero : nè avendo egli accettalo la splendida proferta, si volsero ad (Igne- 
clone, e al suo senno, e al suo valore Pisa commendarono. Ei fessi 
allora di Pisa scabello a piò allo salire: ma assai , e forti nemici 
avea da abbattere, Firenze, Lucca, Siena, il re Roberto, e Cle- 
mente quinte. Non disperò : prima intavolò patti , e trattali : dissimu- 
lò, piaggiò : e non venendogli (allo di concludere cosa utile al suo 
propasilo, apertamente all' armi si volse. Racconta il Villani „ che 
morto Arrigo, nel ritorno dell’ oste col corpo di lui a Pisa, tatti i 
caporali , e i Baroni che erano coll’ Imperatore ritornavano ai loro 
Paesi : ma i cavalieri Tedeschi , Urabanzesi , Fiamminfi^i , con loro 
bandiere , intorno mille a cavallo , allo stipendio de’ Pisani rimasono. „ 
Uguccione con questi, e co’ suoi, chè gran numero ne raonò, 
prima venne ad assalir Lucca , e tanto la tormentò , che a conve- 
nire in una pace con Pisa l’ astrinse. Furono le condizioni „ Lega 
offensh'a , e difensiva : un corpo solo, un solo governo ; rimborso del- 
le spese dell’ assedio , e restituzione a Pisa delle (Stella già ced"‘ 
dal Conte Ugolino, per cui Dante cantò : 

„ Che se il Conte Ugolino aveva voce 
„ Di avere offeso Te delle Castella : 

Ma chi impone termine a un Vincitore ? Chi si temila nella fortu- 
na? Uguccione la vittoria abusò. Prima rimise in Lucca i Fnoruscii 
(Zibellini , e cardò i (hiellì , e con essi il Vicario del re Rdierto. 
(}ueste erano necessità ! Ma posda per (arsi più ardente , e o! ’ li- 
gata la parte sua anela di vendette, e di rapine, permise con grmv- 
de enormità che Lucca per otto giorni fosse discorsa , manomessa , 
saccheggiata. Si sparse il terrore: ninn pingue bottino fu salvo, e 
il più ricco fu quello di Papa Clemente, avvegnaché questi aveva &N 
to deporre, e nascondere in Lucca il suo tesoro come in loco più 
sicuro: venne rivelato, e accrebbe la preda de’ saccheggiatori. 

Lucca e Pisa (brmarono un solo Dominio sotto l’ obbedienza di 
Uguccione: Ei tenne Pisa per se: a Lucca mise Podestà sno figlio 
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Francesco : a Borgo San Sepolcro , Neri altro suo figlio, e con que- 
ste scorte e col seguilo degli oltramontani, conchiude il Machiarello 
,, grandLssime cose operò ,, Piomhò sui Pistoiesi, sui Volterrani, 
I sui Samminiatesi : tutta la Maremma abbracciò : per assedio molte 
Castella riducea: e già l’intera Toscana trionCava: rimaneaf^i l’im- 
presa più ardua , più decisiva per un capo Ghibellino , quella che 
più a Dante slava a cuore, l’impresa di Firenze. A tale oggetto 
trasportò l’oste a Monte Catini in Val di Nievole, la ordinò, la in- 
coraggiò, c ad occupare colla forza quella posizione, ove spontanea 
non s’arrendesse, la incalzò; poiché avuta quella chiave, più spe- 
ditamente, senza nemici a tergo, potea muovere contro Firenze: co- 
si segue a dire lo storico ,, per violenza e per inganno Uguccione 
crasi reso formidabile. „ 

Dante rimase a Pisa nell’ aspettazione delle vittorie del nnovo 
protettore, e fu in quel tempo eh’ Egli ebbe occasione di mostrare il 
I suo immenso amore per l’ Italia, e il suo zelo perchè la santità del- 
la Religione più non fosse da sole cupidigie terrene contaminata. Pa- 
I pa Clemente da questa terra da lui travagliala era passato a render 
conto delle sue opere a quell’ eterno Giudice , che non riguarda a 
Pontefici nè a He. 

' Egli ebbe tolto a Roma il Seggio della Religione, ’e Irasportan- 
^ dolo in Avignone avea converso la Santa Sede in una Babilonia, le 
I depravazioni della quale piante dal Petrarca, ci vennero non ha gua- 
I ri acceimate dal Sismondi. Di più , riempiuto avea il sacro collegio 
di Cardinali Tedeschi e Francesi, che furono 'cagione che la Cattedra 
di San Pietro restasse per tanti anni colà, con jaltura della Maestà, 

; e della potenza del Vicario di Cristo , come Principe , e come Pon- 
I tefice. Considerate a fondo le cose politiche, non mancarono scrittori 
! gravissimi , che ascrivessero a quella traslocazione , il lungo scisma 
\ d’ Occidente, le divisioni de’concilj, la medesima riforma di Lute- 
ro, e la perpetuità de’parteggiamenti, coll’appendice di tatti i loro 
disastri. 

, Dante pertanto per l’indugiata elezione del nuovo Pontefice, 
che fu protratta per alcuni anni, scrisse animoso a’ Cardinali Italiani 
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uniti in conclave a Carpentras, perchè un Italiano Pontefice sceglies- 
sero , ripromettendosi che questo avrebbe poi il primato della Cri- 
stianità in Italia restituito. Cosi se mertarono poscia la nostra grati- 
tudine, Santa Caterina da Siena , e Francesco Petrarca per essere 
stati gran motori , e persuasori del ritorno del trono Pontificale in 
Roma, tanto più dobbiamo esser grati a Dante, che il primo consi- 
gliatore ne fu. In quella lettera rimprovera egli primamente la levi- 
tà degli studj ai Cherici d’ allora , e la loro cupidigia delle cose li- 
mane , nulla imitando gli esempi di San Gregorio , e di Sant’ Ago- 
stino. Poi dice fra I’ altre cose notabili „ Se io sono tatto loquace , 
voi mi vi sforzate; vi prenda vergogna d’ esser da cosi basso luogo ! 
e non dal Cielo ammoniti ! Roma vostra. Capitale della gente Latina, 
principio comune della civiltà della terra , degna d’ essere venerata , 
siede vedova e sola: per la Sposa di Cristo, pel seggio di pAsa 
Sposa, Roma , per la nostra Italia , pugnale virilmente, onde dalla 
palestra, ove contendete e a cui tutto il mondo, fino ai termini dell'O- 
ceano si fissano gli occhi , possiate udire il grido di Gloria in S~ 
xcelsisl Così la vergogna de’ Guaschi, ardenti di usurpare la gloria 
de’ Latini , resti per mezzo vostro d’ esempio sempiterno ! Ma voi 
direte: e chi è costui, che non paventando l' improvviso supplicio di 
Oza, all’altare distende la mano? Certo che fra le pecorelle della 
greggia di Gesù Cristo una delle minime io sono , ma certo 'è an- 
cora che della pastorale autoritade io non abuso per nulla , chè non 
siano meco ricchezze : perciò non in grazia delle riccliezze , ma per 
la grazia divina io son quello che sono , e lo zelo della Casa di 
di Dio m’ infiamma. Nella bocca infatti de’ lattanti e de’ parvoli 
suonò già r umile verità , e il cicco nato la verità confessò , che i 
Farisei non tanto tacevano, ma malignamente ritorcere si sforzavano. 

E che ? non forse' ciascuno si è dato siccome voi a cupidigia , la 
quale non mai , come la carità , è generatrice di pietade e di giu- 
stizia , ma sempre di durezza , e d’ iniquitade ? .Ahimè Madre piis- 
sima, Sposa di Cristo , quai figli degeneri! Quali femmine sitibonde 
disangue sono aie latte le Nuore! Giace Gregorio tuo fra le tele de’ra- 
gni , giace Ambrogio negli abbandonati ripostigli de’ Cherici ; giac- 
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ciono negletti Agostino, Dionisio, Damiano, e Beda, e pendìi ciò? 
Perchè quelli intendevano a Dio siccome al vero fine , e questi in- 
tendono a conseguire censi , e benelìq. E non vogliate o Padri te- 
ner me per la fenice del mondo : poiché tutti mormorano, o intra- 
veggono quelle cose, di che ora vi garrisco : E Din che ci la parlare, 
e chi nell' asina di Balaam mosse la lingua è pure lo stesso Signo- 
re de’ presenti uomini „ 

Dante ragionava santamente, e li suoi voti erano giusti, ma li 
Guaschi, e i Francesi arbitri del Conclave poco curarono le sue pre- 
ghiere , giacchi non v' erano , che soli sei Cardinali Italiani , cioè 
Napoleone Orsino , Iacopo e Pietro Colonna, Niccolò da Prato , Fran- 
co Caetani , e Guglielmo Longo. 
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ImprtMa di Uguccioue. 


ipreodendo il filo dell’ Impresa di Uguccioue , segue 
a dire il Machiavello „ che i Fiorentini , come lo 
seppero a Monte Catini, giudicarono necessario opporsi con ogni 
sforzo, non volendo che quell’ incendio ardesse tutto il Paese „ 

Con nuova bassezza altri, e più forti ajuti a tanto bisogno dal 
re Roberto implorarono : e questo Principe inteso sempre ad abbat- 
tere ogni potenza che protendesse all’ unione dell’ Italia , mandò a 
capitanare l’armi Toscane tre Principi di Puglia, cioè li suoi stes- 
si due fratelli, e Carlo figlio del Principe di Taranto. Secondo il 
Villani, Uguccione avea seco tutto il poisodi Pisa, Lucca, ed Arez- 
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IO-, i Conti di Santa Fiora : li suoi Gliibellini: e yli ajuti Lombardi 
di Messer Mailìo Visconti: cavalieri più che duemila cinquecento , 
c popolo grandissimo. 

Erano co’ Fiorentini i Bolognesi, i Senesi , i Perugini : que’ di 
città di Castello, e d’ Agubbio , e molti di Romagna, Pistoja, Pra- 
to, e Volterra: tremila dugento cavalieri, e moltissima gente a | 
piedi. 

Ai primi di Agosto del 1315 I’ Oste Fiorentina mosse contro il 
nemico, e mise sue stazioni di fronte a quello, interposto unicamen- 
te il fossato della Nievole. Erano due fiere che si temeano a vicen- 
da , nè osavano artigliarsi, e azzannarsi : perdeasi tem|>o in scaramuc- 
ce, ed assalti, e ambedue gli eserciti restavano tuttavia attendati. 

Ma Uguccionc ardea di venire ai ferri: i seguaci lo incalzavano „ 

La vittoria, diceano, non istà tanto in mano della fortuna, che nel- 
la risolutezza, e nel valore! a che temere quelle pecore? regai san- 
gue soltanto non crea i Capitani. In te esperienza , in te consiglio , i 
in noi pronto vigore: tutto ci sorride; la giustizia della nostra cau- : i 
sa supererà i malvagi, che corruppero la bellezza, e la ricchezza, I 
di Firenze „ Cosi spronato levò le tende, arse i ridotti , perchè i sol- i 
dati suoi disperatamente combattessero : ma nel tempo stesso facen- I 
do sembiante di volersi allontanare , sullo spianalo si schierò. 

Li Fiorentini ingannati temendo non fuggisse loro dalle mani, 
stendarono anch’ es.si il campo , e senza buon ordine di battaglia cu- ^ 
me r astio li movea , corsero ad affrontare Uguccione , che inbe- 
pido li scontrò, diede loro drento ben compatto, e sbaragliò Fanti- j 
guardia. La Cavalleria Fiorentina ne fece vendetta : penetrò gli or- 
dini d’ Uguccione, eli ruppe. Più che trecento vi caddero, e vi furo- 
no morti due capi, e abbattuto il pennone Imperiale. Ma la vittoria 
non era intera: una subita letizia accecò i Fiorentini: tro[>po in se [ 
confidenti si avanzarono non bene schierati , e trovarono il duro ; i 
il nerbo de’ Tede.schi che era intatto , più che ottocento Cavalieri , . 


affrontò il nemico già affaticato, e solo plaudente a se,‘ e facilmen- 
te in fuga lo messe : fu uno sbrancamenlo confuso , e Uguccione 

Hìplrn pn' ciuki fAiito AiTAlihiAtL rhp np fpppm un m»pplln. IVpIIa miAl 
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({iomata troppo bene si pw'i ripetere coll’ EpijrraTico, che fra (pielle 
ire consanguinee , i ferri de' fratelli in scellerato conllitto squarcia- 
rono fraterni petti, e le grida degli ucciditori, e i gemiti de’ mo- 
renti si confusero nel suoni del medesimo linguaggio! 

Vi mori Messer Pietro; vi mori l’altro Angioino, e Carlo figlio 

I del Principe di Taranto, ei primarj guerrieri della lega Fiorentina: 
più che duemila: prigioni soli cento cinquanta, perchè pei ruhelli 
parteggiatori non v’ è misericordia! La vittoria fu strepitosa, e 
solenne: Il Principe di Taranto co’ restanti fuggi; a’ Guelfi cadde il 
cuore: Uguccione all' apice della potenza! Monte Catini, Sommano , 
I Volterra sottomlsersi a' suoi arbitrj. Cosi il Ke letterato li creduli 
Fiorentini aitò ! 

I 

i Codesto re Uoberto, dice Ugo Foscolo „ usurpava il regno al 

figlio del fratello primogenito ; congiurava co’ Papi Francesi sue crea- 
ture a mantenere le discordie : occupava molta parte dell’ Italia , 
e sotto colore di proteggere le Kepubbliche, tiranneggiava, e sem- 
pre con arti volpine alla poca fortuna delle battaglie riparava : de.s- 
so è quello nondimeno cui il Petrarca pronunciò degno d’ alloro , e 
lo addottorò in poesia. Ma Dante I’ ebbe in ira, e gli bastò un sol 
verso a fulminarlo : 

„ E fate Re di tal eh’ è da sermone : 

L’ abate Costanzo in una postilla al codice Cassinese notò es- 
sere quello strale indiritto a lloherto , atto più a fare il monaco , 
che il Ile. 

Dalla prospera rfortuna di quella giornata traea :1 Poeta assai 
speranze : credea esser pur giunto il giorno di forzare Firenze; e ben 
dovea fcrlo Uguccione profittando della vittoria , che la città, atter- 
rila a quella sconfìtta, potea forse'esser presa; ma il la!o di Dante 
era dover sopportare co.se miserrime ! Uguccione mostrò allora come 
le prosperità scoprino più le magajpie dell’animo ; perchè, rinun- 
ciando alla maggiore sua gloria , ritornò in Pisa, e imbaldanzito del 
trionfo , latto insolente per le forze tedesche, minacciava Pisa di 
tirannica Signoria: ogni giorno per taglioni, balzel li ,*e. processi con- 
'' ducea in grandi estremiLà i Pisani; quaiilo in potenza, tanto più in 



150 VITA DI DAKTE j 

odio crescea ; la Fdidlii svelò luda la sua natura avara, c superba ; | 
e in tanta sua ainmirabi! perizia di ffuerra , in tanta furtiuia , quella 
troppo cupidità di avere, era luacdiia turpissima da non cancellarsi. 

11 Poeta slavasi seco a Pisa, e adoperavasi condurlo a mode- 
I razione con buoni at'vi.si pieni di prudenza , e di fede „ Tutle le 
j I virtù nella giustizia stare : Le private cose potersi alla sorte rimel- | 

I I tere : le pubbliche non aver mezzo, o crescere in infinito, o cadere: i 

I mirasse quello che Iacea: in quante diflicoltà si gitlava: ciò dover 
conoscere per se medesimo ne’])a.ssati pericoli esercitato: la Tosca- 
j na, l’Italia pendeano da lui: nulla potersi fare senza l’amor dei po- 
! ; poli : nè darsi cosi gran potere che non possa esser spento se ac- 
I I lompagnato non sia dalla bonUi. „ | 

j j Pisa intanto aspettava acconcio momento per torsi dal collo 
j quel giogo e presto lo ebbe. Il figlio di llguccione la.scialo Po- 

I destò a Lucca , come abbiamo detto , guasto aneli’ esso per la tro|>- 

pa indulgenza , e il mal’ esempio del Padre, e presumendo as.sai di 
sè non per alcuna sua buona parte, ma per alterezza e fasto, ves- 
sava i Lucchesi , e accumulava dovizie che putivano d’ infamia : l)e^ 
chè tutti di grandi maledizioni lo caricavano. ' 

i Fra gli altri eh’ e;, di ollraggiii fuvvi un giovine Ghibellino, de- 
stro , ardito , d’ animo grandissimo , e as.sai proilc Guerriero , e de- 
stinato ad imprese memorabili : per queste .sue eminenti ({ualità ei 
dovea temerlo : anzi di tulle le distinzioni adornarlo anche per essere 
stalo il suo valore causa efiicacissima della vittoria del Faggiolanu. j 
j Ma rivalità, invidia , superbia levarono al figlio di Uguccione il lu- 
I me della mente. 

1 \è calse al popolo che si magnanimo Cittadino quale era Ca- 
: sfruccio Castracani fosse offeso, e dichiarossi volerlo sostenere: jier- 

ì chè Casiruccio tallo più animoso non tiuiva di predic;ire „ Vi pren- 

I da vergogna di obbedire a mi giovinastro. Forse sopinirlate tante 

! vessazioni e tributi perchè vi fu lolla la |ialria e la liberta ? Ma ben 

lo merlale, se vi giova durare il servaggio, e soffrire questo puzzo! | 

j ; Qual drillo ha Pisa di tener Lucca in tutelai’ mn passiamo forse 

i 1 per noi soli difenderci , c amministraai ! Se io pur nulla valgo : j 
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se (^nixle è in me l’ amore della patria : se estinti in voi non sono 
(}li spirili (Tenenti; ove abbiale fidanza in me, spero Carvi accetti 
agli alleati, tremendi ai nemici, e adomarvi di quella gloria, die 
Ugnecioiie ba invidialo a se mededmo. 

Le sue pande fiirono una liaimiia: il pqiolo si levò in massa; 
il figlio di Uguceionc venne caccialo, e fu quello il scjpialc del sol- 
levamento anclie di Pisa. Perchè al l'aggiolano fu forza obbedire al- 
la necessità, e penluli i suoi due sostegni Lucca e Pisa, con mac- 
cliia di vergogna sfregialo, scampò da Spinella Malaspina. 

Pisa diessi al (p)venio di Ga Ido della Gherardesca, e Danle 
vista di nuovo naufr.a(;ala ogni sua speranza, lutto pieno di acerbità, j 
d' allm asilo , e iP altro protettore venne cercamio. I 
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Quinto o]>rrotiZii <!i Donir. 
Cofigrandr delta \Srala. 


landrisi ornai le c<«e di Danle più disperate che di(- 
fìcili, si parea che caduto Ufpiccione avesse dovuto pei 
pro((etti e per l' armi che movea Castruccio unire i suoi destini alla 
fortuna di quello. E veramente il Castracani assai cose di grande 
prcNlczza e celebrità operò : agitò molto ! Fiorentini , e pe' suoi ac- 
corgimenti , per la sua impertudòabililà , per la perizia guerriera , e 
pel senno civile fu cosi illustre che il Machiavello „ noi dice inferio- 
re a Filippo, e a Scipione: se nonché non ebbe si vasto teatro da 
mostrarsi, come la Macedonia, e Roma. „ 

Pure il Poeta non rivolse sua fiducia in lui : forse perchè allora 
Castruccio era uomo novo: non ancora d'alta rinomanza: non signo- 
re di vasto dominio, da far concepire fondale speranze di grandi im- 
prese, come era Arrigo: o forse sei fece, come dicono taluni, per 
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una infrenila .sua avversiti! ai Lucchesi, che tutti chiamò inlistinta- 
meiite barattatori e per lucro presti a scambiare la verità. 

„ Ogni uom v’ è baratlier fuorché Uonturo 
„ Del nò per li deair vi si & iti. 

Ma posto da un dei lati questo suo troppo rij[ido, e generale 
giudizio, diremo, che Dante preferì appoggiarsi ad un gran nome, 
ad un Capitano già splendido e amico suo , di alta , [>us.senle fami- 
glia , da antico tempo Cliibellina : a un Principe die avea fama di 
eccelso ingegno e di cuore generosissimo ; dico che Ei si diede a 
Cangrande della Scala signore di Verona , dove ebbe già il suo pri- 
mo ospizio, come abbiamo veduto. Du|x> la morte del fratello Al- 
boino, era Cangrande entrato solo in quella Signorìa, e nominalo 
delegalo Impalale fin da quando , come si è dello , Morello Mala- 
spina fu investito di quel titolo in Brescia. Era allora Cangrande nel- 
r età di anni venticinque , fiorente dì potenza e ricchezza , adorno 
; d’ ottimi studj, e de’ medesimi largo proteggitore. Questo animo suo 
liberale volgeasi in special modo agli Esuli , che in que’ tempi era- 
no sempre moltis.sìmi, e die egli signorilmente ricettava. Il Petrarca 

10 disse sollievo e ricovero comune degli afilitti; Benvenuto da Imo- 
la lo loda come spregiatore degli averi, e solo di virtù , e di gloria 
desideroso: e tutti gli storici affermano aver prescelto correre ad es- 
so, come alla corte più magnifica di Italia, Guerrieri , Scrittori, Che- 
rici. Poeti, jàrtefici. Cortigiani, Giullari. Nè solamente i Ghibellini, 
ma gli stessi Guelfi, che pativano sventura, erano accolti dalla sua 
benignità. 

Spmetta Malaspina Marchese di Lunigiana rotto due volte in bat- > 
taglia, due volte fu da Cangrande abbraccialo: là Guido di Castello 
già ospite di Dante: là alfine venne nella gravezza, varietà , e per- 
turbazione di tanti suoi casi lo stesso Uguccione, e Cangrande rispet- 
tando r uomo in basso caduto lo eresse , e suo capitano lo nominò. 

Colà adunque da tanti affanni costernalo riparò anche il nostro 
Alighieri , e lo Scaligero Io si recò in .seno con stretta amicizia: chè 

11 nome d’ amico più bello gli parve di quello di Signore , come po- 
scia Dante confessò nella dedicazione del Paradiso. 
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Accostandosi pertanto esso a questo Trincipe, doppiamente si ve- 
rificò r annuncio laltoqii da Cacciaguida , cioè che il primo suo o- 
stello sarebbe Vcmiui, perchè v’andò quando v' era il padre di Can- 
graiHlc ; poscia il senso delle parole del l’oema „ Verona sarà il Ino 
primo ostello „ vale a dire il principale ostello, perche lo Scaligero fii 
veramente il piò cospinio de’ signori che lo accolsero a<l albergo. 

Quando Dante per la prima volta andiò a Verona, Cangrande era 
ancor giovinetto; nomlimcno il Poeta travide in esso indole umana 
liberale, eil animo a mirabili cose recato: e lo disse nel Poema: 
„ Con lui vedrai colui, che impresso fiie 
„ Nascendo, sì da questa stella forte, 

„ Che mdabili fico 1’ opere sue : 

„ Non se ne sono ancor le Genti acccorte 
„ Per la novella età. 

Ne qui si rimane il vaticinio che Dante suppone essergli fatto 
da Cacciaguida: entra questi con guardo profetico anche nelle future 
imprese di Cangrande, e benché in alcun mistero ravvolte così le 
preconizza : 

„ Ma ima che il Guasco l’ alto Arrigo inganni 
„ Parran faville della sua virtule 
„ In non curar d’argento, nè d’ affanni 
„ Le sue magnificenze conosciute 
,, Saranno ancora si , che i suoi nemici 
„ Non ne potran tener le lingue mule ; 

„ A lui t’ aspetta, ed a’ .suoi benefici; 

„ Per lui fia trasmutata molla Gente, 

„ Cambiando condizion ricchi, c mcndici. 

Questi versi dai ipkali Congrande ripetè l’ immortalità, e spe- 
cialmente gli ultimi, diedero assai da pensare agl’ Interpreti, non si 
veggendo che lo Scaligero mandas.se poi ad effetto opere cosi stre- 
pitose, che travasassero le cose politiclic in Italia, e distintamen- 
te in Toscana, ove i voli di Dante miravano: e vengono concltiu- 
dendo, die Cangrande avesse pales;ito al Poeta un suo vasto proget- 
to di comune salute dei Ghibellini , e che quello volesse Dante adom- 
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brare senza tradire la religione del segreto in quel passo del Para- 
diso. Dilatti venia allora scrivendo la terza Cantica, e sappiamo che 
liicea copia di molti passi del Poema al Signore, a cui avrà anche 
comunicato (pici mistico vaticinio, sì per obbligarlo viepiù a com- 
piere quel suo gran pensiero , sì per mostrargli il suo studio di ri- 
ferirgli grazie pari ai bcnelicj, che ricevea. 

Ma .sebbene Cangrande non potesse, come forse lidavasi, nel 
primo ardore del suo inalzamcnto , mutar la faccia della fortuna Chi- 
bellina in Italia, molte esimie cose nondimeno, e degne di tanto 
Encomiatore olierò. Prima assunto compagno al fratello nella signo- 
ria, gli spiriti troppo fieri di Alboino colla sua mitezza, e umanità 
temperò; per Arrigo assediò Vicenza, e la sottomise; nell’ asse Ho 
di llrescia fu grande spinta alla resa; coi Chibelliui Lomlwrdi seppe 
mantenersi il coni]uisto di Vicenza contro tre forti nemici, con pro- 
digi •!* coraggio , e di valore; primo autore della lega di Mantova , 
Modena, e Milano, tulle le trame Guelfe sconcertò, e ciò che sarà 
sempre rara sua hnle in (|uclla età in che mollissimi, come nell’età 
nostra , o per la fiacchezza del carallerc , o |M-r ingordigia di averi, 
e di onori, o per la necessilà dei casi , cangiavan parte. Ei si ten- 
ne conslantemenle fedele allo Impero; ond’ è clic al parlamento di 
.SoiMÙno fu gridalo Capitano Generale della lega Ghibellina Lom- 
barda. 

È ragione pertanto che si difenda D.inle,se a così alto, e gra- 
zioso signore nelle sue speranze eblie rifugio. La s|>eranza è 1’ ulti- 
ma a venir meno! dopo le sue novelle ire contro i Guelli nella ca- 
lata di Arrigo , ci non era ancora risanalo dalla febbre delle |wrti , 
nè dal desiderio della Patria, la (luale poter sottrarre agli artigli degli 
Emuli suoi sempre anelava. Ma avviciiuiva.si il momento in ciU tan- 
ti sforzi leiilali indarno, e il peso di starsi agli arbilrj altrui dovea- 
110 pienamente farlo ricredere, e iK-nsam a porsi in un ordine di vi- 
ta più tran;piìllo. 


! 
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Soggiorno di Danto in Verona. 



a riposata e lieta stanza del Poeta in Verona ricoi»- 
dusse da prima P animo suo ad alcuna pace. Ben nu- 
triasi ancora di speranze come abbiamo detto , ma erano projjetli 
lontani : nè combatteasi allora col feno sui campi di Battasiia la sua 
fortuna, si come fu con Arrigo , e con Ugoccione: erano operazio- 
ni che domandavano lunghi preparativi ed accordi, e miravano a 
un esito futuro. 

Cangrande lo soccorreva ne’ suoi bisogni come Principe, lo an< 
carezzava come amico: e di questi due benefizi abbiamo testimonio 
lo stesso Dante nella dedicazione del Paradiso al magnifico signore , 
ove si legge. „ 

Dante Alighieri , Kiorentino di nascila , non di costumi , ti desi- 
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I dem lunula vita felice, e perpetuo incremento del [{lorioso tuo nome: 

I vidi le tue magnificenze decantate in ogni parte: vidi insieme e pro- 

I vai i tuoi favori ; e come prima io sospettava die troppo se ne rac- 
: > contasse , conobbi poi la fama esser vinta dai fatti: quindi accadde, 

; I che 'se per quanto ne avea udito , venni con certa soggezione d’ ani- 
mo a te, mutaimi poscia in tuo devotissimo, ed amico: e se mi 
adorno del nome di amico non credo provocarmi taccia di prosun- 
tuoso, poiché col santo vincolo dell'amicizia non meno li disuguali 
che I pari si uniscono. „ 

' Il quale suo concetto intorno I’ amicizia anche meglio nel Con- 

vito egli spicgi) , registrando queste memorabili senlenze „ Egli non 
è modo più cortese di lar decoro a sé, quanto onorare l'amico: il 
j sacramento dell’amicizia non è men utile e caro ai grandi che ai 
i minori: la quale amicizia toglie le disuguaglianze, ed è una legge 
di onestà, che intrinsecamente si appartiene all’uomo: vuoisi però 
por mente di non collocarla nei viziosi , perchè cagione efficace di 
amicizia è virtù : allora l’ amicizia di più uomini ne Ih uno solo , 
uniti in concorde volere, in una comunanza di passioni, e di cose: 
ecco la somma : per la sua natura umana , e per meglio dire auge- | 
fica, cioè razionale, l’uomo porla amore alla verità, e alla virtù, 
e da questo amore nasce la vera e perfetta amicizia. „ I 

Lo Scaligero pertanto , come anche si ritrae dalla preiata dedi- 
ca, perchè quest’ amicizia fosse compiuta , cercava porre fra se e 
Dante alcuna similitudine : quello colle più amorevoli accoglienze, 
e grati ufficj: questi con una dimostrazione d’intera fede, e d’ani- 
mo franco, e verace , che già con finte arti Ei mai non seppe l’ al- 
trui grazia accattare. 

Vivendosi adunque colà il Poeta in orrevole, e quoto stato, in- 
tendea meglio e indefes-samente a'suoi studj, e con più fervida cura al- 
! i la perfezione della sua grande opera. Perciò vediamo che se le prime 
canUche sono più concitale, e ritraggono dei tempi tempestosi in che 
lescrivea, il Paradiso che allora Ei dettava, è sparso in gran parte 
d’esla.si soavi, di visioni beatissime, di giocondità, di ri.so, e soprattut- 
' I lo della dolcezza dell’ amore che è fratello dell’ amicizia. Accompagna- 
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10 alla sua Dealrice ilirebbesi essere e<;li ritornato al suo primo incan- 

to amoroso, e tanto più aObcato quanto che per lun ((0 tempo ne era 
stato disgiunto , e 1’ oggetlo dell’ amor suo non era più cosa terrena. , 
ma immortale, e celeste: era uno spirito, che lo recava a sublimi con- | j 
templazioni , e a gOflimenti inenarrabili. Ma dò mal>p’ado, Ajme ' ' 
pelea egli spogliarsi allattu della lierezza sua? come I’ animo altero, , i 
e sdejpioso di un Dante ilurare a lungo a fare il Cortigiano ? Kimor- I 
dealo il mangiare il pane altrui: e più lo infastidia talora " - 

varsi fra una turba di adulatori e parasili. Cangrande lo acco;^. 

le sue mense e lo onorava , ma i compagni e commensali 
vano. 

Danle, dice il Foscolo, era uno di quegli uomini, che anche i 
commercio di gralUudiue , e ili benefizj hanno dell’ .Aquila , e dei 
I Leone , e si adirano di tulli i nodi sociali , da’ quali non potrebbero | ^ 
nè vorrebbero sviurolaisi. „ i 

Questo ben mi credo io : ma non posso prestar fede a quanto 
dice .su tal proposito Francesco Petrarca „ Dante |)er la contumacia 
dell’ indole, e per la libertà del parlare non potea piacere alle de- 
I beate orecchie, ne agli ocelli de’ principi della sua età ,, Iwli rac- : 
conta: die essendo nella corte dello Scaligero uno di que’ gagliuflì , i j 
sconci di corpo, di pinguedine obesi e animaleschi, indulgenti solo al 
souDu, alla lascivia, e alla gola, perchè facea il faceto, l’isbione, j 

11 sabrico , venia da’ commensali applaudito , mentre Dante lo avea j 

per laiilo, e vituperoso. Laonde il Principe disse un giorno al Poeta: 
come è die ipiestu (piflò e gnatone è vezzeggialo, e amalo più di te ? ' 

Danle rispose: ciò nasce dalla somiglianza dei costumi , e dello iiige- 

, gmi , perdiè letto lio in Plutarco: conciliatrice di amicizia essere la 
I similitudine de’ costumi, e degli studj : |icr la quale risposta, af- 
ferma il Petrarca , il favore di Cangrande a Danle venne mena < 

I Ma dato pure che questa non sia uua favola, è egli aedihile, j 

die quel Principe generoso , che conoscea tulio il merito di Danle , | 

e riteiiealo amie amico suo , avesse ciò detto, come taluni suppuu- 
guno, per porre lo Aligliieri al disotto di i|uel ridicolo, di die non 
sariosi (lututu darsi maggiore di-scortesia? E come poi Cangrande do- 
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i vea trarre in mala parte la risposta di Dante, se feria i soli corli- 
^ Riani, i quali prendeano dilelto alle scimiottaRiui del nano deforme 
] j i. quindi più raRionevole il pensare che lo ScaliRero promovesse ([uella 
’ risoosta per mortificare alquanto li Zanzeri, e i Giullari di corle, non 

I I '"rire Dante, spirto sublime a cui non giunReauo i dardi del ri- , 

I * * 

— ■ ([li stessi colpi della malevolenza sollevavano più la naUa sua 

-•<auia; agli amici inspirava meglio rispetto’, che commiserazione: 

I .‘i.Ti. iinci timore, e forse odio, ma disprezzo non mai. E ben fu egli ! 
j quei versi. „ ; : 

“ I ,, Qais iitr? Launiì cui rigiiam obtegit 
‘ ' „ Aetcrna frontemì Magnifica tener ì 

1 ji, „ In veste spectan'lus , supernas 

I ,, Ore gerens , acalisgae flammas} 

Qui nondimeno si reca in mezzo un obbiezione di fallo , alme- i 
no dell’ira di Dante, percliè egli da Verona finalmente sì allontanj, 

■ Già abbiamo detto che incresceagli stare in corle , spiaceagli trovar- 

I si a mensa cmi molli obbligali per satisfare al ventre a memlacj 

cum]iosli come al vero. Aggiungi die da m<)llu tempo avea anche 
poco a grado gli stessi compagni della fazione , si perchè sempre 
I I mancarono a se stessi, come perchè non veniasi mai a conclu- - 
I siane di cosa grande, diliniliva ; in ultimo gli era di carco iiisoppor- ' 

, labile richieder sempre, o ricevere prestazioni , e siissidj. 

* I I forti animi come Dante, più facilmente il peso della povertà 
: I che il rossore del domandare sostengono ! 

Laonde si persuase alfine esser me<{lio comporre la vita fidando 
solo nella sua sofferenza, e coraggio, ed incontrar piuttosto nuovi di- 
I I sagi , che rinunciare alla coscienza. Parli adunque da Verona: ma ne 
I , andò sempre amico di Cangrande, protestando che i suoi benelkj 
' , avrebbe nella memori) elemamenle consacralo: anzi dopo alcun lem- ] 

' po ritornò ad abbracclirlu benché per pochi giorni: e scrivesi che in 
una di quelle sue visite Ei sostenesse in Verona nella Chiesa di \ 
SanV Elena una pubblica conclusione sui due elementi : l' acqua , e la 
I tara. 

. I 

; J 
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lante oacque da parenti guelfi : Guelfo fu in sua gioven- 
tù, e come tale, secondo abbiamo veduto, per la Pa- 
tria Guelfa in Campaldino pugnò. La bontà del suo animo nondime- 
no non potea acconsentire alle smisuratezze de'Guelfi contro i popola- 
ni , e il suo accorgimento vedea, che in una città come Firenze ove it 
danaro, e le masse erano nella classe media pei grandi guadagni dei 
trafilcj, e pel numero de' lavoratori, sarebbe stata eterna la guerra 
fin le pretensioni Guelfe, e i diritti del popolo , finché non si fosse 
ordinalo un governo forte, giusto,, moderato, che appagasse, e com- 
ponesse li due partiti. 

Si trae dal Boccaccio essere egli entrato nel Priorato con que- 
sto spirito conciliatore: ma la parte Guelfo, che allora più prese ad 
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' infìerire, e die per i^piavia, demeiiH, e furore di vendetta, chiamò 

I l’aiuto degli .stranieri, aliciui Dante da loro, e lo incitò ad oppor- j 

I si a quella indejpiitò : ma tuttavia non dichiaravasi ancora aperto 

Ghibellino. 

La venuta delle armi franche, le abbominazioni , e i tradimen- 
ti commessi da es.se, gli eccessi de’ Guelfi, gli iu ginni di Bonifazio . 
il suo sbandimento, l’ ignominiosa ingiusta condanna , eia sovversio- 
ne di bitte le cose sue lo gittaroim finalmente come disperato tra i 
più fieri Ghibellini: e qui pure il poco animo che |ier questi mo- | 
strarono, la confusione delle loro deliberazioni, e talora la bmi anar- 
diia , lo fecero discendere nella venula di Arrigo ad un larlilo più 
grande, più generoso, più solido, più vero, cioè la riunione di bit- j 

ta r Italia .sotto la protezione dell’ Impero, serbando però .sempre le | 
sue libertà , come vedemmo. j 

Questa fu la sua ultima sentenza. Si accostò è vero |>oscia al 
Faggiolano: ma fu necessità : e quando passò da Cangrande , ivi quel 
suo pensiero riprese vigore : anzi credette iter mezzo della lega Lom- 
barda potesse effettuarsi. 

Visto finalmente non rimanergli in quanto ai pubblici negozii , 
che poltrire, e pascerò d’illusioni in Vernila, o invilirsi fra satrapi i 
e giocolari, lasciò 1’ .Adige, ricreduto di tante sue speranze deluse, e i j 

unicamente rivolto a non volere d’ indi in poi versarsi che colla s.i- j I 

pienza , e collfr muse , e preferire una vita errante ad una stabile | ' 
servitù. i 

Dal quale corso , e passaggio delle sue opinioni non lice, come i 

taluni hanno fatto, derivar motivo di proverbiarlo di mutabilità , av- i 

vegnachè ei fu uomo costantissimo sempre ntd promovere le idee , j 
e le cose benefiche al genere umano : opposto quanto potette alle 
sfrenatezze : e monarchico per amore di pace, e di unità; odiatore ite- 
rò d’ogni tirannide, conculcatore d’ogni pravità, e sfidalore d’ogni 
più gran pericolo per la santa verità. Egli conoscea che sebbene i- i 
solato , e deserto in .se medesimo , non gli sarebbe mai mancala la 
ricchezza del Filosofo definita da Plutarco con queste parole „ E.sse- 
re temperante, conoscere degli Dei ciò che fa bisogno, porta sempre 
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I j una (^ande luce nell' animo, una domestica contentezza, e quel qo- ' i 
dimento che sta nella \irtù, e nel vero. „ 

' La romana Curia e tutta la parte Guelfa , e li Fiorentini sovra- < i 

mudo detestavano la lega Lombarda: odiavano Cangrande, diceano i 
I j Verona essere il centro, il foco di tutto il Ghibellinismo. Perciò Fi- 
I renze supportò più facilmente Dante unito ad un capu di parte , cu- | 

; me Scarpetta, Komena, Uguccione, che vederlo quasi un grande e 1 

j augusto .stendardo di richiamo in Verona con Cangrande. Il Foscolo | 

j opportunamente considera „ che Dante ]>eiisava, immaginava , volea, 

I e sentia per forza di sistema preordinalo. Il solo concetto del suo i 

j I grande ingegno, e sapere inducea molli a presumere in favore della 

I sua setta, e delle dottrine politiche, ch’ei sosteneva a viso aperto 

in Italia. „ 

' Quindi piacque a Fiorentini , che egli di là si allontanasse, e qne- | 

! sto passo parecchi amici gli conciliò. Fatti poi certi com’ei fosse 

‘ interamente ai soli miti suoi sludj rivolto, e d’altronde trovandosi I 

I la |iarte Guelfa in Firenze di se pien.imente sicura, vi furono taluni, { 

che mo.ssero pratiche perchè Dante venisse richiamalo. i , 

Leggiamo in Giovannozzo Manctti „ Dante ancora sarebbe po- j , 
luto ritumarc riducendosi tutto a mansuetudine , ma troppo furono 
' basse le condizioni che gli si imposero. „ | 

! Nola il Signipr Fraticelli che, morto 1’ Imperatore Arrigo, e ca- 

I doto in bas-so Uguccione, che fino allora era stalo il principale soste- : I 

i j gno della causa de’ Ghibellini, rimasero i fiorentini senza pericolosi j 

I nemici, e sciolti quasi da ogni timore dell’ armi del contrario parli- i ^ 

I lo. Il petebè, rimosso Ser Landò da Gubbio uomo d’ indole troppo j 

j feroce dall’ ufficio di lor Podestà, elessero a quello il Conte Guido ' 

da Dattlfolle , e due mesi appresso sotto il reggimento di lui fecero 
uno stanziamento, pel quale concedeasi facoltà a quasi che tutti i | : 

fuoruscili e banditi di potere a certe condizioni rientrare in Firciue. | ^ 

i Da questi non venne eccettuato il nostro Alighieri : ma le condizioni ; 

! I del ritorno erano per lui troppo gravose ed umilianti ; dover Egli pa- j 

i gare una certa quantità di danaro , e quindi a guisa di reo portarsi 

' I processionalroenle ad offerta alla CIùesa di Saii Giovanni. Di questo 

- I 
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I decrelu ebbe tosto I' .\lij]liieri noUzio da varj suoi amici , e da una 
i persona die pare essere stato un tleli<poso , alla i|uale e^li magoa- 
] nimemente ris[iose. 

' Questa Lettera è un’ apologia della vita sua, poidiè da essa ap- 
! parisee la di lui innocenza, lo sliulio continuato della Filosofia, la 
I cura di serbarsi in buona tóma, e in decoro, e la jjrandezza del suo 
animo ; (pacdiè lasciando Eoli colla Patria ogni cosa diletta , non 
lascili r altezza de’ suoi spiriti , non essendo concesso per ricuperare 
i la Patria dipiirlirsi dall’ onestà , e farsi vile ! Vuoisi anzi soffrire ogni 
' alTanno , che jierder la dolcezza dell' innocenza , poiché l’ innocenza 
j non si lasda dentro le mura della Patria , non ne’ superbi palagi , j 
' non nel profondo di un carcere , ma la costanza, la magnanimità, la 
Cirtezza , la sapienza si portano seco nell’esilio, e nei ferri, e sotto 

il carnefice, perchè queste sono virtù cui non vincono nò dolore nò 

I supplizio. i 

Dopo queste sparlane parole dell’ illusire Commentatore Fioren- 
tino , cosa più bella , e più grande non v’ è della risposta di Dante, 
della quale pure dal medesimo ci è fiuto dono. Scrisse il magna- j I 
j nirao Aligliieri „ Dalle vostre lettere , colla debita riverenza ed 

j affezione da me ricevute, io ho con ponderazione , e con grato a- 

nimo appreso, quanto vi stia a cuore il mio ritorno alla Patria: per 
■ lo che io vi sono tanto più strettamente obbligato , quanto più ra- ! 
ramente incontra agli esuli di ritrovar degli amici. .\l significalo di ' 
quelle io pertanto rispondo , ed alfettuosamenle vi prego, che se la , , 
risposta mia non fos.se mai tale , (piale la pusillanimità d’ alcuni ' ! 
vorrebbe , sia da vtii , |)ria che dannata , posta al vaglio della vo- | ! 
stra prudenza. i 

„ Ecco adunque ciò che per le lettere del vostro, e mio ui|)ote, 
non che d’ altri parecchi amici mi è stalo siipùficalu iniumo lo stan- 
ziamento testò fallo in Fiorenza sopra 1’ assoluzion dei banditi : die 
s’io voglia pagare ima certa quantità di denaro, e patire la vergo- 
gna dell’ oblazione , io |ios.sa di subito ritornare , e rimanermi a.sso- 
liilo. Nel che, per dir vero, sono, o padre, due cose ridevoli, e mal i 
ponderale: dico mal ponderale |K-r coloro che cosi si espressero , dap- i | 
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I poiché le lettere vostre , e più «Jiscietamente, e più asseimaUimente 

i concepite , nulla di simile contenevano. 

I I „ È egli adunque (presto il j;lorioso modo, per cui Dante Aliffhie- 
I risi richiama alla pairia dopi l’ affanno di un esilio q(jasi trilusire;’ 

È questo il merito dell’innocenza mia ad ognun manifesta? Questo 
' or ini fruttano il largo sudore , e le fatiche negli studi durate ? Lun- 
1 gi dall’uomo della FilosolLa familiare, cpiesta ba.ssezza propria di ' 

j un cuor di fango, eh’ Egli a (piisa di misero saputello, e di qualun- I 

: que senza Cima si vive , patisca , quasi malfattore fra lacci , venire 

' olferlo al riscatto ! Lungi dall’ uomo b in'lilor di giustizia , eh’ Egli 

I d’ ingiuria offeso , ai suoi offensori , quasi a suoi lienemerenli , pa- 

I j glii il tributo ! 

, „ Non è questa la via di ritornare alla Patria, o padre mio: ma 

se un’ altra per voi , o per altri si troverà , che la fama , e l’ onor 
! di Dante non sfregi!, io per quella mi mctlerii pronlamenle. Clic se 
in Fiorenza per via onorata non s’entra, io non entrerowi giammai. 

E che? Non piirò io da qualunque angolo della terra mirare il so- 
le, e le slelle? Non potrò io sotto ogni plaga del Cielo meditare la 

I dolce verità, se pria non mi renda uom senza gloria, anzi d’igno- 

I minia , in faccia al popolo, e alla cittó di Fiorenza? 

Dai documenti serbati nell’ .Archivio delle llifurmagioni, prose- 
gue l’ illustre .Annotatore , avendosi che lo stanziamento sopra 1’ as- 
soluzione de’banditi fu fatto il di tl Dicembre 1316, deducesi che 
j la Lettera di Dante scritta poco appres,so, appartiene alla fine di Di- 
I cembro, o ai primi di Ceimajo dell’anno stesso, dico dell’ anno .stesso, 

j perché i Fiorentini cominciavano l’ anno dal 2 5 di Marzo. Infatti molli 

1 compagni d’esilio dell’ Alighieri, sì come i Tosiiighi, i Rinucci, e i 
j Mannelli, essendosi piegali alle umilianti condizioni, conseguirono la | 
I i loro .alTrancagione nella festività di S. Giovanni il 2't Giugno 1317 , 

; ! nella (piale festività, essendo antica costumanza de’ Fiorentini di g^’a- 
' ' ziare alcuni malfattori offerendoli al santo lor protettore, fu quella La 
! prima volta die vi ammisero i condaniuili politici. Essi veniano tulli 
■ j umili, e dimesiii dietro al Carro della Zecca detto di San Giovnmii 
I con mitre in ca|«), .sejpio (l’infamia, e con ceri nelle mani: ed of- 
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fertj'si al Santo , e pagata la somma convenula , ne andavano liberi. 
Laonde a ragione riflutossi l’ Alij^eri d’ accettare una grazia , che 
ad un malfattore pareggiavalo. 

Dante fu della sentenza di Socrate, che dicea non appartenere 
egli alla Grecia, ma al mondo. Egli bastava a se: maggiore delle 
sue sventure, quanto piti queste multiplicavano, e più armava il pet- 
to di costanza : egli stesso conobbe questa sua magnanimitii , e scrisse 
„ Dette mi Tur di mia vita fnliu'a 
„ Parole gravi, awegnach’ io mi senta 
„ Ben tetragono ai colpi di fortuna. 

Per quella sua risposta a Firenze, li savj gli applaudirono , e 
il Boccaccio esclamò „ Oh isdegno laudevole di magnanimo, quan- 
to virilmente operasti reprimendo l' ardente desio di ritornare per 
vie meno degne di un uomo nel grembo della Filosofìa nutricato! „ 

Dante era come Regolo, laudato da esso nel Convivio, perchè 
alla dolcezza di rimanere in patria con sua macchia, preferì ritorna- 
re alla crudele Cartagine: cosi come conchiude un filosofo , Ei com- 
piacevasi de’ patimenti c.ome mezzo di mostrare la sua costanza, e 
confortavasi nella coscienza della sua virtù. 

Dopo questo suo generoso rifiuto Dante per multi altri luoghi 
viaggiò , e per mostrarsi conseguente alla deliberazione presa di non 
avere più parte, che quella del vero, e del giusto, arcettò anche le 
accoglienze , e le amicizie di vari! signori Guelfi, da che ornai tut- 
ti al suo gran nome inchinavano. 

Ei non vi iacea però mai lunghe dimore: viaggiava, studiava , 
scrivea: l’indipendenza gli era compenso alla povertà: come un 
dipintore di paesaggio, anche quando errava pedestre, era attento 
indagatore della natura: ne esaminava tutte le vedute, e gli aspet- 
ti. Dn bosco , una montagna, un dirupo, un ponte, un fiume, una 
valle, l’alba, la sera, la notte, il sole, le stelle, un sereno , una 
pioggia , un oragano , l’ estensione dell’ orizzonte , l’ ampiezza , e i 
moti del mare, tutto richiamava le sue considerazioni: di tutto ia- 
cea nella memoria tesoro per poi ritrarlo col forte suo evidente 
pennello imitativo. 


VITA -2 


Digitized by Google 



166 VITA DI DANTE 

I L’ anima pittoresca di Dante , dice Gasparo Gozzi , non solo 
I gli facea comprendere scrivendo le cose quasi vive, ed in corpo, e 
I con quelle attitudini che si converrebbero in una tela , ma gliele la- 
: ceva anche vestire con espressioni , che non agli orecchi suonavano 

solamente , ma cogli occhi le vedi , e le senti col tatto. ,, Perciò 
tante vere , e rapide similitudini nel Poema ; tante e belle descrizio- 
ni. Aggiungi l’esame de’ costumi, dell’indole de’ popoli, delle viftu, 
de’ vizj, dell' opinioni , dei reggimenti. Aggiungi lo studio di tutti gli | 
avvenimenti dell’ età sua, le quali cose gli offrivano occasioni di lo- i 
di, e di biasimi , e di allusioni infìnite: dice il Roscoe „ quelli uni- i 
camente che ritiravansi dal Senato, dalla Tribuna, degli Eserciti, co- 
me pratici del mondo , gerissero cose grandi, vere e utili. ,, A Dante 
non mancò veruna di queste qualità. 

Solamente in pochi luoglii più a lungo soggiornò: cioè alle cor- i 
I ti poetiche di Gherardo da Camino in Trevigi, e di Pagano della j | 

! Torre Patriarca di Aquileja, come appare dalla Cronaca pubblicala dal 

Rodella , e dall’ Editore del Codice Uartoliniano. 

Fu pure presso un Lanieri di Brescia ; finché lascialo il Friuli, ^ 
e la Lombardia, venne al ritiro Camaldolese dell’ Avellana nell’ Um- ! 

bria , ove è tuttavia venerato il suo nome, e culla la sua immagine. | 

Ritornò in ultimo nelle Romagne, ove tino dal primo anno del- ! 

la sua cacciata avea contratto molte, e cospicue amicizie: colà, dice 
il Boccaccio „ I’ ultimo die, che alle sue fatiche , e a’ suoi via^ 
dovea por line, lo aspettava. „ 

I 

,! 

v-e I 
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Unute in Ravenna. 


ra allora Guido Novello da Polenta Signore di Ra> 
venna, famosissima e antica cittA di Romagna : il Ma- 
netti Io descrive come Principe in ogni maniera di dottrina erudito , 
d' animo generoso , e ammiratore , e protettore degli uomini valenti 
nelle Lettere, e specialmente benigno a quelli che erano nelle dot- 
trine profondi. 

Guido perciò dovea avere dell’ Alighieri quell’alto concetio, che 
meritava: e già fin da quando il suo figlio Bernardino era stalo con 
Dante giovinetto a militare, avrà questi parlato al padre suo del Poe- 
ta , il quale presumibilmente fin d’ allora, come molti vogliono , ve- 
stito avea di poesia il tragico avvenimento di Francesca, sorella di 
Bernardino: il quale racconto formò poi uno de' più begli episodi 



l 
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del Poema. Certamente quel fatto che destò tanto commovimento in 
Italia , non potea sfuggire all’ immaginazione , e sensibilità del più 
gran Pittore delle Italiche memorie, il quale fin dalla prima età, co- 
me abbiamo veduto, era il primo Poeta del secolo. 

Quindi è, siccome sostiensi da alcuni critici, che non solo il Po- 


lenfano avea pieno conoscimento del merito di Dante; ma era stata : | 
volta che molto prima lo avea adoperato, dopo la caduta di Uguc- | 
clone, come suo ambasciatore ai Veneziani in congratulazione del 
nuovo Doge. 

Avendosi adunque da Guido piena cognizione del Poeta , ed es- { 
sendo desideroso di averlo seco, lo chiamò : di che scrive il Boc- 
caccio. 

,, Guido Novello ebbe la spirazione di riceverlo, e di onorarlo quan- 
do seppe eh’ ei si trovava in Romagna. Nè aspettò es.sere richiesto, 
ma con profferte gli si fè davanti , richiedendolo per ispecial grazia 
che seco gli piacesse dover essere : perchè concorrendo i due vole- 
ri nel medesimo fine, e piacendo a Dante la liberalità del nobile 
Gavaliere , se ne andò a Ravenna , dove onorerai mente dal Signore 
di quella fu ricevuto. „ 

Obbiettasì da taluni: e perchè mai dopo avere il Poeta fermato | 
di voler del tutto vivere remoto dalle corti, dopo la sua partita da | 
Gangrande, perchè accettò poi le offerte del Polentano? Il Foscolo di- 
ce „ I tempi, e la città dove ei nacque, incatenarono alla fortuna, 
e al mondo, forse più che ogni altro mortale, lui creato alla libertà, 
e lo strascinarono fino alla servitù. „ Ma il Foscolo, e gli altri Bio- 
grafi, ed espositori di Dante non ebbero ben considerato le circostan- 
ze che accompagnarono la chiamata del Poeta, e la sua accetta- 
zione. 

Dante recossi compiacente a Guido Novello per una ragione non 
awotita e che combinavasi col carattere fiero di Dante. La principal 
cagione per coi questi nauseavasi delie corti , e ne partia quasi sde- 
gnoso, fu vedersi sempre frammisto ai Gortìgiani e nel bisogno di ar- 
rossire ad ogni poco, o per chiedere, o per accettare, o per ringra- 
ziare : fu trovarsi nella necessità di dover talora tacere il vero , e 
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comprimere il liberalissimo suo disdegno, per le sfacciataggini , adu- | 
Iasioni , e mostruosità che li toccava vedere. Ond’ è eh’ egii scrisse: 

„ Tu pioverai si come sa di sale 
„ Lo pane altrui, e come è duro calle 
„ Lo scendere e il salir per le altrui scale. 

Questa sua generosità fu del suo dipartirsi dai signori la cagion 
vera , e non come disse indiscretamente il Giuratori , che Dante non 
trovò asilo , e riposo fra gli uomini perchè era mordace, ed ingrato: 
taccia smentita dalle lodi date a’ suoi benefattori , e agli uomini vir- 
tuosi ! 

Ora il sottile accorgimento di Guido Novello conobbe per se stes- 
so r anima indipendente di Dante non potere essere allacciata se 
chiamavaio in corte: perciò non volle miscliiarlo ai servi, ai mini- . 

stri: non accomodarlo d’ alloggiamento nel suo palaszo, ma di buo- ; 

ni beni stabili lo provvide, e di una casa per sua abitazione nella j 

via Santo Stefano lo donò. Cosi posto Dante in una quasi indipen- ! 

densa, sciolto da ogni servaggio, se fu umiliato accettando quei do- 
ni, lo fu per una sola volta, e potè poi sempre in perfetta armonia | 

con Guido rimanersi, e coi cortigiani, coi quali non avea inunedia- ! 

to contatto. ] 

Questo si prova dal racconto del Boccaccio, primo storico suo, 
e più vicmo a lui: questi dice, che Guido gli venne iimanzi con 
proferte , e che al Poeta piacque la sua liberalità. Ora quella 
liberalità, e quelle proferte non poteano essere che la donazio- : 

ne, che gli pioponea , perchè essendo allora Dante lontano, la libe- 
ralità di Guido non avea ancora potuto esperimeutare. Di fatti ! 
soggiunge poi esso Boccaccio „ Guido copiosamente le cose oppor- 
tune alla vita gli diè „ E leggiamo nel Landino „ Guido ebbe pel 
Poeta somma venerazione in vita , e anche dopo morte , poiché non 
dimenticò i figli suoi, e li consen'ò ne' beni donati al Padre „ In 
quanto poi alla casa di abitazione abbiamo nello stesso Boccaccio ,, 

Il Polentano si recò alla casa di Dante a l^ervi il suo panegirico „ 1 

Perciò a ragione conchiude il Ginguéné „ Dante divenuto piuttosto 
l'amico, che il protetto di un Principe illuminato, ebbe alfine una 
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onorevole esistenza „ Cosi awerossi la sentenza del medesimo Poe- 
ta nel Convito „ nell’ amistà di persone dissimili di stato , si convie- 
ne a conservazione di quella, essere fra loro una proporzione tanto 
che la dissimilitudine a similitudine quasi si riduca. „ 

Potendo pertanto l’ Alighieri vivere di suo arbitrio, sotto la pro- 
tezione di un principe, l’aquila del cui dominio stendea l’alitino a 
Cervia, e che secondo lo stesso Foscolo, avea le lettere domestiche 
più che altro tiranno di quei tempi, chiamò a se l’ altro figlio Iaco- 
po , e si mise pacatamente il Poema a terminare. 

Anche per recarsi grato al Signore, istudiossi introdurre in Ra- 
venna una bella umanità di studi! , e una maggiore civiltà : riferisce 
pure il Boccaccio „ Colle dimostrazioni del Signore , Dante tenne 
scuola in Ravenna , e ivi fece più scolari in Poesia , e massimamen- 
te nella volgare, la quale .secondo mio giudicio, egli primo fra gl’ Ita- 
liani esaltò, e messe in pregio , non meno che Omero fra i Greci , 
e Virgilio fra i Latùii „ I figli stessi di Guido ebbero da lui buoni 
documenti di vita, e il Novello utili consigli nelle cose pubbliche , 
e utili servigi : anche il Manetti ci la certi che Dante in Ravenna 
insegnò a varj nobili signori la lingua generale italica cortigiana, 
cardinale, per fondare la quale tanto crasi adoperato. 

Il viver suo in Ravenna inducea in faitti ammirazione, e una 
specie di alterezza : molti moveano a visitarlo , per vederlo „ Chè 
il suo aspetto , dice il Filelfo , presentava ahwia maestà degna di 
ri-spetto , ed astringea quelli che lo riguardavano ad essergli propen- 
I si. „ La sua stessa virtù era modello alimi, poiché usando certo mo- 
I do di temperanza, delle lautezze astinente , parco parlatore, ordi- 
nato nello incedere e nel porgere, serbava in tutto una autorevole di- 
gnità: nulladimeno, benché tenesse del severo, sapea quella rigidez- 
za anche con la festività a un bisogito temperate. 

L’ invidia soprattutto non conoscea , e di se stesso dice nel Pur- | 
gatorio al Canto 13, che più temea di essere punito per alterezza 
che per invidia. E s’ ei nou fu invidioso , era anche troppo grande 
per es.sere invidialo : e benché questa bassa , e crudele passione 
l' invidia perdoni talora alla virtù, ma ai talenti non mai, pure non 
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OSÒ in Ravenna offuscare il suo splendore, chè già il suo secolo pren- 
dea per esso il carattere dalla posterità. 

Menzogna poi non fu mai sul suo labbro, nè mai tradì l’ inti- 
mo suo senso : notò nel Convito „ se due fossero gli amici , e una 
la verità , a questa è da consentire „ Prevenendo cosi quella bella 
sentenza, cioè: „ Essere tanto grande potenza nella verità, e tanta 
satisfazione di coscienza, e si nobile, e si pura ad affermarla, e 
difenderla per la causa dell’ umanità , che li più grandi sacrifizi pa- 
jono leggeri , e tutte le gioje del mondo non somigliano questa gio- 
I condità ! „ 

: Ora da che la verità ingenera odio, credettero taluni ch’ei non 

avesse amici : ciò che non è altrimenti vero : molti amici egli ebbe: 

j e già vedemmo come dolce amicizia lo stringes.se a Giotto, a Ode- 

; rigi, a €.18011.1, a Dino Frescobaldi, a Cino di Pistoja, a Buonagiun- 

! ta , e specialmente al Cavalcanti : poi a Ravenna fu lieto dell’ ami- 

, cizia del Princi|)e, e di Pietro di Messer Giardino, e di Messer Dino 
; , Perini, e di Fiduccio de’ Milotti , uomini valenti. Sempre poscia ebbe 
' in grado i virtuosi più che i ricchi „ Amicos habebat omnes bonos ,, 

' dice il Filelfo „ negligebat inductos, eosque praesertim, in qui- 
bas nulla fall virtutis species. „ td anche nel Purgatorio inse- 
gnava la virtù sola creare le amicizie: 

amore 

„ Acceso da virtù, sempre altro accese. 

Poscia siccome Egli era arguto, e motteggevole , e di dettati fio- 
^ rentini abbondante come acceima lo stesso Biografo : quelle leggiadrìe 
! proverbiali inducevano festività nelle brigate , oltre P arguzia de' suoi 
I epigrammi ì quali ora più non abbiamo „ Aliquot Epigrammata, 

I et df exilio suo lyricum Carmen scripsit , et legimus omnia, 
nec sani indigna Viro doctissimo ,, 

1 In quella che Dante in Ravenna ì patrj latti ai monumenti delle 

I lettere commendava, e assorto nelle sue estasi beate intendea al compi- 
mento della terza cantica, un Giovanni di Virgilio reputatìssimo Poe- 
ta latino m Bologna gl’ intitolò due sue Egloghe latine, e chiamavaio 
a se dicendo : „ Vieni a prendere a Bologna la corona poetica : 
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giaudissiinii sarà il piacere nostro nel rivederti: io ti tarò conoscere 
i versi del nostro Mussato „ E si il venia anche confortando a scri- 
vere in versi latini , e a non gittare al volgo le sne celesti conce- 
zioni. Dante similmente rispondea con due Egloghe latine sigoiiìran- 
do fra r altre cose: che sariagli glorioso, e piacevole onore ador- 
nare il capo di alloro in Bologna , ma cosa viepiù cara gli sareb- 
be meritare quel serto sull' Amo : quel serto che fu sempre il suo 
primo, e ultimo voto, notandosi dal Boccaccio „ Che vaghissimo egli 
di onore, per questo si diede alla Poesia, come più apparente, e 
dilettevole, e per essere i Poeti rarissimi, e perchè sperava per la 
Poesia poter venire alla coronazione „ E io quanto a prescegliere 
l’idioma latino pel suo Poema dicea „ Troppo parergli bello, e al- 
la sua gloria opportimo il volgar nostro , di cui era creatore „ Cosi 
lietamente , e orrevolmente viveasi I’ Alig^eri in Ravenna : se non 
che , come osservò il Cinguéné , se alcun raggio di buona aspetta- 
zione gli sorridea, tosto si ottenebrava, e parea che ogni benefìcio 
della fortuna fosse l’annuncio di una nuova disgrazia: la sua eleva- 
zione alla prima magistratura cominciò le sue sciaure : 1' ambascia- 
ta a Roma fii l’epoca della sua mina: e una nuova ambasceria sarà 
r origine della sua morte. 
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I un'solo iif Ile cuieultaziuni del fjovemo , ina anche iiel- 
I le Ambascerie si valse Guido Novello dell' alhi senno 
del nostro Filosofo, e politico Dante: varie legazioni, dicono alcuni 
scritturi, £i sostenne pel Polentano: l’ultima fu a Venezia, e quale 
ne fo!9ie la cagione è varia la senlenza de’ Biografi. 

Lo Storico Villani scrivea „ Dante andò all’ ambasceria di Ve- 
nezia in servigio de' signori da Polenta per chiedere aiuto contro la 
romana Curia che li minacciava „ E Giannozzo Manetli „ essendo i 
Veneti avversi , e infesti a Xovellu , questi mandò Dante per ricon- 
ciliarli „ Ma sulla funesta fine di quell’ambasceria tutti concordano, 
cioè „ Per Istanze fatte , Dante non potè mai avere udienza in Ve- 
nezia presso il consiglio: laonde ritornato egli in Ravenna sdegnoso. 


VITA 
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I e doleile per non aver conilotio a termine felice il nefpizio aSida- 
j togli dal suo benefattore, franto dal viaggio e stanco dalle inutili 
I lunghe insistenze, fu di tanta sollecitudine percosso, che di grave 
I malattia infermò : ond’ è che considerando ancora nel veggente suo 
animo, come dice il Foscolo, la tristizia dei tempi, e li suoi nuo- 
vi pericoli in uu peggiore avvenire , mori accurato. 

Si pare aver egli presentita sua morte e che dovea presto com- 
parire al cospetto dell’ eterno Sire , giacché poco era , che scritto 
avea in One dalla terza Cantica : 

„ A voi devotamente ora sospira 
„ L’ anima mia , per acquistar virtute 
„ Al passo forte che a sé la lira. 

E già a cagione delle sue sventure da lungo tempo desiderava ! 
morire ; I 

., Non so , risposi io lui , quant' io mi viva , i 

,, Ma già non lìa il tornar mio tanto tosto , 

„ Ch’ io non sia col voler prima alla riva. 1 

Nondimeno quell' avvenimento della morte di Dante, come che | 
luttuosissimo per l’ Italia , forse egualmente non lo fu per lui : Ei 
nulla più polea lare per la sua fama , avendo già compiuto il Poe- 
ma , e altre opere immortali : nulla pel beneficio, e la gloria della 
Patria comune ; presente alla sua posterità , sapea che i secoli a- 
vriano preso in venerata custodia l’ eccelso suo nome : sapea che I’ I- 
talia per lui avrebbe avuto una lingua , una poesia , una sapienza , 
una civiltà, grande esempio di costanza, un sublime incitamen- 
to ad una gnerra eterna per ogni maniera di perfidia. Quindi è, che 
dopo avere esso scritto cose altissime , e portato nel suo secolo il 
fuoco della rigenerazione del pensienr: dopo avere rappresentato il i 
personaggio dell’ uomo più grande , più originale , più libero , e più ; 
dotto della rinata età, una morte ratta , in confronto del mollo che | 
potea ancor Vivere , gli fu fortuna, mm danno. 

Diamo pure, che gli fosse toccato il tristo privilegio di una vi- 
ta lun^iissima, non avrdbe goduto di quella giusta vendetta, ch’Ei 
dicea essere dolcissima contro i perversi : nè sarebbesi consolato del- 
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la depressione sperata de^i avari , de’ prepotenti, degli ipocriti : an- 
xi , come fu osservato , avreU>e veduto Cangrande , nel quale con- 
fidava, nel momento in cui la sua potenza divenia più florida, e so- 
lida , e Casttuccio , che volea ridurre tutta la Toscana a parte Ghi- 
bellina , ambedue morti giovani : veduto avrebbe l’ amata Firenze 
d’ anno in anno piu sempre avvilita per la tirannide de’ satelliti del- 
la casa di Francia: e il Rè Roberto invecchiato col nome di Salomone, 
e il Caorsino viver sempre, e vendere l’ Italia alle rapine de’forestieri : 
le quali cose tutte doveano essere per esso peggiori della morte. 

E perciò quel suo ultimo fato lo pose in loco sicuro dall’invi- 
dia, e dall’ ira de’ suoi emuli, dalle vendette, dalla cieca servile in- 
gnoranza. e dagli arbitrj di quanti del divino lume dell’ intelletto so- 
no invidiosi offuscatori. 

Adunque dolendoci per noi , e non per esso lui , riferiremo le 
circostanze della sua morte colle eloquenti parole di Giovanni Boc- 
caccio „ Poiché a Dante veime sua ora segnata a ciascuno , essen- 
do nel mezzo, o presso il cinquantesimo sesto suo annu, ogni ec- | 
clesiastico sacramento , secondo la religione cristiana , umilmente e 
con divozione ricevuto , c a Dio per contrizione d’ ogni cosa contro 
il suo piacere commessa da lui come ui3mu, riconciliatosi, negli an- 
ni della salutifera incarnazione di X. S. , nel mese di settembre, nel ! 
di che l’Esaltazione della Santa Croce si celebra, non senza grandi;- ' 
simo dolore di Guido, e generalmente di tutti gli altri cittadini Ra- 
vegnani, al suo Creatore rendè I’ affaticato suo spirito: il quale, non 
dubbio è, che ricevuto non liisse nelle braccia della sua nobilissima 
Beatrice , colla quale nel cospetto di Colui, eh’ è sommo bene , la- 
sciale le miserie della presente vita, ora lietissimamente vive in quel- 
la alla cui felicità fine giammai non s’aspetta. „ La quale speranza 
di Dante di ricongiungersi in cielo coll’ amala donna, già vedemmo 
come fosse nel suo animo una certezza. 

E ben potea crederlo fermamente , giacché egli fu sempre in- 
teso a quella vita die è congiunta coll’ onestà : della verità fervido 
assertore : della pietà non liuto culture : governando colla religione il | 
viver suo: verace cristiano, e verace cattolico, come dimostrato sarà: I 
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avvegnaché gli sdegni suoi tion sono altro die zelo per le virtù evan- 
geliche, l'umiltà, la carità, la misericordia, il perdono, la parsi- 
monia, la sincerità, l’amore del prossimo, e lutti gli altri doveri pre- 
scritti da Gesù Cristo , e eh’ ci vedea oltraggiali dall’ avarizia , dal 
fasto, dalla superbia, dalle usurpazioni, dalle vendette, dall’ipocrisia, 
e dalie simonie di quegli stessi, che doveano quelle virtù insinuare, 
e predicare colla parola, e coll’esempio. Le sue ire generose, le 
sue invettive poste in bocca dei santi , erano pii ammaestramenti, e 
non satire : a questo sarà data piena dimostrazione. 

Seguila poi il Certaldese: il magnifico Signore, il morto corpo di 
Dante d’ ornamenti poetid, sopra funebre letto fece adomare: e quel- 
lo latto portare sopra gli omeri de’ suoi cittadini più solenni fin>j al 
luogo de’ frati Minori in Ravenna, con quello onore che a si fatto cor- 
po degno stimava, da pubblico pianto seguilo, iu urna lapidea fece 
porre. E tomaio nella ca.sa dove Dante era prima abitalo , secondo 
il Ravegnano costume, esso medesimo a commendazione dell’alta 
scienza, e virtù del Defmito, c a consolazione de’ suoi amici , fece 
un ornato e lungo sermone: disposto poi, se lo stato , e la vita gli 
fossero durati, di egregia sepoltura onorarlo. 

L’ ammirazione e il dolore , diremo noi pure i»li’ Encomiaste , 
accompagnarono i suoi funerali. Il corpo ove avea abitalo quell' ani- 
ma grande , benché freddo e inanimato , inspirava ancora rispetto : 
simile a que’ Tempii che accolsero per lungo tempo un Nume, i qua- 
li anche colle loro mine recano un sentimento involontario di reli- 
gione. Quel lodevole proponimento di un maggior sepolcro al Poeta, 
fu manifestato ad ahpianti, i (piali in quel tempo erano in jxiesia 
solennissimi m Romagna ; ciascuno per se fece versi , fra’ (piali più 
estimati furono quelli di Messer Maestro Giovanni del Virgilio. „ 
Ima Konarchiae, Superos, h'tegetmia, Lacusque 
Lustrando cecini, volaerunt Fata quousque, 

Sed quia pars cessit melioribus hospita Caslris, 
Auetoremque suum pctiit felicior astris. 

Rie condor Dantes, patriisque extmris ab oris, 

Quem genuit parvi Florentia mater amorìs. 
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Finché il desUn lo mi permise, scrissi 
Peregrinando de’ Monarchi i dritti, 

E il Ciel cantai, l’Avemo e i pigri Laghi : 

Ma pasciacliè di me la miglior parte 
Volò secura in più beato loco , 

E in grembo riposò del suo Fattore, 

Giaccio qui Dante, cui bandia lontano. 

Di troppo scarso amor madre, Fiorenza. 

Ci sono rimasti parimenti questi altri versi dettati allora in 
onor suo : 

Tkeologus Dantes nuUius dogmatis expers. 

Inclita fama cujus universum penetrai orbem ; 

Dantes Migherii fiorenti genitus urbe, ^ 

ConditoT eloguii, lumen, decusgue Musarum, 

Vulnere saevae necis stratus, ad sydera tendens. j 

Dante son io della città del Fiore, ! 

Teologo profondo in ogni dogma , j 

Che con inclita fama empio la Terra: I 

Creatore dell’ italo sermone , ■ 

Allo onore , e chiarezza delle Muse , 

Colto da un colpo della cruda morte, 

E volalo al soggiorno delle stelle. | 

È stato detto , che la morte appareggia tutte le cose , maiisue- 
là tutte r ire , spegne le vendette ; che spesso il genere umano è I 

ingiusto verso i grandi uomini poiché non sappianra perdonare a j 

quelli che ci ammaliano colla loro supremanzia : e perché tutto ciò 
che é grande scliiaccia la nostra debolezza : ma la posterità poi più 
giusta si spoglia di ((uesto carattere : la tomba pone un intervallo ^ 

immeuso fra T uomo che giudica , e quello che é giudicato , e al- j 

lora tace 1’ ascliio ; a poco a (lOco le passioni siompajono , e la 
verità viene a galla : tuttavia se questo accadde per Dante dopo al- 1 
cun tempo , non avvenne però ne’ primi amii da eh’ Ei si mori, per 
quella Corte che sempre sostenne il partilo Guelfo, e sempre fu av- 
versa al suo nome , e cercò le sles.se sue ossa conturbare ! 1 
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Scrive il Volterrano „ che Dante era appellalo il Toscano Lu- 
• crezio, e ciò perchè nel libro della Monardiia, Ki cercò affrancare | 

' ! lo Impero dalla servitù di quella cancelleria , e perciò quel libro fu j 

i I dannato come eretico con sentenza del giuresconsullo Bartolo. Quin- I 

j I di è , che estinto il Poeta , non però si estinsero .subito gli sdegni ! 

' I contro di Lui ; ma s' invidiò pace fino alle sue spoglie : il Cardina- 

i I le Poggetto , Legato di papa Giovanni, creatura del figlio di Cai^ 

I lo di Valois, si avvicinò a Ravenna colla barbara idea di scomuni- 

I care le ossa di Dante, e farle ardere : e saziagli venuto fatto , se a 

j quel .sacrilego allentato non sì fossero opposti , come riferisce il Boc- 

I caccio , Pino della Tosa Cavaliere fiorentino , e Messer Ostagio da 

I Polenta, il quale con quel fatto generoso purgossi in parte delle arti 

I ingiusle, con che ebbe la dominazione Ravennate occupato : la quale 

tenlala arsione delle spoglie di Dante ci rammenta l’ insania di colui 
die TOlea, come dice Svetonio, barbaramente ardere i Poemi di Ome- 
ro „ Cogitavit Caligala de li omeri ear minibus adolendis. 

Ma le preclare qiwlità di Dante erano poste in troppo ecc.eIso 
loco, perchè fossero dei debiti onori frodate. Li Polentani non pure 
la fama del suo onore difesero , ma condegno al merito suo splen- i 
dìdo Monumento in Ravenna gli apparecchiarono : a questo Sepol- j 

ero furono già invitali gl’ Italiani : o voi che vivele una vita di me- | 

morie , e dispregiando la conturbata età , cercate i segni di virtù 
ne’ secoli trapassati , venite alla tomba di Colui che si lanciò nelle 
eccelse vie dell’ inspirazione , e di là prese battaglia colla fortuna , 
nè scese mai dall’ altezza ove lo ingegno , la sciaura , e I amore lo 
collocarono. Rialzò la virtù combattuta , cingendola d’ un’ aureola di 
gloria : volle creare una nuova Poesia e la creò : quivi sorge Egli 
lenendo il suo libro , e ci accenna le pagine , ove sono scritte ve- 
rità funeste , veritó che strappano le lagrime , e rimordono una pi- 
gra vita. Questa tomba è un altare! La gloria presente non è un | 
ombra vana ; essa produce 1’ eroismo ne’ posteri. Le tombe de’ no- ' 
stri padri non racchiudono solo ceneri, ma conservano con esse 1’ o- 
nore della loro posterità. Si , finché la KUosofia , e la verità avraie- 
110 pregio, qui sarà deposto il tributo della noslra gratiludiiie , e del- i 
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la nostra ammirazione a Colui che tanto aitò l’ umam intendimento : 
tanto co’ suoi divini lavori mostrò I’ eccellenza dell’ umana Specie 
non degradata da bassi timori , da venali speranze, da prave bisli- 
tuzioni. Dante conobbe il vero ulhcio del Filosofo, e del grande 
Poeta , il quale dice a se stesso : io non ho che il pensiero , e di 
questo mi servirò per essere utile al mondo : dipingerò gl’ infelici che 
gemono , e gli errori sorgente dei mali : dirigerò le opinioni : larò 
guerra ai vergognosi principii, e ai turpi abiti che fanno lo spirilo 
servo ad eirori venerati ; rianimerò gl’ indolenti , nè linirò mai di 
predicare , che tutto ciò die è buono , appartiene ad ogni età , ad ogni 
gente : lutto ciò che è vero , è eterno ! 

Se dobbiamo stare alla relazione del Sacchetti, certo Antonio 
di Ferrara , nel secolo quattordicesimo pose alcmii ceri accesi di- 
nanzi a quel sepolcro come per venerazione a Dante, e tuttavia l'Ar- 
civescovo Ravennate non credette esser quella mia profanazione, e il 
Signore di Ravenna premiò I’ Autore del pio pensiero. 
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Monumenti di Dante in RAVenna. 



j anie si pane rhe vivesse ancora molto teiiijs) in Ra- 
venna colla sua memoria ,e colla sua autoritii. Tutto lo 
rammentava : Bravi la sua casa ; la sua immagine : la ricordanza del- 
le sue parole, e della sua augusta Persona: v’ erano i figli che al 
dire del I^andino, assai anni indi in Ravenna rimasero. 

Le femmine , che a primo tratto quasi atterrite dalla severità 
dell’ aspetto suo erano u.sate , come a Veruna , chiamarlo Colui che 
era reduce dall’ Inferno, e gli amici, che fatti partecipi di alcuni pas- 
si della sita terza Cantica , lo diceanu ritornalo dal Paradiso , non istan- 
cavansi parlare di lui. Esso come gran Momimcnto delle Ravennate 
ospitalità ; esso come Maeslnr del loro sapere , e oifgelto della loro 
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(jlori.T celebravano. Colà pure il Poema sacro fu ritrovato compiuto e 
indi pubblicato intero dai tìgli di Dante: perciò un grande commo- 
vimento per leggerlo , per ricopiarlo, per appagare l’avidità di tutta 
r Italia die n' era vogliosa. 

Ostagio da Polenta poi si recò a debito di erigergli un più .sun- 
tuoso sepolcro ideato da Guido Novello, e senza mettere tempo in 
mezzo lo pose- Giannozzo Manetti cosi lo descrive „ Egregio, ed 
eminente Tumulo composto di un sarcofago con molta arte costrutto, 
e di egregi versi insignito. „ Era sull’ urna l’ efTige di Dante con un 
libro in atto di meditarvi : e sopra era lo stemma gentilizio di esso 
Dante, cioè uno scudo diviso per mezzo in dritto , parte d’ oro , e 
parte nero , tagliato piano per traverso da una lascia bianca. 

È tradizione, che i frati minori, temendo non forse le venerate 
ossa del Poeta venissero altra volta violate dall’ira eterna del covo 
del Gueliìsmo , u anche derubate per maneggio de’ Fiorentini , che 
moveano pratiche per averle, le trasportassero segretamente io loco 
riposto del loro convento. La ipial cosa fu anclie confermata a noi 
stessi in Raveima da que’ Religiosi, ai quali ne era giunta una co- 
stante tradizione, tanto die, se ciò fosse vero , le ceneri di Dante non 
giacerebbero nel suo monumento. 

Ritornando al quale diremo, die il tumulo avendo sofferto in- 
giuria dai tempo, fu poi ridotto ad una lapide, sopra la quale sor- 
gea la scultura di mia Reata Vergine col Bambino in marmo greco. 

Bernardo Ileinbo pretore in Ravenna per la Repubblica di Vene- 
zia , cercò indi dare al monumento maggiore appariscenza ; di alcu- 
ni ornamenti lo fregiò , e .sotto un arco lo fece porre: tuttavia il Bem- 
bo difeltò di modestia , ergendovi il suo stemma medesimo, con que- 
sta iscrizione vanagloriosa. 

Exigua tumuli , Dantes, Ine sorte Jacebas 
Sguallenti nulli eognite pene situ : 

At nune marmoreo subnixus eondetis arcu, 

Omnibus et cultu splendidiore nites \ 

Simirum Bembus, Musis ineensus Etruseis, 

Boe Ubi, quem in primis Hae coluere , dedit. \ 
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I Con umil sorte qui giacevi, u Dante, 

I Quasi obbliato per squallor del loco, 

Ed or d'arco marmoreo abbellito. 

Con più nobii decoro a tutti splendi ; 

Chè Bembo inceso delle Muse Etnische , 

Questo diè a te, ch’esse lattar primiero. 

Venuti poscia in Ravenna il Canlinal Corsi legato apostolico , e 
monsignor Salviati prolegato, entrambi liorentini, ambirono anch’ es- 
si bre onore a Dante, e col Senato, e col popolo Ravennate si ac- 
cordarono, affinchè il deposito assumesse quelt’ intera dignitè, che si ; 
addicea a tanto genio, che della Religione cantò. Quindi fu allora in I 
onor suo edificato un tempio di pianb quadrata, coperto di cupola 
semisferica , ed ivi ordinandosi gli stessi vebisti ornamenti , sculti | 
da Pietro Lombardi, co’ medaglioni ai penacchi rappresenbnti Vir- 1 
gilio, Brunetto Latini, Cangrande, e Guido da Polenb, fu posb I’ epi- 
grafe seguente: | | 

EXULEM A FLORENTIA DA\"niEM LIBERALISSIME EXCEPIT RAVEN. | 
VIVO FRUENS , MORTUUM COLENS : ' ‘ 

MAGNIS CINERJBUS LICEI IN PARVO MAGNIFICI PARENTARDNT | ' 
POLENTANI PRINCIPES ERIGENDO j 

BEMBDS PRAETOR LUCULENTISSIME EX FRUENDO 
PRAETIOSUM MUSIS ET APOLLIM MONUMEXTUM. i 

EMINENTISSIMO DOMINICO MARIA CORSIO LEG.VTO i ' 

i 

lOIlANNE S.ALVIATO PROLEGATO j 

MAGNI CIVIS CINERES PATRIAE RECONCILIARE 
j CULTUS PERPETUITATE AMANTIBUS 

I S. P. Q. R. 

IURE AC AERE SUO 

TAMQUAM THESAURUM SUUM MUNIVI! INSTAURAVI! ORNAVI! 

ANNO DOMINI MDCCII. 
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RAVENNA LIBER.ALMENTE DANTE ESULE DA FIORENZA RACCOLSE 
DI LUI VIVENTE FU LIETA, E MORTO LO ONORO’ 

ALLE GRANDI CENERI 
LI MAGNIFICI POLENTANI PARENTARONO 
ERIGENDO QUESTO SEPOLCRO SACRO ALLE MUSE E AD APOLLO 
E DA BEMBO PRETORE PIU’ RICCAMENTE RICOSTRUITO: 
SOTTO LA LEGAZIONE POI DI DOMENICO M.XRIA CARDINALE CORSI 
E PROLEG.ATO GIOVANNI SALVIATI 
BRAMOSI DI RICONCILI.ARE CON PERPETUO CULTO 
IL MAGNO CITTADINO COLLA P.ATRIA 
IL SENATO E IL POPOLO RAVENNATE 
DI SUO DRITTO E PECUNIA 
COME LORO SPECIALE TESORO 

IL MONUMENTO STESSO MUNIRONO, RESTAURARONO, ADORNARONO 
L’ ANNO 1702. 

Finalmeote, tenendosi il Reggimento della Romagna dal cardi- 
nale Valenti Gonzaga , altri acconciamenti furono fatti al tempietto , 
e posta vi venne la seguente lapide Morcelliana. 

DANTI ALIGHIERO 
POETAE SUI TEMPORIS PRIMO 
RESTITUTORI POLITIORIS HUMANITATIS 
GUIDO ET HOSTASIUS POLENTANI 
CLIENTI ET HOSPITI PEREGRE DEFUNCTO 
MONUMENTUM FECERUNT 
BERNARDUS BEMBUS PRAETOR VENETUS RAVEN. 

PRO MERITIS EIUS ORNATU EXCOLUIT 
ALOISIUS VALENTIUS GONZAGA 
CARD. LEG. PROV. .AEMIL 

SUPERIORUM TE.MPORUM NEGLIGENTIA CORRUPTUM 
OPERIBUS AMPLIATIS 

MUNIFICENTIA SUA RESTITUENDUM CURAVIT, 
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A RAME ALIGHIERO 

POETA DELL’ ETÀ SUA PRINCIPE ' 

E DI PIU’ FORBITA UMANITÀ’ RF^TITUTORE 
GUIDO E OST.ASIO POLENTAM 
ALL’OSPITE E CLIENTE MORTO ESULE DALLA PATRIA 
QUESTO MONUMENTO POSERO 
BERNARDO BEMBO VENETO PRETORE A RAVENNA \ 
PER LA BENEMERENZA DI QUELLO 
DI ORN';VMENTI LO ACCREBBE i 

GUASTO POI PER LA NEGLIGENZA DE’ TEMPI ! 

LUIGI VALENTI GONZAGA 
CARDINALE LEGATO DELL’ EMILIA 
AMPLIATE LE ARCHITETTURE 
PROVVIDE CHE FOSSE PER SUA MUNIFICENZA 
RESTITUITO. 

Quando dai Polentani fu [wsla nuella prima Tomba, vi veni- 
vano i figli di Dante, Pietro e laropo a venerar l’ ossa paterne , e ; 
a Darvi inspirazioni ed esempj onde mostrarsi degni di tanto loro 
autore. Quindi è che non degeneri da si inclito seme, Pietro divenne 
valente nella ragione civile: dettò in rima e la Divina Commedia 
chiosò : di essa se ne vede il Codice a Padova in Santa Giustina 
creduto autentico, che che ne dica il Dionigi. 

Iacopo parimenti espose la prima Cantica , e ne esiste il lavo- 
ro nella Laurenziana : compendiò inoltre il Poema Sacro in terza ri- 
ma : e fn di si candidi, e onesti costumi, che, come scrive il Man- 
ni , vinta la Fiorentina Repubblica dalla sua bontà, acconsenti , che | 
alcuna parte dei patemi beni ei potesse ricuperare. 

Iacopo rimase a Ravenna : Pietro poiché vi ebbe lungo tempo 
dimorato, passò a Veruna, ove co’ profitti della Curia, e coll’ avita 
rinomanza divenne ricchissimo : mancò poi di vita in Trevigio. Da | 
esso Pietro discesero un Iacopo , e un albo Tiglio eh’ ei cliiamò Dan- 
te in ossequio del Padre. Dante ebbe un Leonardo detto dal Bruni, | 
uomo integerrimo , che fu padre di un secondo Pietro , di grandissi- 
ma autorità in Verona , doviziosissimo , onoratissimo : aflfermando il 
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Filelfo „ divitias lial>ekat opti mas , nulla quaesitas injuria , 
nulla relfnla fraude , nulla libìdine dispersas. „ Egli si pare an- 
1 cera che i nipoli di questo secondo Pietro avessero un altro Dante , 
come atferma il Poliziano parlando appunto di Verona „ simulque 
Dantes quidam Aligherius quintus, a Dante Fiorentino Poeta. „ 
Vedesi inoltre che per Francesco fratello di Dante seguitò la famiglia 
Dante in Firenze: giacché egli ebbe da Donna Piera lirunacci un figlio, 
che Durante, ovvero Dame appellò: fra gli ultimi rampolli della pianta 
Alighieri sappiamo che un Pietro Aligero ebbe da Teodoro Frisoni mia 
figliuola Ginevra , che si uni in matrimonio al Conte Marcoantonio 
Serego a Verona : perciò dice uno Storico di Dante , quel sangue 
immortale si trasfuse cosi e tutt’ ora si mantiene nella preclara fa- 
miglia Serego Alighiero. 

Per noi gih fu dimostrato con commentario a parte, la casa Ali- 
ghieri essere stala per alcun tempo compatrona con altri dell’antichis- I ! 
sima Chiesa di San Remigio in Firenze; anzi in essa esiste tuttavia | 
la gentilizia Cappella Alighieri: e Taddeo Caddi che ne fu erede legò 
mi cento di fiorini perchè all’altare fo.sse posta una tavola rappre- 
sentante la Concezione della Vergine, desunta dalla terza cantica: 
la quale Opera allogata a Iacopo Empoli, ei condusse, lavoro nobi- 
lissimo , seguendo religiosamente le ispirazioni del divino Poeta. ! 

Il Boccaccio ci lasciò memoria ancora di un nipote di Dante 
per parte di sorella, e lo nota „ Per uomo di assai buon senso natu- 
rale; non letterato: ne’ suoi ragionamenti però e costumi ordinalo: 
e maravigliosamente nelle lineature del volto, e nella struttura del- i 
la persona , somigliante a Dante ,„ j 
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Onori tribtiiti a Dante in Fìrense. 


ante finché ebbe vita , fu sempre spaventoso alla Fazio- 
ne ad esso avversa in Firenze: troppi torti ella avea ver- 
so il degno Concittadino per non temere l'onnipotenza della sua ira. 
Questo sospetto, e il rossore , e il rimorso degli oltraggi ingiusti a 
lui fatti ebbero gran parte ad impedire il suo richiamo. .Ma Dante 
estinto, gli sdegni e i timori dopo alcun tempo furono sepolti nella sua 
tomba. Si conobbe allora quanto Ei fosse stato grande, e alla Patria 
benevolo, e tale fu da tutte le bocche proclamato. 

Firenze celebrò in esso il suo splendore; il padre della risorta 
umanité; il fondatore del suo bello idioma; l’uomo inspirato; in una 
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parola una specie d’ Intelligenza divina. Poiché le passioni (ùù non 
contesero il vero , gli odj antichi in una specie di culto si conversero: 
Firenze fece di Dante quasi un nume , e per placare l’ ombra sua , 
tuttavia tremenda , lo santificò, ponendo un decreto che il Poema sacro 
fosse letto, e spiegato ne' Tempj come più pienamente si dirà. Quel 
cullo fu a lungo protratto, e abbiamo un decreto della Repubblica di 
Firenze del io Giugno i4i9 che dice „ a Malpaghino di Ravenna 
lettore di Rettorica, e degli autori maggiori , e dei libri di Dante , si as- 
segnino otto fiorini al mese. „ \è meno le buone arti ad eternare le sue 
fattezze gareggiarono : Poiché come nota il Vasari, Ciotto di lui ami- 
cissimo nel palazzo del Podestà a Firenze , il parlante suo ritratto 
operò io compagnia di Brunetto Latini e di Corso Donati: il qual di- 
pinto, come abbiamo veduto, ora si é con somma lode di Firenze al 
debito onore restituito. 

Poi r intera sua immagine fu dipinta di perfetta similitudine, per 
giudizio del Filelfo, nel muro sinistro del Tempio di Santa Croce. 
Anche nella sala minore del pubblico Palazzo fu ritratta la .sua effi- 
gie, e nella Chiesa di Santa Trinità, e finalmente nella Ca.sa Carducci 
per Andrea del Sarto. Il medesimo Va.sari, secondo eh’ egli riferisce 
nella .sua vita, dipinse Dante: ma già fin da tempo antico, di mano 
i deirOrgagna, era stata posta nella Metropolitana, ed ivi sempre ri- 
, mane all’ammirazione degli stranieri una tavola, ove é rappresentata 
I la Città di Dite, e Dante della grandezza del vero, con veste rossa, 
I e di forme agili, asciutte e ben disegnale. L’accorgimento dell’ Orga- 
gna ha ivi effigiato il Poeta in aspetto mansueto , e benigno, come 
già riconciliato colla sua Patria. 

Se non che troppo lungo discorso sarebbe voler rammentare i 
^ Monumenti tutti dell’arte alla memoria dell’ Alighieri in Firenze con- 
sacrati. Pel corso di un secolo dopo la sua morte fu un desiderio una- 
I nime della sua immagine; noi soli ben quattro antichissime tavole di 
quel tempo, ne abbiamo raccolto; oltre l’effigie della Beatrice Por- 
tinari giudicata dall’Inclita Accademia Fiorentina, Monumento unico 
e non prima scoperto. Se non che adesso , dopo che furono per noi 
con ampia dimostrazione identificati li veri delineamenti della Beatri- 
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I ce , altri suoi ritratti si sono trovati , fra i quali abbiamo potuto noi 
acquistarne altri in tavola, alTatto simili a quel primo, tanto che più 
non rimane dubbio sull’ autenticità della detta sembianra. 

Malgrado queste prove dell’ amor suo , Fiorenza non si credea 
bastantemente assolta dalle antiche sue culpe verso Dante, finché non | 
avesse mandato ad effetto la materna idea, alla quale aveala incitata 
I Giovanni Boccaccio dicendo „ 0 ingrata Patria, qual demenza ti tenea, | 

! quando il tuo precipuo Benefattore ponesti in fuga? Misera Madre, j 

I guarda con rimordimento quello che facesti, e vergognati almeno. 

I Morto è il tuo Dante in quell’ esigilo, che tu del suo valore invidiosa, ' 

I gli desti. Ah se l’ ire e gli odj cessano per la morte , rendi la tua | 

! cittadinanza, e il tuo seno alla sua memoria. Cerca di voler essere del | 

tuo Dante guardiana ! Raddomanda un figlio , che spese la vita in i 

' ope»e troppo più a Dio accetlevoli, che gl’ inganni, le rapine e tradi- I 

: menti, che la maggior parte degli uomini usano per divenir ricchi ! „ 

! Alle parole del Boccaccio tenne dietro l’ esortazione del Manetti 

I „ tjuesto esìglio o Firenze rende vituperevole il tuo nome; Ma lai- 
che non si può disiare il fatto, te scongiuro, che vogli alfine richia- 
mare dall’ esigilo le sue sacre Ossa! „ 

I Perciò la Repubblica Fiorentina decretò nell’ anno 1 396 doversi 

erigere magnifico sepolcro al suo Epico Filosofo , ove si fossero da | 

I Ravetma le sue Ceneri impetrate; ma non fu possibile ottenere quel | 
sacro deposito. 

j L’ardore di quel progetto anclte nel l429, si risvegliò; e nei I 

fasti consolari delle riformagioni di Firenze leggesi la lettera indirit- | 
la per ciò dalla Repubblica a Ravenna. 

1 II Signor Dottore Gaye ha testé pubblicato questa preziosa let- 

I tera della signoria di Firenze ad Ostasio Polentano in data io Fel>- 
I braio 1429, la ipmle cosi si esprime „ È sopra l’estimazione di 
chiunque, magnifico signore , amico carissimo, il singolare amor no- i ; 
I stro, e I’ affelto di tutto il Popolo Fiorentino verso l’inclita, peren- j 

' ne memoria di Dante Alighierio , Poeta ottimo , e famoso ; imper- j 

1 j ciocché la gloria di tanto uomo c.ertamente arreca splendore , e j 

lode anche alla nosdra città , e il lume di (ptell’ ingegno illustra la i 

I I ' 
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Patria. Per vero dire , chi altri si alzò a tanta celebrità , e a tanta : 
immortalità di nome in quanta è salito al presente questo Poeta, che j 

come può congetturarsi immortale sarà? Cliè cerio, i libri suoi sono i 
scritti con tanta eleganza, che non può immaginarsi più bella: oltre- 
ché vi si trova tanta dottrina e sapienza, tanta varietà e ricchesa che 
possono dilettare gl' indotti, insegnare ai dottissimi, giovare e diri 
gere tutti. „ 

„ Ha ponendo da un lato le sue lodi cbc domanderebbero non la 
brevità di una lettera, ma la lunghezza di un volume, verremo al punto 
che ci proponiamo. Fu non ha guari dalla nostra Repubblica delibe- 
ralo di erigere sepolcri colla inagnilicenza che si conviene a Dante 
Alighieri e a Francesco Petrarca incliti Poeti della città nostra , cioè 
della loro Patria. La qual cosa fìn ora indugiata, decretato abbiamo 
adesso, come pensiero degno di plauso e da condursi ad eiTetto. 
i Laonde trovandosi nella vostra città di Ravenna le ceneri e le ossa 
di Dante che per decreto della Patria vorrebbero riporsi in detto .Mo- 
numento, preghiamo afrettuosis.simamente la magnificenza vostra, a 
non volersi mostrare renitente alla loro restituzione, ma a voler favo- I 
rire il nostro desiderio, onde potere quelle spoglie colla dovuta vene- | 
razione trasportare a Firenze. .Sopra la qual cosa .supplichiamo che | 
alla magnificeiua vostra non incresca rispondere. „ E questa volta I 
pur anche i voti dei Fiorentini furono indarno. 

Tale idea venne ripresa ai tempi del gran Buouarroto: e Miche- 
langelo si offerse spontaneo di scolpire il Simulacro di Dante, col quale j 
avea tanta congiunzione nell’altezza della mente, nell'originalità, nella j 
terribilità. Furono allora deputati a Leone X, Catlani da Diacceto illu- 
' stre per dottrina, e pictii. Palla Rucellai esimio oratore, e Ales- 
sandro Palli egregio Filosofo. 

I Le suppliche presentaronsi nell’ Ottobre dell' anno 1519, colf of- i 
feria di Michelangelo , che dicea „ Supplico a vostra Santità , of- | 
ferendomi Ei^a concedente , fare al divino Poeta la sepoltura in 
loco onorevole in Firenze. „ 

j Queste preghiere domandavano f efficace mediazione di Leone 
I pel ricupero delle Ceneri di Dante. La speranza era fondata, giacché 
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quel pontefice era Fiorentino, ambiva tìtolo di esimio Protettore del- 
le Leltere, e pùzicava aneli’ esso di Poeta. Ma nondimeno, nè nn 
Bnonarroto , nè il pubblico voto, nè la divinità di Dante fecero che 
il Papa volesse per questo interporsi: parve cosa nuova: ma pure 
taluni ne derivarono la cagione da quello, che la sentenza di bando 
perpetuo al nome dell’ Alighieri fu tolta solo nel 1494 , quan- 
do i figli di Lorenzo il magnifico vennero dichiarati rubelli: perciò, 

0 che Leone avesse in ira tutto quello che erasi fatto in quel tem- 
po, 0 che gli paresse essere stala invidiata a lui la gloria di pro- 
movere pel primo 1’ abrogazione di quel bando del Poeta ; certa 
cosa è che il Papa non secondò, come si sperava, la generosa of- | 

feria del gran Mìclielangelo. 

Ma se il Pontefice Leone sdegnò allora di adornarsi del merito, 
che il divino Poeta Dante, per sua intercessione , si avesse l’onore 
dì una statua operata dal Buonaroto ; il pudore non gli permise di ] 
opporsi all’esimio Raffaello Sanzio, che non introducesse per ben due \ 
volte r immagine dell’ Alighieri ne’ suoi stupendi freschi al Vaticano; 
cioè nel Parnaso, e nella disputa dei Dottori. 

Li Fiorentini tennero però sempre fitto nell’ animo quel loro pro- 
ponimento , finché giunse pure il momento, in cui Fiorenza deliberò i 
volersi ad ogni costo degli antichi suoi torti verso il Poeta solenne- ! 
mente redimere : e vedendo non potere innalzargli un sepolcro, pen- 
sò erigergli un Monumento, ma tale che ai Posteri la sua munificen- 
za , e 1’ amor suo a quel divino ingegno attestasse : perchè riuniti in 
un concorde voto gli animi di tutti i generosi Toscani progettossi 
doversi porre in Santa Croce, ima grande Macchina monumentale sa- 
cra al sommo cantore. Fu questa con molta alacrità , e grandioso 
artificio prestamente a fine condotta dallo scultore Stefano Ricci , e 
splendidamente poi collocata di faccia al Mausoleo del sommo Gali- 
leo, che anch’ esso con migliore scorta, che quella di Ptolomeo, 
tutte le vie del cielo discorse , e per suo grande ingegno , arbitro 
della natura , ne scopri i misteri , e tutto il grande ordine i/oM’uni- 
verso penetrò. 

Air uno de’ fianchi del Mausoleo di Dante, sorge per la divina 
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arte del Canova quello pure dell’altro lume dell’italica gloria, e civil- 
ti, Vittorio Alfieri, e dall’altro Iato il sepolcro di quel Buonarroto, che 
I ambiva di adomate di un altra eternità Dante, effigiandolo nel marmo. 

E ritornando al Monumento dell’ Alighieri, il Ricci lo compose 
della statua colossale del Poeta sedente in cima dell' edificio in 
atto di grave meditazione; alla destra parte è la figura dell’Italia, 
che con giusta alterezza addita allo straniero il fondatore dell’ umani- 
tà europea: e alla sinistra è personificata la Poesia, la quale si duo- 
le della misera condizione a cui, per colpa di alcuni insensati se- 
guaci di una scuola orrida, deforme, plebea, sono al presente ri- 
dotte le italiane Lettere, tanto dilungate dal bello, e dalla celeste 
inspirazione di Dante. | 

\el Basamento si legge : j 

DANTI ALIGIIERIO ' 

TUSCI IIONORARIUM TLMULUM 
TER A MAJORIBUS FRUSTRA DECRETUM 
ANNO MDCCCXXIX 
FELICITER EXCITARUNT. 

Antonio Fabris valente Incisore, quel mausoleo in bellissimo Co- 
nio, con nitida e diligente arte significò; il quale numisma oppor- 
tunamente accrebbe la serie delle altre molte medaglie consacrate 
allo stesso Alighieri; quelle cioè riportate dal Mazzucchelli , due co- 
niate a Parigi, e a Monaco: una pure dov’ è rappresentato Dante in 
compagnia di Virgilio, e di Petrarca, e l’ultima, conio del Puti- 
nati ; oltre le incisioni in pietra dura del famoso Pikler, e del Cades. 

‘ Ecco le memorie che ci eravamo proposti dettare intorno ai fat- | 
ti della Vita di Dante ; nella seguente parte tratteremo delle produ- j 
j zioni del suo Genio e della sua sapienza: toh che sarà dimostrato 
siccome Egli , unico , fra tulli i Poeti, unendo l’ immaginazione al- 
l’ordine, l’Ispirazione alla Filosofia, la terribilità all’affetto, la Poesia ! 
I alla Dottrina cercasse creare nell’ Italia quella bontà e nobiltà di studj, ' , 
quella verità di pensieri, quella unità d’interessi, e quella sana mora- I 
le, dalle quali soltanto può Ella avere alcuna stabile gloria, e felicità. ' ' 
FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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travagliato da cure infuiite tulio il genere umano : 

: un grave giogo di affanni pesa sui figli di Adamo dal 
momento dèlia loro nascita, fino al giorno dei sepolcro; pensieri, 
fimori , speranze , e ansietà mortali stanno sopra a chi siede in tro- 
no, e a cui si giace interra, e snila cenere! Questo amaro, e por 
troppo verace decreto pronuncialo dall' Ecclesiastico ferì anche Dan- 
te Alighieri. Ad esso pure toccò gran parte delle calamità, che la 
vita fimestano. Orbato del padre nella fancinllezza : percosso da per- 
petuo dolore nella perdila dell’amata donna: per aver volutola con- 
cordia, e la libertà della Patria, dalla fazione nera posto in bando, 
spoglio delle sostanze, e con infami sentenze minacciato nella vi- 
ta , vituperalo nella fama : dalla stessa rivalità , e rabbia cognata 
agitato: esule, ramingo, costretto ad accattare il pane o dalla va- 
nità , 0 dall’ orgoglio dei signori : frodato nelle speranze del parliti) 
ghibellino, nella calala di Arrigo sacrilegamente tradito: oltraggialo 
dalle indegne proposte di un insultante richiamo: fremente, incon- 
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solabile pei mali r.rescenli dell’Italia, e per la somma di tante an- 
gosce morto ami temijo, esempio memorando di fati lagrimevoli, 
tolse a tutti il dritto di dolersi di lievi sventure ! Per esso fu più 
chiaro l’ invida fortuna non risparmiare alcuno : non altezza d’ inge- 
gno , non bontà di cuore, non eminenza di meriti , nè integrità di 
* costume , dalle ire sue valgono a difenderci. Anzi si pare eh’ ella 
più inferocisca verso i più preclari, onde porli a livello degli ab- 
bietti nel computo generale dei mali: imperciocché essendo stati quei 
sommi privilegiali di grandi spiriti, di mente sublime, di ardore per 
la virtù ; la fortuna , quasi per far vendetta di que’ doni , ti bale- 
stra in cento svariati casi calamitosissimi , siccome abbiamo veduto 
in Dante. Se non che la forza del suo animo, la filosofìa, e la di- 
vina creatrice potenza del genio in quelle pressure lo soccorsero. Re- 
moto dai pubblici negozj che furono suo supremo desiderio e ruina, tro- 
vossi in termini eguali alle sventure di Cicerone , e perciò appiglios- 
si ai conforti del magno Oratore , che dice „ Ego autem , dum me 
ambitio , dum honores , dum causae , dum reipublicae non so- 
lum cura, sed quaedam etiam piocuratio multis officiis impli- 
catum, et constri cium tenebat, haec inclusa babebam: nune ve- 
ro et furtunae gravissimo percussus vulnero , et adminUtratio- 
ne reipublicae libeiatus , dotoris medicinam a pliitosophia pe- 
to. „ Cosi fece Dante : finché implicato negli aOari pubblici potè 
j I starsi della Repitbbiica al governo, si tenne riposta nel petto la do^ 
trina ne’ suoi gravi studj acquistata: ma sciolto da quella cura , dies- 
si più intensamente a cercare un ristoro nelle lettere , e nella sa- 
pienza. 

Laonde posti da un dei lati i fortunosi suoi avvenimenti, gli è 
tempo d' incominciare a svolgere una tela più consolante , più ma- 

I I gnifica : r analisi dellejopere immortali del suo ingegno e de' frutti 

II del suo studio assiduo, e veementissimo. Primamente vuoisi ragiona- 
re della sua benemerenza di avere aiutato la civiltà italiana, col 
fondare ima lingua italica. 

Nè qui ci faremo a ridestare l’ oziosa quistione sull' origme del- 
> I la nostra lingua : troppo ornai se n' è disputalo , e da gran tempo 

; I 
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' trovoes più ioQegoosa che vera l’ ipotesi di Leonardo Bruni, che 

j r idioma italiano fosse già una lingua parlata dalle infime classi del 

popolo latino: benché il Bembo, il Maffei ed altri appoggiassero 
I questa asserzione, il dottissimo Muratori più efficacemente provò l’in- 
Quenza delle lingue de’ popoli barbari invasori dell' Italia, essere 
stata possente nella prima formazione della nostra lingua. 

Parole celtiche, franche, germaniche, longobarde, pronunciate 
I latinamente s* inframisero al latino , il quale già d’ assai imbastar- 
I dito parlavasi a Roma, e molto più nell’ altre parti d’Italia. Cosi 
I , la gente nostra credendosi ritenere ancora la sua lingua nativa , si 
j trovò a poco a poco , per la forza dell’ uso , a parlare un linguag- 
I gio diverso, il quale non era che una mescolanza dei dialetti della 
j lingua latina , bruttata di gotico fango. 

, ; Dalla Sicilia ci vennero li primi esempj della lingua volgare , 

; ' e benché rudi , e diresti orridi , furono mirabili , come è sempre 
I delle cose originali: ai tempi tuttavia di Cacciaguida parlavasi sem- 
I ; pre un misto di latino. Solo nel 1 180 trovasi il primo saggio della 
i favella moderna nella storia della famiglia Colonna di un Buoso Pa- 
^ lermitano. Nel 1190 incominciarono gl’infelici tentativi di versi 
) volgari , i quali ben presto ricevettero alcun splendore , proprietà e 
, nobiltà da Guido dalle Colonne Giudice Messinese. La Corte Sicilia- 
j na di Federigo Secondo, essendo divenuta il primo centro dell’ila- 
I fica civiltà d’ allora , anche la lingua , clte cominciato avea a cre- 
atvisi , prese ivi miglior forma , eleganza e dolcezza. Que’ Poeti , 
quando esaltavano le imprese guerriere in que’ tempi bellicosi, per 
I j (arsi ammirare dai Nobili della Corte , cercavano dar forza al loro 
I I stile : e quando cantavano amori , onde rendersi cari alle donne , 
i non omisero veruna arte per ingentilire il linguaggio , scegliendo i 
I ' termini più sonori , più nobili , più dolci. Praticando ne’ regj tetti ne- 



I cessariamente ritrassero di quella nobiltà e cortesia, e cercarono can- 
I sare le scurrilità , le bassezze , i modi informi , ispidi del basso po- 
I polo. Quindi è che quella lingua fu poi detta cortigiana , aulica, il* 
I lustre. E dò che stimiamo maggior vanto per la Sicilia , una lin- 
gua che infine era italiana , fu per antonomasia , e per riguardo a 
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, quegli scrittori , chiamata Siciliana ; di ciò non possiamo avere mi- 

I glior testimonio di Dante medesimo, che cosi scrisse „ Federigo Ce- 

sare , e il bennato suo llgliuolo Manfredi , illustri Eroi , dimostrando 
j nobiltà, e dirittezza della loro forma , mentre che fu loro favorevole 
la fortuna , seguirono le cose umane , e disdegnarono le bestiali : Il 
perchè coloro che erano d’ alto cuore , e di grazia dotati , si sfor- 
zavano d’ aderirsi alla maestà di si gran Principe : talché in quel 
tempo tuttociò che gli eccellenti italiani componevano, tutto prima- 
I mente usciva alla Corte di si alti Monarchi: e perchè la regale lor 
I sedia era in Sicilia , accadde che tutto quello che i precessori nostri i 

i composero si chiama Siciliano. „ ! 

I Ma siccome poscia la fortuna di que’ Principi fu volta in basso, i 

e si guastò anche colla loro mutata dignità, e grandezza , la gentilez- j 
I ; za de' costumi; per conseguenza decadde pure la nobiltà degli Scrit- I : 

I ' tori , e la dignità e sceltezza della lingua : lo stesso Dante sogginn- 
I ge „ Ora questa fama della terra di Sicilia se drittamente guardia- ' ! 

! mo , appare che solamente per obbrobrio degli Italiani Principi sia | , 

rimasa , i quali non più al modo degli Eroi , ma alla guisa della * 
Plebe seguono la superbia. „ [ 

Vedesi che poco i Toscani , e meno l’ altre parti dell’ Italia, ' 
eccettuata Bologna, si avvanLaggiarono della civiltà Siciliana, per ; 

fissare un Italiano Idioma, che avesse un suo proprio carattere, una j 

ferma Rsonomia , e quel decoro, quella grazia, dolcezza, evidenza, i 
copia , forza , convenienza , economia , varietà , che aver deve un ' 
I linguaggio per significare tutte le gradazioni de' movimenti dell' ani- . j 

I mo , de’ voli dell’ immaginazione , e delle concezioni dell’ intelligenza. , ' 

j Anzi cominciò fin d’ allora ad immischiarsi nella lingua un’ al- ' 

' tra turpitudine , che da questa sua prima fisonomia tendea a snatu- ^ 
! rarla : avvegnaché alla mescolanza del latino si aggiunse l’altra del | 

I Provenzale , si pel sommo diletto , e fervore che gl’ Italiani presero [ . 

ai c^nti , e romanzi provenzali , si perchè li guelfi rotti in Montaper- j j 

I ti ricoverando in Provenza , .s’ invaghirono di quella lingua , e ne re- I 
^ carono l’influenza in Italia. I Lombardi furono tentati di adottare il | 

I provenzale per loro lingua nazionale : e li Signori d’ Este, di Mon- ' | 
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CAPITOLO I. 5 

I ferrato , di Romano , e di Camino, di provenzali Trovadori le Corti I 
\ loro adomarono. Cosi i Toscani , e Italiani scrittori alla vecchia roz- 
I zezza si rimasero. Ledasi quanta mf{gine, quanta scoria plebea, 
oscurità , e orrida rusticità lusse ancora nelle Croniche del Ricardac- I 
I ciò, di Giacotto , di .Marchionne di Coppo , e molto più in quelli , ! 
che pure doveano essere più gentili , cioè i dicitori per rima , .Mi- 
no, Bonagiunta, Guittone, Folcacchieri , Mazzeo di Ricco, il Nota- | 
jo, ed altri molti. I 

I Ciò era naturale , poiché oltre l’ universale ignoranza , e barba- 
I rie, che tuttavia in gran parte regnava: e oltre li mescimenti diver- | ' 
I si introdotti nella lingua , il pensiero di formare un’idioma proprio I 
i italiano , non era ancora venuto in mente a veruno , e quelli che ' I 
I cominciato aveano a scrivere il volgare , non rimontavano a molto ' 
j antica data. Confessa il medesimo Dante „ Per quanto si volle da I 
noi guardare, in questa lingua non trovammo cose anzi il tempo no- * 
stro più vecchie di cento cimpiant’ anni. „ 

Dante adunque fu il primo , unitamente a Cino da Pistoja , ad ^ 
introdurre venustà , e pulitezza nell' idioma : ecco eh’ egli pure nel | t 
volgare eloquio dice , „ Che le Canzoni di Cino e le sue aveano in- | ' 
naizato il magistero e la potenza del dire italiano, il quale essendo i I 
di tanti rozzi vocaboli, di tante perplesse costruzioni, di tante difet- ' ! 
live pronunzie , di tanti accenti contadineschi ripieno , era stato da : I 
loro ridotto cosi egregio , districato , civile. „ i ! 

Nondimeno , perchè la lingua fosse stata recata a tanto di bon- | 
tà da poter signUicare i riposti sublimi sensi delle Canzoni di Dan- ' 
te , non era ancora salita a quella elevatezza , dignità , e perfezione, | 
eh’ Egli desiderava. Il suo voto era di fondare un Idioma , che la : 

maestà , la grandezza , la ricchezza dell’ antica lingua latina pareg- | 

giasse , e se era possibile in dolcezza la vincesse : un Idioma che | 
accomodato fosse a tutte le parti dell’ Italia , come organo generale ! 
della manifestazione de’ pensieri di tutti gl’ Italiani : e molte e forti j 

ragioni Egli avea per intendere a questo fine : vediamo quali fossero. | 
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CAPITOLO II. 

Motivi che «ietormiiMirono Daute a formare uaa lingaa iteliec. 


» ante 600 dagli anni della sua gioventà, cioè subito 

dopo la morte della Beatrice , si confenuò nei prò- ‘ 
getto di dettare un gran Poema , chiamando in esso a tribolo con 
mirabile concetione non solo tutta la creaiione per noi visibile , ma 
anche li Regni invisibili dell’eterno pianto, della speranza e del 
premio. Volea in esso abbracciare non che i fenomeni della natura, 
ma i misteri della Religione , i prodìgi grazia , hdta in som- 
I ana la Teologia , scienza riposta , e la più applaudita di quella eik. 

I Per sviluppare questo audace piano, in cui tutto dovea essere sovra- 
I naturale, e provato insieme per argomenti logici, e teologici: con 
! adornamenti di relative fantasie poetiche , d' Idoli , d* invenzioni , e 
: di bellezze d’ ogni maniera ; gii era mestieri di una lingua vasta , 

I dhe si prestasse con evidenza ad ogni genere di pittura , ad ogni fi»- | 
ma di raziocinio , e tenesse a un tempo del terribile , e dell’ aOet- ! 

: luoso : e questo non avrebbe potuto ottenne cogli scasi elenMnti del- 
I la lingua del suo tempo. 

Secondariamente, viste le depravazioni dell’Italia sempre aliati ca- 
la d’intestine discordie, vista la servitù dell' animo dato ai vizj, il f»- 
' rore de’ paiteggiatori , le vendette , i tradimeoti , le stragi, e la su- 
' petbia de’ prepotenti, e l' orgoglio, e l’ avarizia insaziabile degl’ Ipo- 
criti, e r ignavia , abbiezione, e stnptdezza d^i uomini schiavi ad i 
enori funesti : considerato insomma tutto il lascio de’ mali , che schiac- | 
davano la Patria comune, non volea del suo Poema tome un' c^e- | 
ra sterile , di ostentazione , di ammirazione , di solo diletto. 

Per non profanare adunque le Muse , nuesimam^le le Musesa- 
cte , era» proposto che il Poema stesso fisse un noezzo di educasm- 
»e , un piano di umanità , dì cìvittà , dì pubblica morale. Quin^ avea 
bisogno di un linguaggio che tutti i suoi pensamenti potesse espri- 
mere efficacemente , tutte le perturbazioni destate nel suo petto dal 

* 
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CAPITOLO 11 7 

dolente quadro del mondo d’ allora, e tutti i grandi principj di verità 
e morale universale eh’ Ei volea esporre : e bistro avea special- 
mente di essere inteso , e sentilo da tutta l’ Italia. Quale speranza di 
frutto potea da’ suoi dettati ripromettersi , quale effetto delle sue di- 
pinture de’ vizj , del suo predicare la virtù , senza la potenza di una 
parola certa di essere compresa da ognuno ? Nudria nell’ animo suo 
la persuasioue di quella santa missione , nè potea rendere sterile 
r alto ministero di che credessi investito , si per la prevalenza del 
suo ingegno , si pel forte ardore del cuore. 

In terzo luogo Ei conobbe , eh’ ove fosse giunto ad inspirare con 
tal mezzo migliori ordini ne’ reggimenti : più corretta e severa di- 
sciplùia negli animi: e un più retto, ed alto pensare nelle menti; già 
codesta lingua , oltre l’ abbondanza del tesoro materiale de’ vocabo- 
li, avrebbe per se medesùna preso più elevazione in hdto il discor- 
so , più metafisica nel senso rgMsto delle parole , più grazia ed o- 
leganza ne' costrutti , e più gravità , ed imponenza nelle orazioni : 
awegmmhè dal progresso intellettuale, e morale di una nazione na- 
sce r annonia del Imguaggio , l’ avveduto giacimento delle parole , 
e la foni , nettezza , e criterio de’ s^ni , specchio del pensiero. 

La quarta considerazione era, che vedendo Egli che il Popolo, 
il quale filosofo non è , ma prende i termini siccome suonano , e non 
conosce gli artifig degli uomini ingannevoli , che po’ loro lucro e 
ambizione attaccano alle parole idee fal.se; questo sconcio gli mo- 
strava la necessità di correggere, e definir bene i vocaboli, che han- 
no grande influenza sugli errori del volgo, il quale confonde il suono 
colla sostanza , e nell’ accettare una voce , crede aver accettato uoa 
realtà. Questa riflessione nella mente penetrativa di Dante preudea 
molta tona , per avere egli coll' esperienza osservato l’ abusiva ve- 
nerazione prestata ai nudi vocaboli , condurre ad una infinità di ma- 
li soeialL 

La quinta ragioiie fn, essersi Dante avveduto le umane sensazio- 
ni , dopo i primi pulimenti delle Città , aver preso aicima (pnlilez- 
za , ed essersi colle dovisie , col lussso , colle estere relazioni accre- 
sciute : quindi ragionava , che se le paiole sono l’ immagine di esse 
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sensazioni , non potea più supplire ai bisogni delle medesime quell’ an- 
tica lingua rozza , difettiva , non completa. 

Finalmente il trattato della Monarchia 'di Dante ci pone in via 
per trovare la più importante , e nel senso suo la più necessaria ra- 
gione , che lo volse a fermare una lingua universa italica : racco- 
gliesi da quel trattato che suo intendimento era , come vedremo , di 
formare di tutte le parti dell’ Italia una sola Nazione compatta , le- 
gata con ordini federativi , sotto la protezione e difesa di un alto 
Potentato. Perchè dovendo allora esser eguaglianza di leggi genera- 
li , salve le municipali -, eguaglianza dì dritti e dì difesa ; eguaglian- 
za di spirito nazionale in tutta l’ Italia ; ei volea stringere maggior- 
mente la Nazione anche col laccio possente di una lingua universale, 
intesa , e scritta da tutti, se non parlata da tutti, per meglio lega- 
re la Penìsola in un solo e saldo volere fraterno , e per darle un 
mezzo uniforme , onde esprimere egualmente gli stessi voti , le stes- 
se tendenze , i medesimi bisogni. Sopra che osserva il Foscolo „ 
lÀ signoria della lingua è creala dagli Autori, moderata dagli esem- 
pj de’ grandi scrittori , e dal decreto della nazione. La radice di 
tante liti cieche sulla lìngua , sì nutre profonda nell’ antichissima ser- 
vitù d’ Italia , la quale quanto più viene facendosi meretrice dì fo- 
restieri , le generazioni de’ mìseri , che ne nascono , non potettero 
mai farsi nazione: ora dove è Nazione, le Imgue sono pubblico pa- 
trimonio amministrato dagli Eloquenti, e dove Nazione non è, ri- 
mangono patrimonio dì letterati : Dante che volea una Nazione , fon- 
dò in anticipazione una lingua nazionale. „ 

Feimo dunque in quel suo proposito di ammansare prima quel 
resto di ferità che era rimasto nel vìvere civile, di raddrizzare que- 
gli errori che sussisteano ancora per la vecchia ignoranza : poscia 
volto ad indurre negli animi degli Italiani uno spirito di imìone; si 
deliberò coraggioso di formare questa lingua universale italica. In 
questa (Ufficile impresa di tarsi dell' italiana lingua accrescilore : an- 
zi di rimpastarla tutta , e darle quasi una nuova creazione , per ac- 
comodarla ai tempi , ai bisogni , e al suo intendimento, ei non sì sgo- 
mentò per due possenti considerazionL 
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Prima perchè Egli era gran Poeta , e sapea che ai Poeti era 
sempre stato commesso il mandato di perfezionare le lingue , i qua- 
li avendo animo di ribellarsi dalle viltà della consuetudine, si fanno 
veri ritrovatori del dire illustre: il che si dichiara pei Metafisici, e 
il nostro Vico largamente lo dimostrava, come nota il Perlicari. 

L’ altra fu , che sebbene la favella sia istinto di Natura , Ella 
però può acconciarsi , e farsi bella , e grande coll’ arte : e quindi leg- 
giamo nella divina Cummedia: 

„ Opera naturale è eh’ Uom favella: 

„ Ma cosi , 0 così Natura lascia 
„ Poi fare a Voi , secondo che v’ abbella. 

CAPITOLO Ili. 

Metodo tenuto da Dante per formare la lingua italica. 

I signor di Voltaire , scrivendo al Diodati , gli mostra j 
come il popolo primamente sia il formatore dei linguag- I 
gi, e che questo è uno dei casi iti che li sapienti ricevono dal Popolo la ' 
legge. Dilatti quale si volge a correggere, ampliare,e fondare stabilmen- , 
te la lingua, non può innovar tutto, e sprezzare interamente Tubo, a me- I 
no che non voIes.se formare un linguaggio di fantasìa, di capriccio , e i 
quindi del tutto inservibile , perchè non accettato e non inteso. Ome- 
ro fondò e stabili la lingua greca: ma non l’ ideò di getto: tolse si | 

bene, per conciliare varietà e copia al discorso, parole da tutte te 
Provincie della Grecia , come scrive Plutarco , e da quelle voci ac- 
cozzate da tutti i dialetti creò per suo ingegno un nuovo linguaggio. 
Questo conferma Platone nel Cratilo. Egli introdusse cosi nel suo | 
stile, segue lo stesso Plutarco, lutti i caratteri delle diverse lingue 
del parlar greco , e di tutte quelle lingue un solo idioma formò , e 
tale che bastar potesse all’ immensità delle tose , che si proponea 
coniare. 
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Questo stesso metodo praticò Dante : esso pure si fece tributa- j 
ij tutti i dialetti d’ Italia. Ognun d' essi prestò la sua quota per la 
composizione di una lingua sola e comune, e più d’ogni altro dia- 1 

letto contribuì ad arricdiire qne.sto cumulo la Toscana , che mag- 
gior numero avea di voci forbite , e adattate a quell’ impresa. Cosi 
O volle bensì dividere la gloria de’ Toscani coll' altre genti d’ Italia i | 
nella creazione della Lingua, ma sciolto da ogni velleitA municipa- < | 
le , nell’ accordar loro il primato nella contribuzione delle voci , sde- ; 
gnò concedere ad essi l’ assoluto dominio , e arbitrio esclusivo su i 
quella lingua eh’ Egli formava. E s’ egli è vero , come è stato os- | 
servato , risultare dalle ben ponderate Etimologie delle parole aver 
Egli preso dal Veneto , dal Padovano , dal Trevigiano , e special- 
mente dall’ Italia settentrionale , anche a questi dialetti appartiensi per 
ragione di equità una parte di quel dominio. 

E tornando ad Omero, Egli sembra aver Dante operato con 
maggiore accorgimento del Poeta greco , imperciocché stando alle 
parole del medesimo Plutarco, Omero scelse anche i vocaboli plebei „ 
Modo peregrini! usum , modo vetusti! , modo communibus, aut 
vulgstribus „ E questo gli si vuole condonare, perchè in quei tem- | 
pi omerici , usciti appena dall’ Età eroica , li raffinamenti della gen- 
tilezza non ancora si conosteano: e se poniamo mente a moU pas- | 
si, a molte parlate di Omero, vedremo che badavasi più alla natu- | 
ra die all’ arte, e le cose si esprimeano come le sono , non fucate, 
non velate da ingegnose amtafoie. 

D«ite però in questa formazione della lingua un’ Atte somma 
e sottile adoperò : tatto in esso fu una scelta gindiriosa , una detta 
de’ vocaboli migliori , più sonanti , più dolci , più evidenti ; fu una 
sagace comhaiazione di voci, e di modi, che fdioemente rappresen- 
tassero quanto il core sente e la mente intende, e la fantasia crea: 
e quanto d offre il teatro della Natura , la grazia ddle Ldtere , e 
la gravità della Scienza. 

Dilatti egli medesimo Dante si protesta di aver seguito il giu- 
dizio de’ soli illustri , e non le follie ddia plebe , e di avere msi- 
miato ad adoperare solo quell’ Idioma , al quale non si giunge sen- 
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la valore di mente , assiduitii d’arie, e abito di sctenea. Ei si prote- 
sta la sua ragione essere stata di trovare un’ arie , che stabilisse la 
tavella in quel modo che usarono gl’ inventori deli’ arte grammati- 
ca , la quale altro non è che una inalterabile conformità di partare 
in diversi tempi , e luoghi nella stessa Nazione. 

Quindi nel porre gli ordini del suo stile , come hi detto , non 
fece mai ingiuria agli ottimi : solo fu infesto alla plebe, e a que’che 
rimanere si voleano colla plebe , scegliendo sempre il bello , I’ evi- 
dente, r aggraziato , il nobile d’ ogni dialetto, e conservando sta- 
bilmente i modi per salvarli dal continuo permutamento, a cui van- 
no soggette le favelle: imperciocché siccome non compose una lin- 
gua per la sola Firenze, ma per l’Italia, cosi non la volle uni- 
camente accomodata all’ età sua , ma anche al bisogno dei Poste- 
ri. È da vedere , dice il Bembo , che alle nostre composizioni ta- 
le forma si dia, eh’ elle piacer possano in ciascuna età, siccome 
fecero Virgilio, Cicerone, Omero, e Demoslene, i quali tutti, non 
mica secondo il parlare, che era in bocca del vulgo scriveano, ma 
secondo die parea loro che bene lor mettesse a poter piacere più 
lungamoite In conseguenza di questa idea , Dante formò una lingua 
perenne, che dura tuttavia nella sua freschezza : tanto è vero, che 
chi non segue anche adesso, meno pochi mutamenti, quella lingua 
sua , non pnò essere stimato scrivere lìngua veramente italiana. 

Esempio mirabile, che un primo scrittore abbia mandato inal- 
terabile la lingua sua ai nipoti, dopo tanti secoli ! Se vorremo con- 
siderare solo la lingua latina , vediamo , chi i Latini , perchè da prin- 
dpio non ebbero un ingegno colossale, come Dante , dice Isidoro 
nelle origini, essi dibero quattro lingue, la Prisca, la Latina, la 
Romana, la Mista, cioè quella dei versi de’ Salj, quella dei Re, e 
delle dodici tavole, quella di Nevio, Plauto, Ennio, Virgilio, Cice- 
rone , e la Mista che si parlò quando le estere Nazioni irruppero in 
Roma, e guastarono lo Impero. Ma in quanto a Dante, per fenome 
no singolare, conservasi intatta la sua lingua. 

E da che accenniamo alla Lingua de’ Litini , Siccome la Ro- 
mana fu la più nobile, maestosa, ricca, autorevole; l’ Alighieri al 
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complesso delle voci da esso elette, seppe poi eoa grande magiste- 
ro dare le forme latine: ansi osserva lo Speroni, molte parole tol- 
se intere dal Latino, ottenendo per questo dal Boccaccio il nome di 
chiarissimo per un linguaggio nuovo, solenne, virile, severo, e so- 
prattutto numeroso. Giammaria Toscano nel Peplo italico cantò: 

„ Prima renascenti lux lUe affulsit honori 
„ Ausoniae , Princeps, patriae cunabula linguae 
„ Protexit, balbosque sonos distinxit, et ora 
„ Posteritas tua composito sermone resolvit. 

I I Ordinatasi pertanto da esso questa tavella, la chiamò illustre, 

I I cardinale, aulica , cortigiana, la quale esistente, intesa e scritta in 
I tutte le parti dell’ Italia , non ha, com’ Egli medesimo dice „ sua 

I speciale privilegiata sede in nessuna Città , in nessuna parte , ma 

' appartiene a tutta la Nazione „ Aggiunge il suo difensore „ sicco- 

I me trovasi un parlare Cremonese , un Lombardo, cosi vene ha uno 

{ proprio di tutta l' Italia: e come quei parlari appellansi municipali, 

^ I cosi il parlar comune chiamasi italiano. „ 
i Per ben conoscere la grandezza del suo merito in questa ope- 

I razione, è duopo recarci a’ suoi tempi, e pensare le opposizioni, e 

I i contrasti eh’ Egli avrà dovuto superare per parte di quanti erano 

I schiavi dell’ uso, e molto più da quelli, che a scranna sedevano, 
e riputati maestri ne’gravi studj, specialmente sacri, dettavano super- 
bi responsi, i quali lasciato il volgare, si come correa per le cose 
frivole, diceano non potersi acquistar fama di letterato , nè trattare ; 
alti argomenti che in Latino. Ma Egli, per giovare all’ Italia, alle 
Lettere, alla Lingua , con imperterrito coraggio da quelle vulgari opi- 
nioni si affrancò, e magnanimo la progettata riforma compì: Ond’ è 
che Domenico da Prato rampognando que’ petulanti , gridava „ Oh 
{ Dante! Oh gloria eccelsa dell’ italica Lingua! Certo esso volgare, nel 

I quale Egli scrisse, è più autentico, e degno di lode che il latino, 

I e il greco che haimo questi barbassori 

Osserva Vincenzio Gravina, che se il Petrarca, e il Boccaccio 
avessero avuto lo stesso intendimento di Dante, seguitando ad edu- 
care, e ampliare la lingua sull’ universale favella d’Italia, ella sa- 
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rebbe riuscita anche più abbondante j più varia di quello che sia: 
ma Petrarca e Boccaccio consacrando al volgare le sole materie d’ amo- 
re , o di argomento non sublime, scrissero in latino le cose spettan- 
ti alle scienze, e ai soggetti gravi: tuttavia, benché Essi noi faces- 
sero, si lo fecero gl’ illustri Scrittori, posteriori, e sempre fu più 
vero, più luminoso quel preconio , che del volgare lo stesso Dante 
ci lasciò „ Questa Lingua è il nutrimento solido , del quale miglia- 
ja d’ Uomini si sazieranno, ed io ne darò loro in abbondanza; Que- 
sto è il nuovo giorno , il nuovo Sole che si alzerà quando l’ antico 
Sole, cioè il latino, sarà giunto al suo tramonto. Egli renderà la lu- 
ce a quelli , che giacciono nelle tenebre, poiché I’ antico Sole più 
non risplende per essi. 

Fu detto a ragione: Dante creando cosi la prima lingua mo- 
derna, lingua di sapienza e di bellezza, apri non solo all’ Italia, ma 
all’Europa tutta quel progresso di lettere, e di civiltà, eh’ Ella cor- 
se poi d' allora fino ai di nostri, estabili per sé una lama; che altri 
confini non ha, che quelli della lingua medesima. 


CAPITOLO IV. 

Libro del Volgare Eloquio. 



I oichè Dante ebbe raccolti i materiali per la formazio- 
ne di una lingua universale italica , e gli ebbe posti 
nTusòTìTàlcuni scrìtti, come si vedrà, si parea che subito doves- 
se comporre, e pubblicare il suo libro del volgare Eloquio, come 
quello che rende conto della sua operazione; ma forse da prima ne 
fu impedito dalle sue cure, e solo dopo alcun tempo vi pensò, ché 
per avventura i pedanti non avranno mai finito d’ infestarlo per aver 
dato quella novità alla Lingua fiorentina. 

In questo libro pertanto pone Dante in rivista tutti i dialetti parlati 
nelle diverse parti d’ Italia, e tutti ad uno ad uno, li condanna, e 
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U dice disadatti come lingua universale italica, aocorrfaè tutti pos- 
sano prestare buoni elementi alla formazione di^quella lingua. Dan- 
na parimente il toscano nella sua parte scurrile, e plebea: esclude 
Gnittone, lacopone, Buonapunta, Mino, e quanti altri deliranti osti- 
navansi a credere illustre il loro parlare di piazza, e conduude il vol- 
gare italico esser quello che è in tutte le CilU, e non pare in al- 
cuna , perchè tutti gli scrittori di qualunque paese devono avere in 
bocca un parlare scelto , comecché il vulgo di quel Paese parli roz- 
zamente. 

Sopra che osserva il solerte Perticar!: ponendo Dante tutti i lin- 
guaggi italici in cumulo, come un solo patrimonio, ne sceglieva il 
fiore, e ammettea nella sua lingua universale que’ vocaboli già in 
corso, che gli sembravano avessero più proprietà, grazia, evidenza, 
armonia, e meglio potessero restituire i concetti, colorare gli affet- 
ti, e avvicinarsi alla consolare maestà del latino: perciocché non 
tutti i vocaboli, e le forme, e le condizioni del dire de’ popoli s’ac- 
conciano a’bisogni di chi vuole pensatamente significare il proprio con- 
cetto con precisione, e rigore: al che non bada la plebe, che non 
conosce questi bisogni: anzi oggi ella muta quello che jeri creò: se- 
gue sua voglia : non sà nè di regola , nè di freno : ma gli scrittori clas- 
sici tengono via al tutto contraria, scelgono ciò che trovano buono, 
e grato a’ migliori: gittano quello che loro non giova: di molte dub- 
bie terminazioni eleggono le più chiare, ed armonicbe, e le voci ar- 
restano, eie rinnovano alla memoria degli uomini: a’ contemporanei 
le lodano: ai futuri le insegnano. 

Passa poi l’Autore nel medesimo libro a mostrare c.ome ferma- 
la una volta questa lingua illustre , cardinale , aulica , universale 
all’ Italia, possa farci strada a poetare con belleiza, magnificenza, 
grandezza: e viene ad indicare gli argomenti, ai quali si approprj 
il volgare illustre trattato per rime, e qual convenienza di stile vo- 
gliasi in quelli tenere. 

A molti ha &tto meraviglia però che questo libro sia scritto in 
latino, e dicono Dante caduto in contradizione; perchè, mentre cer- 
cava, e stabiliva il buon volgare, e inculcava di seguirlo, venia 
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I 

poi dettando in latino un'opera die appunto del volfpire trattava, e | 
lo raccomandava. ! 

Tuttavia non si vuole aceu.sar Dante senza considerazione, per- { 
cbè fu indotto a ciò da un forte motivo : ei sapea la sentenza degli ! 
uomini , che godono di ima rijiubiziune o usurpata , o meritata, es- | 
sere di gran peso presso il popolo: e quindi per accreditare uni- 
versalmente la .sua lingua generale italica , gli facea bisogno del vo- I I 
to di que' maestri o creduli tali : erano appunto gii awersarj dell' idio- 
ma italico, li sosteiiilori del latino, e specialmente i Claustrali, Dot- 
tori nelle Scienze sacre : codesti sdegnavano leggere libri volgari , ' 

ed Ei per esser letto si adattò a scrivere un libro latino per persuaderli j 
a dettare in volgare; la qimlcosa, per chi ben la riguarda, ebbe in ! j 

se multa magnanimità, che certamente dee essergli costato uno sfor- ' j 

10 a rinunciare di porgere coni' Ei |iotea in quel libm il precetto in- | 

sieme e l' esempio del sermone italico. I 

C’incombe ora ribattere un'altra controversia nata intorno a i 
questo libro. Dante in esso feri.sce i fiorentini ne’loro costumi, li riin- I 
proverà per le loro locuzioni ba.sse e corrotte ; ma ciò che ad essi 1 

sommamente era duro, fu il vedere, che colle teorie di Dante venia I 

loro tolta la supremazia della lingua, alla quale tenacemente prò- j 
leiideano. Questo dissapore crebbe poi a dismisura , allorché in Fi- i 
renze fu stabilito un supremo Senato della Lingua italiana, senza ‘ 

11 favore del quale ninna voce polca pili avere cittadinanza , nè ! 
partecip.ire all’ onore di aver parte nell’ Erario della favella. Laon- 
de, perchè ad Essi parea che il solo oggetto di quel libro tendesse 

a spogliarli, come s’è detto, di qu dla Dittatura, che col tempo avea \ 

acquistato prescrizione e autorità , non trovando salde ragioni da ap- j 

porre alle prove dantesche, ad un estremo, ma facile partito s’appi- ! 

gliarono, e fu di negare l’autenticità dello scritto. E siccome Gior- I 
gio Trissino avealo pubblicato, lo dksero opera sua ; nè potealosi pei j 
monumenti storici negare aver Dante dettato un libro su quell’ argo- 
mento, rifugiaroasi a sostenere che fos.se stalo cambialo dallo slesso 
Trissino, nelle mani del quale l'unico manoscrillo esistente capitò. | 

\ondimeno al Gelli, al Varchi, al Itorghini, e a quanti in questa i > 
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l'uniesa a prò de’ Fiorentini pugnarono, fu risposto, dirsi dal Villani | 
che Dante in quel libro con forte e adorno latino, e belle ragioni, 
riprovava tutti i volgari d’ Italia, fra i quali di necessità dovea coin- ' | 
prendersi il Fiorentino: fu mostrato die anche Giovanni Boccaccio ! 

* accennava a qiiell'opera, e che venia annunciata dallo stesso Dante 
nel Convito. Non si mancò eziandio di far conoscere tropjio appren- 
I siva la fiorentina delicatezza, mentre Dante, come s’è detto, scelse 
pure dal linguaggio patrio quanto vi era di nobile, di elegante e 
: grazioso, ma rigettò solo il |iarlare deirinfimo popolo. Qual lingua è i 1 

^ mai che non abbia le sue scorie, le voci di mercato e di trivio, le 

voci in gergo, le essenzialmente plebee, e fatte yicr alludere a sin- j 
I golari usi, a speciali avvenimenti, e circostaiue di un sol paese? 1 
Queste non poteano essere scelte da un grammatico, die formare 
I una lingua generale italica si proponea. Seguono a dire i difensori 
di Dante: se hanno titolo di dolersi i Fiorentini per l’esclusione del : | 
linguaggio de’ mercati, delle taverne, potriano in pari termini que- j ] 
reiarsi i Genovesi, i Romagnoli, li Veronesi, i Mantovani, i Veneti, 
perchè Dante anche dal linguaggio di questi escluse I’ abbietto , il | 
triviale, sorrise ai soli termini eletti, ed estimati da lui degni di far , 
parte della lingua universale. I 

Non si creda prodursi da noi queste coasiderazioni, come se noi ' 
pure volessimo arrogarci l’audacia di por lingua in questa contesta- 
zione; lo abbiamo fatto, perchè era di nostro dovere accennarle, co- j | 
me relatori impaniali. ; 

D'altronde oggimai questa questione sarà tolta di mezzo, giac- i 
chè il benemerito, diligentissimo illustratore delle opere minori del- ^ 
l’AlighieriSig. Fraticelli Fiorentino ha per primo significato all’Italia, j 

che Foriginale latino del volgare Eloquio di Dante è stato finalmente j 

ritrovato, autografo, o copia che sia, ma pur del secolo XIV, e con- i 
I servasi nella pubblica Biblioteca di Grenoble. 
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CAPITOLO V. 

Lihro di-Ha Vitìi Nuova. 


accoltosi (la Dante I’ oro , e quanto v' era di prezioso 
ne’ diversi dialetti d’ Italia per formare una lingua ge- 
nerale , cioè una lingua sapiente da accomodarsi atte scritture e 
non da imporla alle diverse Provincie italiane, perchè la parlassero, 
non essendovi Paese , che cosi facilmente riiiuiizj , e rinunziar possa 
al suo vernacolo; si pose a dimostrare col fatto, quanto questa sua 
lingua fosse bella, dolce, pieghevole, armoniosa , e dotata di tutte 
le qualità di una lingua nobile : e pubblicò il suo libro della Vita 
Nuova, cioè delle avventure della sua gioventù. Questo avvenne nel- 
l’età sua di anni 25 , o come altri vuole di anni 23. „ Il libro fu 
scritto per Esso con candore, e sincerità di cuore, con caldo affet- 
lo , con esquisila proprietà, purità , e virginità di sermone. La bon- 
; tà della prosa dell’ Alighieri , com’ei la formi) col metodo spiegato 
I più sopra , risulta dalla grazia , e doh«zza sua , la quale è tanta, 
che Ciovamii Dattùsta Celli, scrivea „ Ella ha grande proprietà col- 
l’umana natura: tutte le parole fuiLscono in vocali, le quali, secon- 
do Macrobio, sono quasi naturali all’ uomo: d’ onde nasce forse an- 
\ cora quella maravigliosa bellezza eh’ Ella ha, poictiè, giusta Quintilia- 
I no, quante più vocali sono in una parola, tanto è più dolce, e più 
grato il suo suono: Ciò tanto più volle Dante, perchè mirava a scri- 
I vere in versi , de’ quali è proprietà intrinseca l’armonia. 

Narra I’ Autore in questa nuova Vita com’ Ei fu preso dalla 
I bellezza, e virtù della Beatrice Portinari , e racconta tutti gli amo- 
rosi suoi casi con un dettato, distinhj da un colorito di una dot- 
te malinconia, stato abituale in q<iegli amii della siu anima inna- 
I morata. L’illustre Ciangiacomo Trivulzio, tragge dal libro della Vi- 
I ta nuova un argomenbi inconcusso di essersi Dante innamorato di 
una vera e reale Beatrice , ammirando in Essa , finch’ Ella visse, il 
complesso di tutte le virtù, le quali crearono nella sua immaginati- 
va il più perfetto Tipo ideale della scienza morale , variatosi poi 



Digitized by Google 




18 


VITA DI DANTE 


i con magniore sublimità d' amore dopo la morie della Poilinari, nel 
Tipo della Scienti sacra. 

Intorno a questa Vita Nuova peiiM il Cinguéné eh’ Ei non si 
ponesse a scrivere que’ racconti in pro.sa , che per incastrarvi i suoi 
versi, giacché veramente intreccia in quella Prosa Sonelli, e Can- 
zoni dette da Ugo Fo.scolo maraviglio.samenle belle. 

Noi pere) estimiamo essersi Egli volto a quel lavoro specialmen- 
te per cominciare a porre in pratica il suo piano di una lingua fa- 
cile, schietta, con co.strulli naturali, parole fresche, vergini, e so- 
I prattutlo adatte all’ intelligenza deli’ intera Italia. Intanto poi v’ in- 

j frammise i .suoi versi, perchè sapea aver insegnato Cicerone nelle 

Tuscolane, che con tal Tnetodo il discorso venia più adorno „ ne 
I ornamento , in hoc genere dispntalionU , rareret latina 

I nratio „ Anzi lo stesso Tullio viene dicendo nel suo Dialogo ,, Io 
j ben mi creilo che Tu sarai stato in Atene alle Scuole de’ Filosofi ? 

Assai volentieri vi fui. Avrai dunque notato come Essi raesc.essero i 

versi al discorso? Udii farsi ciò spes.so da Dionisio: È vero: ma il 
nostro Filone lo fa con più eleganza, e armonia! „ 

Senza die, già vedemmo, come D.inte, dopo la perdita del- 
I la Beatrice, datosi di più proposito agli sludi gravi, leggesse mol- 
; to il libro della con.solazione di Boezio, die pei tempi suoi fu di squi- 
sita dofUina, e d’acutissimo giudizio. E quindi naturale, che la Vita 
I nuova es.sendo stata .scritta allora, anch’ Esso, ad imitazione di Boe- 
I zio, i versi, e la pro.sa allcma.sse. Nè dee recar maraviglia, che 
I immerso Egli in tanta sodezza di studj, li versi che intrecciò fra 
I ipiclla prosa, fossero versi d’amore, imperciocché sono versi già det- 
I i.ati ne’ primi suoi anni, e versi castissimi, spirituali , santi, giusta 
I la sua stessa definizione nel Purgatorio: 
j „ Quinci comprender puoi di’ esser conviene 

„ Amor .semenza in Noi d’ ogni Virtute! 

Sopra che volendo esser giusti , bisogna confessare. Dante es- 
sere stato quello , che amore divinizzò , e non il Petrarca , il quale 
non fece die imitarne 1’ esempio : e quindi abbiamo nel ricordato 
Peplo: 
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„ Pagina nulla prius , titulum guar ferrei Amorum 
„ A pueris palerai, virginitmsque legi : I 

„ Per Te tasla Venua, per Te Puer Aliger, otim j 

„ Suda, vereeunda peelora vede tegil. 

Il qual concetto se fu elejanteniente imitato, fu male appropria- 
to dal Koscolo al Cantore di Laura. 

„ E Tu i Cari Parenti , e l’ idioma 
„ Desti a quel dolce di Calliope labbro, 

„ Che amore in Grecia nudo , e nudo in Roma , 

„ D’ un velo candidis-simo allumando , 

„ Rendea nel grembo a Venere celeste. 

Le Canzoni inserte in questo libro sono specialmente di una in- i 
tellettuale altezza, di una spirituale eccellenza, che partecipa di un ^ 

linguaggio mis'ico e smilo. Con ragione da un generoso scrittore di- | 

ceasi : Dante dispettando i bassi verseggiatori dell’ età , si aperae | 
nuovo e ampio sentiero non ancora impresso da orma mortale, e 1 
rassicurò il ministero delle Muse con santi affetti, facendo della poe- 
sia una Musa divina. Ma quello che più importa al nostro propo- 
sito è , che non solo il nostro Aligliieri ebl>e il primato in questo { 
vanto di spiritualizzare la poesia amorosa ; ma ad Esso conviene 
pure la corona di e.ssere stalo il primo in questa Vita Nuova a per- 
fezionare la prosa. A torto Io Suida accorda nella prosa volgare la 
preminenza a Giovanni Boccaccio , adducendo per ragione die Dan- 
te rapilo nel suo eroico volo, pens.ò di preferenza ai versi „ Boc- 
eaceiux alleram poni Petraream in pairia lingua , pedestri.'! e- 
toguentiae partem primus incoaoit, et absolvit. Seglexerat eam 
Danthes in aUitudinem heroieae C.nmoediae divino furore car- I 
minum abreptus. „ Questa è non .solamente un'/ingiustizia , ma un’ 
insolenza: come mai si può asserire, dopo la Vita Nuova, dopo il 
Convito di Dante , che Boccaccio fu quello , che cominciò a scrive- 
re la prosa volgare? Già non si nega al Certaldese la gloria som- | 
ma di essere perpetuo mae.stro della prosa nella dolcezza, varietà, ! 
e proprietà de’ modi, e in tutti gli esempj dello stile ; ma non può j 
nel tempo stesso disconoscersi eh’ Ei volle troppo spesso trarre il 
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costrutto alla maniera latina , die i suoi g;iri suno talora involuti , 
il periodare troppo lungo, e sovente artilicioso. Si faccia spassiona- 
tamente il confronto fra il dettato delle Novelle, l’opera massima 
del Boccaccio, e lo stile della Vita Nuova, e si vedrà quanto que- 
sto abbia più pianezza , semplicità , natura , e beltà nativa , senza 
fuco di veneri studiate : che se al lesto Dantesco raffrontasi poi Tur- 
bano, il Filocolo, il Niniàle, più evidenlemeote sarà palese la bontà 
della prosa di Dante. Lo insliliiire questo paragone facii cosa sa- 
rebbe , e basterebbe solo riferire il principio dell’ innamoramento di 
Dante. (Quanta castità, evidenza, ingenuità di linguaggio! Qual mi- 
racolo , se poniamo mente agli orridi Scrittori anteriori ! Perché 
dal Sig. Fraticelli per sé stesso ottimo giudice nel fatto della lin- 
gua, e critico di solida ragione, c di copiosa erudizione, meritamente 
si conthiude: la Vita nuova è una ingenua storia degli amori del Poe- 
ta dai nove fmo alli ventisette aiuti, sparsa di graziosa semplicità, e 
che considerata anche sotto il solo aspetto della lingua , e del- 
l’elocuzione, non può non aversi in gran pregio! E certo questo solo 
libro lasciò dubbio se Dante fu più fatto per T oratoria, o per la 
Poesia. 

Si scrisse per lo .Migliieri in quel tempo anche un Serventese, 
in lode di sessanta delle più belle donne Fiorentine , fra le quali 
era la Beatrice al numero nono; ma quel (xmiponimenlo è perduto. 


CAPITOLO VI. 


Libro del Convitu. 





nobile scopo di Dante lormando una lùigua che ve- 
■,ni.sse grata a tutta l’Italia , era di tentare co’ suoi scritti 
di rettificare gTintellettì, e di purgare gli affetti: a questo fine compose 
Egli questo i.striimento adatto a tutte le intelligenze ibiliane. Una tale 
idea Ei segui anche in moltedelle sue caiuoni.ma più pnienlemenle poi 
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nel Poema: più eflicacemenle nel Convilo, che tratta di Scienza, e di ! 
morale; due mezzi che rispondono ai due og<{elti delle sue brame. i 
Opinasi dal detto Fraticelli che questo libro fosse .scritto parte nel 
1297, parte nel I3i4. in qualunque tempo fosse dettato, Giovanni Villa- 
ni e il Boccaccio lo e.saltano con maipiifiche lodi, le quali si vedono me- | 
ritate dall’ Autore maiqffiormente ades.so, che la pe.ssima , lacera , e 
spropositata lezione che ne qirava per incuria de’ primi stampatori, e [ 
per l’innocenza del Biscioni, è stala ripulita, e corretta dalle avvertenze * 
e dall’ arte crilica del Trivulzio e dalle erudite note del Cavazzoni-Pe- , 
derzini. i 

Lo stesso Dante si compiacea di quell’ opera, dicendo dover essa | 

mostrare interamente quanto potesse la lin.qua nastra , a perpetuale [ 

infamia, e depressione de’ malvagi uomini d’ Italia che raccomanda- ' 

davano lo volgare altrui: e che quello era il libro adatto a manife- 1 

stare la gran bontà del Volgare del Si. 

Asseriva il Salvini dilalti esser questa la più antica, e la prin- 
cipale di tutte le illustri prose italiane : e il benemerito citato lllu- : 
stratore, dalla saviezza del q>ule non sapremmo dipartirci, aggiunge: | 

essere una prosa altissi.-na, e sapientissima, con elocuzione modellala ' | 
sulle regole della grammatica latina , e con linguaggio nubilissimo, 
vaporato dall’ alto stile de’ Latini Scrittori; che se i nostri maggiori | 
avessero studialo questa prosa quanto il Poema, Dante avTebbe loro 
insegnato potersi dare anche in Italiano uno stile che si (olor.a della i 
gravità de’ Sapienti, e col quale si debbono trattare gli alti subbictti : ‘ I 

avrebbe loro insegnato doversi seguire per noi gli ordini grammati- ! 

cali dei Latini, e imitare 1’ altezza de’ loro sen.si, e la bellezza della * 

loro eloquenza. 

1 Nella prima parte del libro, che compiuto non è, mos.so come | 

I Egli dice dal desiderio di dare dottrina per retlilicare le aberrazioni ! 

I dell' umana ragione, tratta della Scienza, si crea un nuovo affetto, 
quello verso la Sapienza, la Filosolia, lo che in più liioglii attesta . 
chiaramente. E parirmdo di iquesta sua nuova scorta, mai non rifini- ! I 
sce di lodarla , dicendo : la Sapienza essere la jrerfezione dell’ ani- j I 
ma: riqwrsi in essa l’umana felicità: doversi lonsiderare come una I I 
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mensa divina, uve si ^usta il pane de<{li Aof^li, cioè la scoperta j t 
della verità, s’ egli è vero , che la futura gloria serbala iii premio \ 

ai giusti sia una rivelazione più o meno intera de’ grandi misteri j 

di Dio : seguita , che pochi nondimeno in questa vita , malgrado l'ec- 
cellenza di tal mensa, vi seggono, colpa la infermità dello intelletto, [ 
e r abito di appagarsi delle cose apparenti, e nulle: che le pra- j 
ve instituzioni sono quelle che viziano la natura e si oppongono che | 
la mente spieghi il suo lume: e perciò <Iebbono abhorrirsi, combat- 
tere , e cancellare dalla terra , avvegnacliè in forza di esse molti ' 
non cibano che il pasco delle pecore : queste cose asserisce , e 
prova Dante , e si dichiara non volere Egli però degradare la sua j i 
natura tanto da seguire questi insensati : e che quindi si avvicina a ; | 

quel Celeste Convito : ne raccoglie almeno i cibi che vi sopravan- ; 

zano, ed imbandisce una mensa di mistiche vivande- „ | ' 

In questa mensa dispensa a’ convitati .-mche molte materie Fi- j 
siche , e Astronomiche , le quali , benché siano per noi inutili in | 
vista del grande progresso posteriore delle scienze esatte , non può ' 
però essere senza istruzione e diletto, per la storia dell’ umano in- 
gegno conoscere , come fu sagacemente notato , che subito sui pri- ! 
mi albori della resuscitata Sapienza , visse un uomo , come Dante , i 
che sebbene rapito da una inspirazione celeste ai più eccelsi splen- 
dori della Poesia , andò tuttavia brancolando in codeste cose della 
Filosofìa, della quale pure gli balenarono molti bei raggi. Tuttavia ! 
la vivanda principale amministrata m questa prima parte è la me- ! ' 
talìsica, cioè l'insegnamento rivolto a raddrizzare l’ umana ragione: , | 
da questa si la poi strada alla parte seconda che tratta della pur- j 
gazione degli appetiti , e delle perturbazioni , per la correzione del | I 
costume , punto anche più sostanziale , più utile per I’ uman vivere. | | 
Il quale passaggio dal lume intellettuale, alla disciplina morale fu j 
tolto dallo stesso Cicerone nei fìni , ove dice , che posta una volta j ^ 
la ragione nel suo vero seggio, conosce allora i suoi doveri , esa- i 
mina bene la natura delle cose, ne tira dritte conseguenze, elegge I 
un tenore di vita virtuoso , e dilata la sua carità a tutto il genere | I 
umano; Quae ratio ri causas rerum, et consccutiones videaf, et '' 
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praesentióus futura eopuM, omnemque eompUetatur vitae con- 
sequentis staium, et facit hominem appetentem , cumque hit na- 
tura, et sermone, et usu congruentem , ut profectus a caritate 
domesticorum ac suorum, serpai longius , et se implicet primum 
Civium , deinde omnium mortalium Societate. „ Ed è appunto 
j questa carità universale che imprendea Dante a predicare nell’ ulti- 
I ma parte del libro. 

Egli , novello Socrate, che gli altari della Morale rialzò, tentava 
purgare gli animi dai vizi , e stabilire la virtù con saldi documenti 
di rettitudine privata , e pubblica. La sua viziata età in diverse am- 
bizioni partita , per lun^i acerbi affanni calamitosa, e di intermi- 
nabili delitti macchiata, domandava un banditore liberissimo del ve- 
ro. Dante assunse questo sacerdozio, e per quanto gli tenne fede la 
! vita , lo compì. E questa è la benemerenza massima dell’ Autore di 
\ avere in tempi cosi irosi, cosi faziosi , e da molta umanità ancora 
I I dilungati, insegnato ai popoli, e ai principi con eguale libertà, e 
j I verità, le sode fondamenta dell’ediGzio civile, cioè il giusto, il ret- 
j j to, r onesto, la carità, la misericordia, in somma quanto ha nome 
I I di virtù. „ Hawi un passo a tal proposito dell’ Illustre Filippo Sco- 
I lari, che qui si vuol riferire a riniìaaco ed oruamento del nostro 
I Scritto „ Due buoni terzi del Convito sono tali da pregare vivamen- 
te il Dator d’ ogni bene , che passino a perpetuità nel cuore, e nel- 
la mente degli uomini : e se la più gran parte gioverebbe che fosse 
' predicata dai pergami , ed insegnata con ogni studio ai Capi di Fa- 
I ' miglia, e ai Rettori dei popoli, comportiamo in pace poche pagine 
i I di dottrine astrologiche, e scolastiche, che servono anche queste al- 
I I la storia del passato. „ 

I I Potriansi qui per noi dettare dieci Capitoli , ove prendessimo 
' a raccorre, esaminare, e commentare li santi ammaestramenti di ret- 
titudine sparsi in questo libro; ma si fatta cura pretermettiamo si 
perchè il Lettore può per se stesso , e meglio sul testo farsene ca- 
i pace, come perchè saremo costretti di rammemorare parecchie di quel- 
; le sentenze , ove ci occorrerà dimostrare. Dante essere stato sommo 
! Filosofo morale. Similmente taceremo del profitto che da questo li- 
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j 34 VITA N DANTE 

i kru iw venne alla ÌMgu.-i ila Lui stabilita co'principj, e coU'eiieui- 
! pio : il quale certamenle fu graodissiiau, essaido (piel dettato seni- 
i pre piano, autentico, maipslHle, e riepieudeute pa* ^aodezsa di coor- 
' eetto, e per proprietà e dignità di eiocuzioae^ 

I CiediaiDO benai dovoe almeiM accennare credersi da molti, che 
' il Poeta ai ponesse a quel lamio anche per condurre la sua patria 
ad una onesta riconciliazione seco, ciò che però mn gli venne latto 
' per t’anbnoattà inipiacabile delle parli; ma es^ è poi fuor di dubbio 

Il dà’ et ]»ese qoeli’assu^o per' diiendere la calunniata sua cstìmaiiooe , 

I I e dalie sue stesse parole ne abbiamo la prova, ove dice essere a | 

quell’ opera sospinto non tanto dalla brama di fam altrui institut»* j 

I tedi sapienza, quanto dai timore cfiniainia: c perciò intemlea torte i 

alle sue Canawi il velo allegorico per manifestare la loro sentena | j 

filosofica „ e levarsi la taccia di essere signoreggiato daUa pasaiooe { I 

dell’ amore sensuale, che vernagli iàisaiuentie apposta da chi a per i | 

I difetto d’intendiacab», o pa inimicizia, rÙBaneasi alla corteecia delie ' \ 

parole. j | 

(bta da che non ci cadrà più in acconci} di. aceenuare alio j 
j opere scritte in vcdgare da Dante, Togliamo qui notare ancora, che | | 

oltre le lettere latioe Ei ne scrisse in volgare ,. conte le lettere al | | 

I Poientaao , e quella ove era narrala la battaglia di Camptddiao. ! 

I n TtojasolertùsinoiiceKatore (fette memorie dell’ Alighieri riferisce | | 

! che Dante coatmendò aH’Ordelalli.in Forti motte me lettore, e carte, , 

I I le quali venule in fine nelle mani di una àionaca, soia superstite di | 

! queir insigne famiglia, furono ane per iscnipolo. Seno anche, dke il I 

I Foscolo, smanile k» lettere scritte per Esso al comune di. Ficenze. ; 

I Si sospettò averle trafugate il vecchio Filelfo, e ai disse ancoTA aver- ! 

le per ira (fistnitfe i ^pamniaiici iioreaitni , quando fii pubblicato il I 
I volgare Eloquio. FinalmcMle è smarrita In storia de’ Guelfi , e Ghir | 

j bellini dettala da LuK Se vogliaino state al testimonio dri de^ Fr- j 

I letto, perdute sono le sue arriaghe nefi’mnbaacerie, fra le quaii, in | 

I ultima prommeiaia innanzi al Semlo Veneto, per dietiianuione delio 

stesso Dante, iit scritta in volgare. 
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CAPITOLO VII. 
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DifeM della Lingua osala da IVula. { 

1 
I 
I 

«eioue, colpito da gravi volgimenti di fortuna, ai de- 
lilicrò di rgwrtare tutta la lilosofia antica, e greca in 
tanti libri latbù. .Molti nel dissuadevano, dicendo, quella filesolìa leg> 
gersi nei libri originali , o al più gli acconsentiano una traduzione. 

E Tallio si difeadea, volerlo lare per istroire i suoi.: ohe i Latini libri 
non si l^geano , perchè erano scritti male , e orridi : che non po- 
tea rendasi capace , perchè piacessero le greche favole , e non do- 
vessero piacere i libri della filosolìa : e che infine era un' insolenza 
sfatare le cose domesUdie, cioè la propria lingua, (die uon era meno 
ricca delta greca: tutto ciò leggesi nd primo dei Fini „ Oekeo pr»~ 

; ftHo, ^luMumcumqae pauim , in «o fuofne eUAarart, ut timi 
open, Hudio, Udore meo ioctiore* Cires mei: ex eo creda fni- 
i busdam usu venire, ut abhorrennt a Latinis, ^ued inciderint 
I in ineuUa ^uaedam, et borrida; Ego auUm satìs nUtare non 
I gtieo, unde àoe tit tam insoUnt domestiearum rerum fastidiami 
I iU «eniio UUuam iinguam non iuopem , sed locupUtéorem esse 
I quam fratcam-. -bit igitur estdiffieitius srOisfacere, qui se latina 
\ seripu dieunt eosttemnere-. in quibus, koe primun est, in quo ud- 
\ nàrer, -cur in grevissimis rebus non deleetet eos patrius serme, 
i cam ikletn fdbHlas iatinas non inviti legunt „ Cicerone pertanto | 

! non si ricsase pei clamori d^' ignoranti, nu tutta T Etica e la Filo- 
sofia diseonendo, cim puro, grave e copioso latino, diede amplitu- 
dine , e oonsisteosa maggiore alla sua lingua. 

Baste si trovò nel medesimo caso, ed ebbe cora^fio di sfidare 
il vociare de’Pedanfi e degl’ Ipocriti sostenitori del Latino , e scrisse 
ancb' Esn, cook eedemmo, la sua Etica nel volgare, pmsuas» delle 
ragieini IdentiriM, die convinto ereauu Gteerone. Tanto possente & 

{ in Esso II desiderio di stabilire la lingna itahea, e di estere utile 
I alla sua generaBone! Petrarca, bendiè venrito dopo, aun eU>c que~ 

I sto ardimenlo: e si che studiato avea ii Cicerone, e come si racoo- 
1 





glie da' suoi libri, tutto lo aveva nella memoria : ma vago più di | 
passare per dottissimo, anzi il Marco Tullio dei tempi suoi, volle ab- 
bandonare il volgare, e scrivere in latino: e se nell’ aperto, e facile 
italiano, anch’Egli più tenero deH’utilità della Patria, dettato avesse 
i sapientissimi suoi scritti della vita solitaria, de’ rimedj della fortuna, 
della propria e altrui ignoranza, dei modi di ristabilire la romana mae- | 
stà, e gli altri argomenti delle molte preclare sue opere latine, che 
ora 0 giacciono obliate, o lette da pochissimi ; assai maggior frutto | 
avrebbe tratto r Italia da’ suoi sudori, e dovizia maggiore avuto avreb- 
be la lingua. Già non dico, che le materie che accenna in alcune | 
delle sue senili, e quelle del suo libro detto unico, avesse Egli do- | 

vuto esporre al pubblico sguardo del volgo, che noi voleano la reve- | 

renza , e il pudore calpestati dai personaggi da Esso posti in mo- 
stra; ma almeno nel volgare avrebbe dovuto dettare le sue calde 
parlale suH’Ilalia e gli elogi degli uomini illustri. Nondimeno sia 
sempre pace ed onore a Francesco Petrarca , promulgatore perpetuo 
di franchigie, di sapienza, e di gloria italiana! 

Ritornando a Dante, che ebbe l’animo virile di emanciparsi dal- 
le servitù dei due vol^, qual mercede credete voi che gli fosse 
resa di tanta sua benemerenza ? Da una massa di biasimatori ingrati 
venne appuntato si nel suo dettato in prosa, si nelle parole, delle 
quali talora sì serve nelle rime, e nel poema. L’alto ingegno, e il 
nobile ardire sono grave tormento all’ invidia ! Dico che il Castel- 
velro nella Poetica d’ Aristotile , e contro Annibai Caro , il Predel- 
la nell’ Apologia di Esso Caro , il Malatesta nella difesa del Fu- 
rioso, Pagolo Beni nel Commento del Tasso, il Bembo nelle prose, 
Cammino Pellegrino ragionando della Crusca, e il Bulgarìni , il To- 
mitano. Benedetto Fioretti, e talora anche Pier Vettori con altri, no- 
tarono Dante più, o meno acremente, per aver usato talora parole, 
secondo il loro giudizio troppo nuove, o troppo antiquate: parole a- 
spre, ruvide, MraiK, barttare, oscure, scurrili, ed anche sconce. Nè è 
mancato chi l’invidiosa fatica sì togliesse di compilare di quelle vo- 
ci un piccolo dizionark). E se nelle simili desinenze, dagli stessi En- 
comiatori, e Commentatori del Poeta, trovasi voce creduta per essi 
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I storpia, e contorta, dessi tàcilmente della loro ignoranza si assolsero, 

I con dire, averne il Poeta tatto uso in grazia della rima. Alle quali 
incolpazioni noi volenterosi ci faremo contro colla speranza di purgarlo 
da ogni taccia ingiusta. ; 

E prima di tutto intorno i vocaboli o nuovi, o antiquati diremo, 
che essendo Egli stato primo fondatore della lingua, e legislatore, 
ninno polea torgli l’arbitrio di coniare nuove voci, purché, come in- 
segna Orazio, conlormate fossero all’indole del suo Idioma. Scrive 
il Menzini „ Anche negli Autori più celebri v'ha talora alcun che di i 
libertà, che Essi come Padri, Fondatori dell’Eloquenza si presero „ 

E posta anclie da nn lato questa ragione potissima, non sappiamo j 
noi avere insegnato Plutarco nel Simposio „ Poetae, ut majorem \ 
vim verbis concilient, exprimunt novandis voeabulisì E purché 
dalla novità non siano offese le orecchie, che sono il supremo giu- 
I dice del numero, resta salda la sentenza di Cicerone „ Yerbum fit 
vel conjunctione, vel novitate „ Che se quelle voci allora sem- 
brarono nuove, dall’uso poi divennero domestiche. Ciò che pure ap- 
provasi da Càcerone nei Fini „ Hate ipsa quondam forum nomi- 
na nova videbantuT, quae nunc eonsuetudo diuturna trivit. „ 
Senza che obbligato Dante nel Convito, e nel Poema ad accen- 
nare alle più ardue Scienze, e materie di Filosofìa, che hanno i lo- 
ro propri termini , o debbono coniarli , chi potea impedirgli di av- 
vantaggiarsi della libertà accordatagli dallo stesso Tullio, e da De- 
sippo? Dicendo il primo „ Ipsae RAetorum arte», quae »unt to- 
tae popatares, verbis tamen privati» utuntur , ac sui» „ E l’altro 
„ Quo circa PAitosopbi», qui rerum plerisque ignoratarum in- 
terprete» sunt, necesse omnino est ut novi» verbi» utantur. „ 

Per quello poi , che si appartiene alle parole composte , che 
pur esse hanno un aspetto di novità, e nelle quali Dante tenne la 
maniera greca , alla foggia di Eschilo , traendole non pure dai ver- 
bi, ma anche dai nomi, Quintiliano ci mostra averlo fatto eziandio 
Cicaone nella prosa, cui é concesso mioore arbitrio, che al verso: 
e vediamo che Zenone presso Diogene Laerzio pone questi composti 
per virtù prima del discorso. 
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Più grave ancisa è <{aella che mira ad incolpar Dante di aver 
dato accoglieva a voci straniere , e maraimamente latine : ma non è 
men facile la soa difesa. Piantava il Poeta wn liitgaa figlia della 
Latina , e come non dovea adornarsi delle bellmze della madre? Co- 
me rinuntiare incautaniente alla materna erediti? Ala sentiamo qui 
pare il grande Maestro Latino nelle Accademiche „ Guin etiam 
graeeit Ueehit utare , si te latina forte deficienZ „ E nel terso 
della Rettarka „ Verta extema Poetis Epicis ruta accomodata •. 
gravitatem hoc in se eontinet, atfae audatiam „ Girolamo Co- 
lonna nella vita di Ennio, dopo aver dimostralo che quel primo 
Epico latino ciò fece , segnila „ Maro etiam non abhorrait divi- 
na carmina alienigenis aliguat oociius conspergere „ Bello è , 
dice Udeno Nisieli, il qaale non era poi grande {autore di Dante, 
betto è ved»' Dante in tutte le sdense eccdlenlisòmo, e nello stu- 
dio imrticolarmenfe della Rettorica esercitato, intiodorre Arnaldo 
Provemale a parlare nella soa propria lingua, e con aocorgimeuto 
grande porre parole impenetrabili in bocca di Nembrotte , e di Pio- 
to ; sono lecite a Dante moltissime libertà per tre rispetti: prima 
per r antichità del Secolo, seemido per I’ autorità di d grand’ Uo- 
mo, tento per la qualità del poema, che essendo una qnintessenza 
di poesia , può fare a Sdama colle leggi poetiche più autorevol- 
mente che altri. „ 

In quanto poscia alle voci dantesche, credute antiquate, ran- 
cide, oscure, orride , attesta il Segra neil’ Elogio di Iacopo Maooni 
„ Io giurerei di aver Mio m più prosatori quelle voci stesse „ E 
Gaspere Goni osserva essere stata fresca, facile, evidente allora 
quella Lingna che ora è detta orrida. D&tti essa viene iixiata dal 
volani per lingua iKdùlisstma, palila, e beltà: E benthè Pier Vet- 
tori dica „ O^uit nonnikil iUi insciUa iUims aetatis, gua vi- 
rit „ Dmrte era maggiore del suo tempo , e antivede! I’ ammae- 
stramento di Trapeanirio „ Vota inusitata, et prisca graoiori ora- 
timi conveniunt: Affluii enim simul cam r’eriis vetustatis guae- | 
dam dignitas, atgar magnitudo, fuae orationem netolUt. „ | 

Pietro Bembo, che negli Asolani è tutto rafCiuoiuitn, imbei- | 
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letlMu, leccata, taccia Dante di mal sraziosu pet quella vaieraa- | | 
da sevecità, e autorità senile: E lo stesso ia per alcune voci ttop- | I 
pa aperte, a credute basse, iioasi^ute Della Casa , Scrittore an- ! i 
cb’ Esso di periodare aili&ciosu, aeusa punta natura : ond’ è che dcs- ; | 
si, e il Tomitanu pre&riscoao il Petrarca a Dante: tuttavia il Var- \ | 
chi , ottimo giudice , stima nell’ Ercolano pài Dante come Epico, che i | 
Petrarca come Lirico , e il Mazzoni, e il Segni francamente con- ' j 
chiudono dure, e acerbe pajono alcune voci del Poeta a quanti ! 
non hanno contralto con Esso fratellanza, c consuetudine : ma si lo .1 

tengano dessi molto per mano, Gnrhè divenga loro Amico, e do- | 
mestico, e lo troveranno chiaro, e dolcissimo „ Qyae primo dura ; I 
Visa suoi , usui maUiuntur. „ | I 

Inolfre, circa i Vocaboli supposti storpj in forza della rima, es- 
sere dessi lutti regolari , e derivati dalle anUche desinenze degl' ùi- 
Gniti dei Verbi , dalle terminazioni de’ plurali, dall’ uso , e dal vesr 
zo della Ungua stessa , fu provato testé con lavoro faticosa dal Pro- | 
fessore N'annucci. j 

Intorno poi alli Bisticci, agTIdiolismi , e parlari troppo satirici, 
di che viene pur Dante condannato: Questi, dice Ermogene, essere 
„ Qrnamentum orationis „ E per quesG si vuole stare alla dottri- 
na di Dionisio d’ Alicamasso , che insegna con Demostene potersi > 
imitare Tucidide in quelle cose „ in quibus brevitas , acrimonia^ | 
et vis insunt „ Lo Alighieri non si mostrò vago di adulare gli orec- ^ 
chi muliebri con mudi istudiali , e di blandire il lettore colla dolci- | 
Indine di leziose forbitezze: ciò sconveniasi alia gravità, e imponen- j 
za del suo carattere, e aUa maestà e atteiza de’ suoi argomenG: ei [ 
procedette franco , sincero col cuore sulle labbra. I vezzi , i liscj , j 
le voluttà del dire abbominò: trasse at grande, àf forte, al terri- i 
bile , al sublime , e qualunqne voce gli parve più adatta a far me- ' 
gUo caoGctare i suoi strali, rpieUa accettò, e facendone use la no- 
bilitò e ai posteri scrittori sovranamente la impose. i 

Pàiaiffieate in onGne alle podie parole sconce che usò>, e che I 
(bnnano la più comune delle (acce a lai date , osserva il Voltaire , j 
che Mite età non use ancora a vdare l termmi con ipocrisia , gii | 
i __ 1 


Digitized by Coogle 




30 VITA DI DANTE 

oggetti ftirono chiamati colla voce loro propiia, sema giro studiato, 
e che nondimeno non ne venne offesa la verecondia come ne abbia- 
mo molti esempj anche nelle sacre Scritture : poscia si vuol por ma- 
te , a cui abbia quelle parole posto in bocca il Poeta , e come usa- 
te le abbia destramente per meglio svillaneggiare alcune date perso- 
ne. Anche Omero , dice Plutarco , per conciliare varietà al discorso 
tolse talora i termini dall’ultimo vulgo „ Ma già questa questione 
della sconcezza delle voci è stata sciolta dalla lettera di Cicerone 
a Papirio. 

E qui ci rechiamo a sdegno di fermarci pure un’ istante sulla 
censura data a Dante anche sui pretesi suoi solecismi : e non è for- 
se stoltezza osare d’ imputare solecismi a un Dante, primo , som- 
mo Maestro della Lingua? Perciò non condoniamo al Mazzoni lo aver 
preso questa opposizione sul serio , provando cogli esempj di Saffo , 
di Terenzio e di altri Greci e Latini non esser questi che modi ve- 
nusti di dire, modi accettati dall’uso, maestro delle tavelle: quan- 
ti presumono insegnare Grammatica ai Fondatori delle lingue, sono 
estimati degni di riso dal Murelo nell’ Orazione sull’ esplicazione di 
Tacito. 

Dante a tutti questi Cerberi come Ercole si avventa. Essi 
giacquero calpesti, oscuri, obliati , ed Egli splende radiante di glo- 
ria immortale, verificando la sentenza di Bayle , che Io disse T Al- 
cide della nuova Letteratura. 


CAPITOLO Vili. 

Dflote erettore della Poeata luìiana. 

opo la morte della libertà , della gloria , del valore , 
'''■•’iiJSr del pensiero, e di ogni grandezza d’ Italia per le ir 
razioni barbariche, e per le altre calamità accennate nel proemio di 
questo scritto , li primi aliti della vita, le prime mansuetudini, uma- 
nità, c inspirazioni del bello dalle Arabe fonti a noi scaturirono. 
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Con immensa eradizione il valoroso Andres ha (pA dimostrato quan- 
ta poesia regnasse nel petto degli Arabi. La poesìa presso i medesi- 
mi fu considerata come una religione. 

Notasi nella prefazione isturica del Corano, che quando gli Ara- 
bi aveano un eccellente Poeta in una delle loro tribù, le altre in- 
viavano a quella ambascerie per congratularsi, che la bontà divina 
le avesse fatto tanta grazia da darle un buon Poeta. Stabilitisi gli 
Arabi nelle Spagne seguitarono ad avere la slesisa ammirazione pei 
Poeti , lo stesso entusiasmo per I’ arte del canto. 1 loro piani erano 
romanzeschi , percliè amatori del maraviglioso : le loro idee nobilis- 
sime, percliè cavalleresche c amatorie: il fine dei loro canti genero- 
so, perchè ardente di celebrità: la poesia, il suono, il canto erano 
I’ essenza degli Arabi costumi. 

Allorché cacciati i Mori, li Provenzali coll’ ajulo de’ Francesi 
posero sede nella Spagna, tolsero da quegli Arabi il gusto per la 
Poesia: da ciò nacquero li Trovatori. 

Il predetto Andres non teme di affermare la prima luce della 
Poesia, e della Letteratura Europea essere derivata dal grido che 
le produzioni di essi Trovadori acquistarono : tale aurora pro- 
mettea un sole splendìssimo , e questo sole , come vedremo , 
spuntò. 

Seguaci dell’ Araba Scuola i Trovatori non solo tolsero a can- 
tare come quelli, Novelle, invenzioni , fantasie , avventure di bravi, 
lodi di donne di mirifica bellezza , e passionate vicende d’ amore ; 
ma eziandio dagli Arabi imitarono la rima, i ritmi, i metri, le bal- 
late , le serventesi , lo ìncrociamento di esse rime , e per finn il con- 
gedo delle loro CanzonL 

La Corte di Provenza fu poscia il più splendido, e dolce asilo ] 

di questi Trovatori: ed è cosa notabile, che in quell’epoca, e in I 

un Paese, che potea dirsi mancante affatto di Lettere, si manifestas- ■ i 

se a un tratto una specie di epidemia poetica , che invase gli stersì . 

gran Signori , e am-he i Uè. Le medesime Dame con questo mezzo 
procactiavansi gloria e piaceri: li Baroni, c i Conti recavansi a i j 

splendore delle loro Case , raccorre ad ospizio ne’ loro Castelli que- * 
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32 Vl'l’A DI DANTE | 

sti Cantori. Fra i molli celebrali da Millol, Dante accorda il prima- | 
lo ad Arnaldo, il quale cantando, e recitando 

,, Versi d’ Amore, e Prose di Romanzi, | 

,, Soverchiò tutti. 

Se non che quella dolce letizia, que’ cari ozj , que’ generosi e 
! innocenti garegijiamenli delle Muse provenzali, ben presto, per la 
' ■ stessa maleflca, e demoniaca pestilenza sopracitata, vennero sommer- 
j si nel lutto e nel sangue: quel bel paese, come osserva lo storico, 

I fu coperto di massacri e d’ orrori; passioni profane , ambizioni smi- 
I surate , e politiche ferocità armarono di ferro e di fuoco i fratelli 
; I contro i fratelli, e le feste, i versi, le canzoni, e con queste li 
' I Trovadori furono esiliati da una terra bruttata di orribili massacri. 

; j Finché la provenzale Corte fu lieta , e dopo pei sopravvenuti 
I j disastri, li più famosi fra li Trovatori visitarono l’Italia preceduti 
I dalla loro rinomanza. Le piccole corti , che erette si erano sulle mi- 
' ' ne delle Repubbliche offeriano ad Essi amichevoli accoglienze: e 
j quindi il genio loro cominciava a propagarsi fra noi, tanto più fa- 

' ■ cilmente che quei canti d’ amore erano 1’ anima delle feste delle 

brigate, e raccoglievano in ricompensa onori, doni, bvori, e spesso 
la grazia delle belle Donne. 

: j I Lombardi furono i primi ad esserne commossi : ma la Lom- 
■ i bardia mancava di una lingua poetica, e perciò queToeti si volsero j 

j a scrivere in Provenzale: fra i quali Sordello maggior fama acquistò: 
i perciò Dante lo chiama „ Anima gentile „ e „ il buon Sordello. „ i 
Ma quel mantovano mancante del mezzo principale, la lingua italica 
: I non ancora formata da Dante , poco alla patria civiltà giovò. | 

; Questa Lingua , come abbiamo detto , prese ad ingentilirsi in Si- I 

I cilia nella Corte di Federigo: ma colà pure il genio delle tenebre | 

i destando luttuose vicende, non lasciò che si perfezionasse: tuttavia la ; 

nuova umanità ivi risurta non potette affatto estinguersi per la forra 
I dell’ animo italiano , vincitore de’ più terribili ostacoli. Ella avea già 
preso alcun aniamento nel resto dell’ Italia. E se consideriamo , che 
malgrado gli sforzi de’ sostenitori dell’ ignoranza , e della barbarie , 
che proscriveano i buoni studj , cliiudeano le università , punianu il { 
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merito , e incatenavano il pensiero ; li GiurLsconsulti d' allora ave- 
ano ardire di combattere i nemici dell’ iniellijenaa , e Padova , e 
I Bologna ostinavansi a volersi illustrare nelle gravi discipline-, biso- 
I gna confessare che l’Italia era nella via del progresso. 

Anche le Arti inspirate presero allora Lmlaluce, da poter rom- 
pere le caligini che loro si gittavano in feccia. E in Firenze , sia 
per l’ indole innata dei Toscani , sagace , e svegliatissima , sia per 
la nativa conformazione degli organi deH’udito, e della tavella, e per 
una insita gentilezza, l'orrido linguaggio cominciava a prendere alcuna 
grazia, e T influenza delle Muse si propagava in moltissimi intelletti. 

Fu anche in Bologna un Guido Guinicello , che gli altri so- 
pravanzava fra i Poeti, e del quale, dice il Poliziano „ Che gran 
parte ebbe nel colorire la lingua, abbozzata appena dal rozzo Giiit- 
tone. „ Anzi il medesimo Alighieri , sempre grato e giusto retribu- 
tore di lode ai meritevoli, lo chiama Padre suo. 

,, E degli altri miei miglior, che mai 

„ Rime d’ amore usar dolci e leggiadre. | 

Poniamci nondimeno a leggere i pochi Sonetti, e le quattro , 
Canzoni rimaste di esso Guiuicelli, e vedremo quante tenebre anco- 
I ra siano in quelle , quanta inbzia dell’ arte. Se le Canzoni possono | 
I essere per avventura nuove, ingegnose, e anche prime per la fllo- 

; j sofia platonica ; I’ esecuzione vi è sempre povera, e bassa , fuori del 
naturale , fredda, e feticosa pel cumulo delle figure e delle compa- 
razioni : e l’ esecuzione è il requisito principale ne’ Componimenti ' 
lirici. Tutto che queste sue rime siano uno sforzo per mi Poeta del 
Secolo tredicesimo, non può accordarsi al Guinicelli il vanto di es- 
sere stato il vero restitutore dell’arte, come Cimabue, secondo le 
parole di Dante medesimo, non fu il vero restitutore della Pittura. 
Quegli che veramente la Pittura restaurò, dice Dante, fu Giotto, e I 
I lascia travedere eh’ Egli accorda anche soio a sè il vanto della resli- 
I tuzione della lingua , e non a Guido Guinicelli , o a Guido Cavalcanti ; 

I „ Credette Cimabue nella Pittura 

„ Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grido , I 

I „ Si che la fama di Colui oscura : I 
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„ Cosi ha tolto l’uno all’altro Guido 
„ La gloria della lingua , e forse è nato 
„ Chi r uno, e l’ altro caccierà di nido. 

E più chiaramente poi con una bella induzione si esprime nel 
Convito di voler esso la gloria della vera restaur;izione della Poe- 
sia dicendo „ Ciascuna cosa studia alla sua conservazione , onde se 
il Volgare per se studiare potesse, studierebbe a quella: e quella 
sarebbe acconciare sè a più sublimità : e più sublimità non potreb- 
be avere , che legar sè con numero , e con rime. E questo medesi- 
mo studio è stato mio , siccome tanto è palese , che non dimanda 
testimonianza. „ 

Che se di testimonianza vi fosse bisogno, basterebbe, cred’io , 
la sola descrizione del verno, composta ne’ suoi anni giovanissimi. 

„ Fuggito è ogni Augel, che il caldo segue, 

„ Dal Paese d’ Europa, che non perde 
„ Le sette stelle gelide unque mai: 

„ E gli altri han posto alle lor voci tregue 
„ Per non sonarle infino al tempo verde, 

„ Se ciò non Cisse per cagion di guai : 

„ E tutti gli animali che son gai 
„ Di lor natura, son d’amor disciolti, 

„ Però che il freddo lor spiriti ammorta . . . 

„ Passato hanno lor termine le Gronde, 

„ Che trasse fuor la virtù d’ Ariete, 

,, Per adornarne il mondo , e morta è l’ erba ; 

„ Ed ogni ramo verde a noi $’ asconde, 

„ Se non se in pino, in lauro, od in abete, 

„ Od in alcun, che sua verdura serba... 

„ Versan le vene le fumifere acque 

„ Per li vapor, che la terra ha nel ventre, 

„ Che d’ abisso gli tira suso in alto; 

„ Onde ’I cammino al bel giorno mi piacque , 

„ Che ora è fatto rivo, e sarà, mentre 
„ Che dorerà del verno il grande assalto: 
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„ La terra fa un suol che par di smalto, 

„ E l’acqua morta si converte in vetro, 

,, l’nr la freddura che di fuor la serra; 

„ Kd io della mia guerra 
„ N'on son però tornato un passo arretro ! 

Or dicasi se può darsi più buon sapore di stile naturale, e leg- 
giadro, maggior dignità di concetto, maggiore armonia'. Clie sono 
mai le rime anteriori a Dante, paragonate a questo schietto, e sa- 
piente linguaggio 7 


CAPITOLO IX. 

Seguita Danta creatore della Pocaia Italiana. 



( e il Cuinicelli primo fra i Cantori d’ amore, che pre- 
cedettero Dante, non può ambire alla gloria di ave- 
re perfettamente ristorata in Italia I’ Arte della Poesia; si può cre- 
dere che assai meno debbono pretendere a questo primato , Guitto- 
ne, Orlandi, Salvino, Mocato da Siena, Callo pisano. Guido La- 
pi , Cecco Angiolieri , Dino Frescobaldi , Dante da Majano , Buona- 
giunta da Lucca , ed altri. Sebbene questi allo impasto dello stile 
avessero dato talora alcuna buona forma, cansando l’ incomportabi- 
le muffa e spinosità de’ primissimi Ciulio, Folcacchiero , e Pier del- 
le Vigne, nonostante ritennero ancora molta ruggine, e scoria nel- 
I’ esecuzione , e il loro linguaggio poetico era tuttavia lontano da una 
classica bontà. 

Li più distinti furono Cino da Pistoja, e Guido Cavalcanti , am- 
bedue di Dante amicissimi : ma Cino non segui I’ arte per professio- 
ne, ed è assai tenne, ed esile nel nerbo e nel concetto, se raffron- 
tasi a Dante: Cavalcante è fosco, è involuto, è ritroso nell' eviden- 
za , come quello , che al dire del Boccaccio era loico stretto , e 
filosofo solitario. L’ Aligeri tuttavia non invidioso loda Guido , e in 
quanto a Cino , dice che Cino con esso lui furono i primi a segui- 
re la vera Lingua aulica. 
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Trovavansi adunque la Lingua , e la Poesia ilalica ne’ loro pri- 
mi tentativi, quando lo immenso Genio dell' Alighieri si pose a voler 
dar loro stabilità , compimento , e I’ ultima eccellenza , in che stà 
veramente la creazione; chè già il creare non vuol dire abbozzare, | 
ma compiere, nè la natura abbozza giammai, ma crea e compie. | 
E quantunque il saggio delle rime prodotte testò dal Massi , Scritto- | 

re alla Vaticana, volessero riferirsi al secolo di Dante; nondimeno } 

1 

anche in quella loro maggiore ingenuità dell’ altre , avvi sempre un 
non so che d' inculto; e certamente poi molta esilità e tenuità nella | 
concezione, da non potersi pareggiare alla dantesca filosofìa, gra- 
vità , e sublimità. 

A questo proposito taluni recarono le ludi di Dante all’ ultimo 
Cielo, giungendo a volerlo imialzare sovra Omero medesimo, in 
quanto alla creazione dell’ Arte, comprendendo insieme le prose, le 
Time, e il Poema. Nè le loro ragioni sono già fonate da doverle di- 
sprezzare , che anzi ci sembrano evidenti , e persuasive. Vengono Es- 
si, dicendo, che Omero e Virgilio trovarono la loro lingua in |gran 
parte stabilita: Virgilio certamente la trovò: trovarono gli ordini del 
bello fermati: procedettero per invenzioni, e mitologie già accettate, 
e splendidissime: dove che Dante non trovò che un linguaggio aspro, 
disarmonico: concetti frivoli, bassi, puerili, o falsi: e pei canti ; 
d’amore, una monotonia di sospiri tutti umani. Gli convenne solle- { 
vaisi da quel caos di rozzezza, e di torpore: scoprire i germi dell’ eie- | 

ganza, e del gusto: ricondurre nell’arte l’ordine, l’armonia: fis- | 

sarne il movimento, e l’ espressione , e col solo suo genio anima- : 

re la massa informe del linguaggio : sublimare i pensieri , e tutto | 

riscaldare col fuoco dell’ eloquenza , e coll’ entusiasmo poetico ; ed 
Ei compi questo prodigio. La Poesia per novecento amii prostrala, I ‘ 
rialzò Egli, e pose in Irono, o per dir meglio, la cinse di divinità: , j 

e ciò che è più mirabile, impartì all’ .Arte una novità, una origina- | ^ 

lilà singolare : lo che si fa manifesto dal considerare il carattere I 
speciale della Poesia Dantesca, e quello della Poesia gioca, e lati- 
na , come meglio vedrassi nei capitolo che segue. 

Il Boccaccio, Leonardo Bruni , Giannozzo Manetli consentono in > 
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((uesla seoleiua: il Boccaccio competente estimatore, dichiara „ Che 
Er^i primiero , non solo creò la Poesia volg^ fra yt’ Italici , ma 
I’ esaltò.' „ Il Bruni „ Che suo studio iu Poesìa, non sterile, non 
povera, non fantastica; ma fecondata, arrifxhila , e stabilita da vera 
Scienza , e da molte discipline. Essere opinione di chi intende, che 
non sarà mai uomo, che Dante vantaci in dire per rima, perchè 
I è mirabii cosa il dire suo prudente, sentenzioso e grave, con varie- 
tà, e copia e conoscimento di Filosofia „ Il Manetti inline „ Che 
Dante la maniera del poetare nella Lingua patria nobilitò, e men- 
tre i Poeti volgari prima di Lui non produssero che vanissime baje. 
Egli ingentilendo, e sublimando il linguaggio, lo accomodò a signi- 
ficare con forza , novità, ed affetto, le materie più ardue. „ Nè egli 
indugiò molto a spiccare questo volo: uscito appena dall’ adolescen- ! 
za , dettò Sonetti iucomparabili , e prima della morte della Beatrice 
(Ompose parecchie di quelle sorprendenti Canzoni , per le quali il 
Muratori lo pone in cima del Parnaso Italiano. Ingegno robusto , 
profondo: genio creatore: anima che fortemente sentiva, trovò per 
se medesimo un nuovo bello , che aggiunse ai termini dell’ ideale ! j 
Quindi il maggior Lirico del nostro Secolo scrivea : | 

I „ Le fanciulle di Pìndo eran con Dante, | 

i „ L’ itala Poesia Bambina ancora j 

i „ Seco traendo , che Gigante , e Diva 

„ Si fé di tanfo Precettore al Banco. | 

Sopra quanti però lo giudicarono, egli mi pare dover meglio ■ 

toccare il seguo colui che, questi alti , e veri sensi alla memoria del { 

Lettore rinnovasse „ la natura prepara a gradi l’esplosione de’ gran- I 
' I dì talenti: Esiodo, ed Ennio annunciarono Omero, e Virgilio: ma ' 

j ; il genio di Dante si mostrò tutto intero senza altro ingegno inlerme- 

' dio. La natura maturò per secoli molti il dono, che volea farne al 
I mondo: e quando nulla visibilmente era preparato. Egli usci da’ suoi ' 

I arcani ad istruire, e ad adamare I’ umana vita, e i secoli future Ei i 

' { creò allora culla Poesia la bellezza intellettuale , morale, e inspira- 

I I ta : e coll’ immaginazione, che Egli nel 17 del Purgatorio chiama „ 

I I Dote divina „ rapi dal Cielo le immagini, le concezioni più sublimi: 
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e finalmente colla potenza delle sue parole , a tutte queste cose diè 
forma , e vita , e di pompa , di eleganza , di armonia le adomò. „ 
Lo stesso Saverio liettinelli , malgrado il suo mortale peccato 
delle Lettere dagli Elisi, fulminate di anatema, fu costretto a con* 
chiudere „ Io non sò abbastanza stimare quest’ Uomo raro , che in 
mezzo a tanta ignoranza e barbarie, onde il mondo traeva il capo, 
primo trasportò i tesori della Scienza dentro il seno della Poesia. ,, 


CAPITOLO X. 

Dante Principe della Lìrica. 


bbiamo accennato, che dal carattere delle due anU- 
cbe Poesie classiche, raffrontato alla Poesìa di Dan- 
in che questa differisca, e perchè sia più eccellente. 
Vediamolo meglio : le antiche Poesìe furono cosi definite. La Greca 
nella Lirica era una delle Grazie, cui il genio di Atene coronava 
de’ più bei fiori , dipingea co’ più bei colorì e si annunciava co’ pen- 
sieri più leggiadri , e colle parole più scelte , e sapienti della lin- 
gua. I.a litica Latina fu una bellissima donna, che trasse i snoi 
ornamenti da quella grazia greca , si vesti con eleganza e de- 
coro , fu ambiziosa di parer vaga , c scelse i mezzi più acconci per 
accrescere la sua venustà , e prendere I’ animo altrui : ma la Poe- 
sia lirica di Dante fu un Angelo eterno , una concezione spirituale , 
un affetto purissimo , e generoso , una intelligenza sublime, vestita di 
quanto sa trovare di più caro l’ Idea, di più ammirabile l’ inspira- 
zione, di più scelto, naturale e appropriatoli linguaggio. Essa fu a un 
tempo un pensiero , e un amore, sig nificato sotto le specie più bel- 
le, più nobili : fu una meditazione insieme, ed un’ estasi, in soimna 
im non so che di divino. Non ha verno esempio in tutte le Poesie 
dell’ antichità, e delle moderne Lettere; e se v’ ha cosa che la so- 
migli sono le parole de’ Profeti. Gasparo Guzzi dice apertamente sera- j 



te, si conosce 
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brargli aver egli trailo ai Profeti; e chi entra a fondo nelle sue al- 
legorie, per le quali fu tanto lodato dallo Scaligero, scopre tale al 
terza , che lo mostra veramente salito a visioni soprannaturali. | 
Ora è duopo esaminare come, e perchè potette Egli innalzarsi a I 
tanta eminenza , che poi lo costituì Principe della Lirica di tutti i Popoli! I 
Diciamo pertanto eh’ Ei consegui questo alloro , perchè Egli ar- 
se d’ un amore forte, pro'ondo, vero e santo. QueU’amore gli fece 
considerare l’ oggetto amato come il Tipo della Virtù , e quindi le 
sne Canzoni assunsero una tinta morale: quello stesso affetto lo gui- 
dò alT amore della Sapienza, e quindi le sue Rime presero dignità 
dalla Filosofia: finalmente per la stessa strada dell’ Amore giunse a 
spiccare il volo verso la scienza divina , e alle regioni celesti , e 
per conseguenza le rime stesse parteciparono dell’ estasi. Ecco i 
quattro fondamenti della bellezza, e sublimità Lirica di Dante : Amo- 
re , Morale , Sapienza , e Inspirazione. Giova brevemente discorrere 
questi punti, e prima dell’ Amore. 

Esaminandosi i primi lirici, ed i susseguenti, li vediamo aver 
cantato d’ amore , o per istudio , u per vanezza di moda, come io 
tutti li cinquecentisti, non per vero possente amore: T arte, e non 
il core, vi trionfa; li primi poi ebbero languore, e freldezza, ove 
dovea essere fuoco : mera mostra d’ ingegno in tutti : descrizioni 
senza fine : un piangere , un sospirare eterno : un dolersi intermina- 
bile. Fu osservato, che il Cavalcanti si astrae dalle qualità naturali 
della sua donna, alle bellezze universali, e quindi quel suo amore 
spogliasi della passione : che Cino al contrario , benché migliore fra 
gli altri, attiensi alle sole idee materiali, e il su> affetto diffondesi 
in troppe parole , contro la natura del forte amore. Allo stesso Pe- 
trarca fu applicato quel detto cioè, che la più parte de’Poeti Eroti- 
ci non furono innamorati, che per cantare, e che Dante cantò, per- 
chè era innamorata. 

Il più volle commendato Signor Fraticelli ha inslituito accorti, | 
e giudiziosi confronti fra il troppo artificioso , e poco intrinsecato | | 
amore del Petrarca, e il caldissimo e veracissimo dell’ Alighieri : j | 

difatti , esso melesimo Dante cosi parla di questo suo affetto; | | 
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I „ Io senio si d’ amor la G^an possanza , | 

I „ Ch’ io non posso durare j 

! „ Tutti li miei pensier parlan d’ Amore .... 1 

„ Io mi son un, che quando 
„ Amore spira, noto, ed a cpiel modo 
„ Che detta dentro, vò significando. 

' „ tten’ è verace amor quel che m’ ha preso! 

I E per verità come potrebbe credersi , che senza un altissimo 
amore avesse potuto dettare si affettuosi racconti come quelli della 
Vita Nuova, e alcuni di que' Sonetti , che non solo fanno a fidanza 
co' migliori del Petrarca , ma li vincono ? 

I E perchè, come dianzi si dicea , Ei si propose nella Beatrice 
un modello di perfezione e di virtù, perciò il Poeta innamorato a- 

' I strattamente di essa virtù, fece, che quelle sue rime d’amore fos- 

{ I sero insieme un insegnamento di morale. Egli stesso confessa nella 

I I Vita .Nuova, che considerando nella bella donna un esempio di gen- 

I ' tilezza e di onestà , le sue idee si elevarono, e si posero con quel- 

I I r oggetto a livello „ E nella Canzone IX. sof^iunge, che quell’ amo^ 

i re a virtù lo traeva: 

I „ Che a ben far tira tutto il mio potere. j 

I ' Ma vediamolo più espressamente nel Convito „ Siccome Beltramo 
! dal Bornio cantò le armi, e Cino da Pistoja l’ amore, cesi io prendo | 

: i ad argomento la rettitudine „ Ei non si perdette perciò in nullità, 

e in vane dilettazioni e in oziose armonie, ma nelle sue canzoni, con | 

versi sublimi, la morale insegnò: fra I' altre Egti medesimo cita ad j 

esempio quella die incomincia : ' 

„ Doglia mi reca nello core ardire. 

A buon dritto pertanto, fin da que’ tempi , scrìvea lo storico 
Villani „ Dante fece venti Canzoni morali, e d’amore molto eccel- 
lenti. „ 

Ma perchè alla morale si guida l’uomo per due vie: una fa- 
cendolo dal vizH) abliorrire, col mostrarne la bruttezza : l’ altra so- 
spingendolo alla virtù, coll’indicame la bellezza, il nostro lirico segui 
amendue queste strade: ' 
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Ecco come pun;;e il vizio con versi severi : 

„ Qual non dirà lallenza 
„ Divorar cibo, ed a lussuria intendere? 

„ Ornarsi, come vendere 
„ Si volesse al mercato de’ non saggi ? 

„ Che il savio non pregia uom per vestimenta, 

„ Perchè sono ornamenta, 

„ Ma pregia il senno, e li gentH coraggi! 
Altrove poi cosi fulmina gli avari: 

„ Dimmi che hai tu fatto, 

„ Cieco avaro disfatto? 

„ Rispondimi, se puoi, altro che nulla. 

„ Maledetta tua rulla, 

„ Che lusingò tanti tuoi sonni invano ! 

„ Maledetto lo tuo perduto pane, 

„ Che non si perde al cane, 

„ Che da sera, e da mane 
„ Hai ragunato, e stretto ad anibe mano 
„ Ciò che sì tosto li si fa lontano !... 

„ Falsi animali a voi, e ad altrui crudi, 

„ Che vedete gir nudi 
„ Per colli, e per paludi 
„ Domini, innanzi a cui vizio è fuggito. 

„ E voi tenete vii fango vestilo! 

Al contrario ecco come insinua la virtù con versi dolcissimi 
„ La bella stella, che il tempo misura , 

„ Sembra la donna che mi ha innamorato, 

„ Posta nel Ciel d’ amore-, 

„ E come quella fà di sua figura 
„ A giorno a giorno il mondo illuminato, 

„ Cosi fa questa il core 
„ Alli gentili, ed a quei, che han valore, 

„ Col lume che nel viso le dimora: 

„ E ciaschedun l’onora. 
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„ Perocché vede io lei perfetta luce, 

,, Per la qual nella mente si conduce, 

„ Piena virtude a chi se ne innamora 

„ Virtude al suo tatlor sempre sottana 
„ Lui obbedisce, a lui acquista onore, 

„ Donne, tanto che amore 
„ La segna d’ eccellente sua famigha 
„ Nella beala Corte ! j 

„ Cose appariscon nello suo aspetto, i 

„ Che mostran de’ piacer del paradiso: | 

,, Dico negli occhi, e nel suo dolce riso, 

„ Che le vi reca Amor, come a suo loco; j 

„ Elle soverchian lo nostro intelletto, 

„ Come raggio di sole un fragii viso; 

„ E perdi’ io non le posso mirar fiso, 

„ Mi convien contentar di dime poco : 

„ Sua beltà piove fiammelle di fuoco 
„ Animate d’ano spirito gentile, 

„ Ch’ è creatore d’ ogni pensier buono ! 

Tutte le quali Iodi della virtù personificata , e imparadisata , 
sono espresse, come si vede, con un linguaggio divino: e quello che è 
più mirabile, senza mai veruna storpiatura, e sforzo nelle simili de- i 

sinenze. Pietro, figlio di Dante, dicea di avere udito più volte dalla | 

bocca del Padre vantarsi di non essere mai stato costretto dalla ti- i 

rannia della rima a dir cosa, Ch’Egli dir non avesse volato, ma di | 

aver sempre piegata la rima a'suoi concetti, senza alterarne le leggi. Il | 

qual documento di Pietro prova sempre più che zdcune desinenze nel I 

Poeta, che da taluni si credono contorte e guaste, erano allora usale, 
e reputate regolari, | 

Resta a vedersi la filosofia, e spiritualità di esse Canzoni; ma | 

perchè il medesimo Dante dice nel Convito, che i Inn^ Capitoli sono { 

nemici della memoria , rimetteremo questa materia al capo seguente. 
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Seguita Dante principe della Lirica. 





|e le Caoxoiii di Dante, porlu seiupee delle leQiUime, 
I e non delle spurie, ebbero dall’ amore la dolcezaa, e 
la gloria: dalla murale la gnvitii, e la severità: da'lvaitmo anche 
dalla Filosofia la solennità, e la magnificenza , e dall’ ispitazkuie la 
loro spiritualilà : è mestieri esaminario. 

Che il Po^ innamorale della Filosofia, che di questa pure ai 
creasse im Idolo, che ad esso i suoi sospiri, e molte ardenti Can- 
zoni allegoriche, come ad oggetto vivente e verace, volgesse, è cosa 
tanto provala , e dichiarata dallo stesso Dante nel Convito, che più 
non soggiace a contenzione. Amore a questa nuova fiamma lo so- 
spinse : questa Ei dicea è reai duuna , in se immortale come è immor- 
tale la verità, e soggiuogea che sebben ella non abbisogni degli amori 
altrui, tuttavia un’ anima gentile non puh rimanevi di amarla. 

„ Altri che amor non mi polea far tale, 

„ Oh’ io fessi degnamente 
„ Cosa di quella, che non s’innamora; 

„ Ma stassi come donna a cui non cale 
„ Deir amorosa mente, 

„ Che senza lei non può vivere un’ ora. 

Oca se questa sua novella amasia è tale, come potette Egli es- 
ser poi oggetto degno di si gran matrona: cioè come potette tarsi 
si allo Poeta da cantare, e filosofare con lei ? Si ascolti prima Leo- 
nardo Bruni „ Due sono le specie dei Poeti: una per interna astra 
zione di mente : l’altra per iscteoza, per istudio, per disciplina, arte, 
e pudenza. Di questa seconda fii Dante , peroediè per istudio di fi- 
losofia, e teologia, per le lezioni di storie, per le rivoluzioni di molti 
e varj libri, vigilando, e sudando negli studj, acquistò la scienza, la 
quale dovea ornare, ed esplicare co’ suoi versi. „ 

Questo passo ci pone in via da conoscere, eh’ Ei potè farsi de- 
gno amatore della Filosofia si per lo studio, si pel sapere. Ed anche 
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Egli stesso lo alTerma per bocca di Buonagiunta. Senza che tutti gli 
storici e critici suoi hanno riconosciuto lo studio intenso averlo a | 

queir eccellenza condotto. Il MafTei , il Muratori, il Quadrio, il Gin- | 

guéné, l’AQb, concordansi a dire che Dante nelle Canzoni pose uno | 

studio particolare : eh’ elle sono gravi, ammirabili, provenienti da un 
petto pieno di sapienza , con un carattere di elevazione , e di forza 
loro singolare: Che sono insieme il parto di un filosoib, e di un poe- | 
ta : fermezza di stile: pensieri grandi, e chiari: immagini, compara- I 
zioni alte, nuove : insomma elleno sono tali, che quando non avesse ! j 
composto la Divina Commedia, basterebbero ad assegnargli il primo 1 | 
posto fra i Poeti. Chi non consente a queste conclusioni, non intende 
la sublimità di esse rime, e filosofo non è : esse non furono scritte ! 

per Ini : perciò il medesimo Dante non vuole lettori, che non siano ' 

della sua scuola fiiosofica : e lo dice in quel bel comiato alla Can- ' 

zone nona: I { 

„ Dolce mia amorosa, | j 

„ Se cavalier t’ invita, e ti ritiene, I | 

„ Innanzi che nel suo piacer ti metta, I ; 

„ Spia se farlo puoi della tua setta, ' I 

„ E se non puoti, tosto I’ abbandona. 

Se poi se ne brama una dimostrazione di fatto, veggasi quanta 
filosofia si racchiuda nelle prime stanze della Canzone 22! quanta 
sapienza nella ventottesima ! Di questa si vuole almeno citare un 
passo importantissimo perchè mira ad insegnare la vera gentilezza, 
cioè il vero merito di sovrastare agli altri, consistere non nella nascita, 
ma nella propria virtù : alla quale verità si poco si bada dalle genti 
serve, forse per difendere i loro vizj coll’esempio di quelli, ai quali I 
sottostanno. Ma sentiamo ornai i versi suoi: | 

„ Tale imperò che gentilezza volse | 

„ Secondo il suo parere, 

„ Che fosse antica possession d’ avere, 

„ Con reggimenti belli: 

„ Dico che nobiltà principalmente 
„ Vien da una radice. 
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„ Virtude Intendo che £i I’ uom felice 
„ In sua operazione: | | 

„ Dico che nobillade in sua ragione i ' 

„ Importa sempre ben del suo soggetto, | | 

„ Come viltate imporla sempre male: j | 

„ E virtude cotale ! 

„ Dà sempre altrui di se buono intelletto : 

„ È gentilezza dovunque è virtude, 

„ Ma non virtude ov’ella; ' 

„ Siccome è il cielo dovunque è la stella, ' I 

„ Ma ciò non e converso! | ; 

i 

Rimane ora a considerarsi ruilima qualità delle canzoni dantesche, | 
cioè la spiritualilà, ciò che forma il loro più elevato e divino carattere. 

L’ anima di Dante vivea della passione d’ amore, come più volte 
abbiamo veduto: Amore era il suo alimento: morta la Beatrice prose- 
I guiva tuttavia ad amarla, e con più desiderio: nè polendola seguibre, 
se n' era fatto un fantasma nella rdosofia: se non che avvisato dalle | 

sue ispirazioni eh’ ella era tra le cittadine del Cielo , spiegò allora ; ' 

maggiormente l’ ali per raggiungerla : ne formò un altro subbietto : | 

veduto dagli occhi della mente, cioè la scienza sacra, la teologia, e 
I di qua derivò alle sue rime quella misticità, e spiritualità che hanno. | 

I La scienza della Religione era I' ultima sua speranza, quella che so- ! 

lo potea farlo contento in Paradiso. ' 

„ lo sono al fine della mia possanza, | i 

„ E ciò conoscer voi dovete, quando 

' ' „ L’ ultima speme a cercar mi son mosso ; ! 

! : „ E voi pur sete quella ch’io più amo, | 

„ £ che far mi potete maggior dono. 

Questo terzo amore poetico-intellethiale , che tocca i termini del- 
l’ idea, fu parimenti accennato dal predetto Leonardo Bruni „ Que- | 
sta è la somma, e più perfetta specie di poesia, per cui i Poeti fu- 
rono detti divini, vati, e sacri : chè il nome di poeta significa eccel- > 
lente e ammirabile stile in versi, coperto, e aombrato di leggiadria. | 
e di alta finzione. „ ^ 
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Ora per far manife^ esser questa appunto la poesia inspirata di 
Dante, sardrbe mestieri prodarre qui intere le Canxoni 2 3. 36. 2 7. spar- 
se di magnificenza e divinità. L' altezza delle medesime è cosa da far 
tremare ogni filosofo e ogni teologo: e la loro esecuzione farà sem- 
pre la disperazione di ogni maggior poeta , fiodiè nel volgare ntr- 
stro si scriva. 

Citeremo della prima solo que' versi bellissimi, ove dice la Don- 
na sua, cioè la Sacra Ragione, essere cosa tanto alta che unicamen- 
te i Beati la possono comprendere: essere tal maraviglia, che vince 
ogni invidia: e avere tanto valore, che il Cielo stesso per far piacere 
a Dio la inchina. Ecco con qnali nobiii pinole esprime questi sensi : 

„ Non può dir nè saver quel eh’ assomiglia 
„ Se non chi sta nel del, dii è di lassuso, 

„ Perdi’ esser non ne può già cor astiuso ; j 

„ Che non dà invidia quel eh’ è meraviglia, | 

„ Lo quale vizio regna ov’ è paiaggio ! 

„ Tanf è la sua virtude, e la valenza, 

„ C lied essa fa maravigliar lo sole, 

„ E per gradire a Dio in ciò di’ ei vuole 
„ A lei s’ inchina e falle reverenza ; 

„ Adunque se la cosa conoscente 
„ La ingrandisce ed onora, 

„ Quanto la dee più onorar la gente? 

Nella Canzone 26 vedendo Egli per se medesimo dover cantare i 
di cose troppo alte pei mortali, vuol dirle alle supreme intelligenze: 

„ Voi che intendendo il terzo del movete, 

„ Udite il ragionar, eh’ è nel mio core, 

,, eh’ io noi sò dire altrui, si mi par nuovo! | 

La venzettesima Canzone poi , , Amor che nella mente mi ragiona „ 
trascende ogni altro esempio lirico ; essa è degna d’ essere cantata '■ 
dagli Angeli: tanto d trasporta drittamente alla più alia bealitodine. 
Quindi mancandoci le forze di poterne pur dare un'idea, e trovando cosa 
necessaria, che sia letta tutta intera nel suo lesto, ad Esso rimandiamo ‘ ^ 
quel lettore , che fosse desideroso di deliziarsi in celesti concezioni. 
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I Per Iresti esempi aduii(|iie si la maiiiresto, il siilu Dante aver | 

I crealo la scuola dell’ ispirazione, recandola anclie ad una eccellenza | 
j insornionlabile. Egli sperò dover questa essere un esempio perpetuo | 

I I ai poeti futuri, e inodeslamenle lo disse; ; 

„ Poca lavilla gran lìaiuma seconda, | 

! „ Forse diretro a me con miglior voci 

I ,. Si pregherà perchè Cirra risponda. 

' Nondimeno, e sembra cosa iniTedibile, taluni de' rimatori del j 

tempi nostri, quasi invidiosi di tanta gloria, mostrano per tale scuola 
dell’intelligenza c dell’ inspirazione Italiana, un fatuo disprejjio, c 
presumono subissare la grazia greca, la maestà latina, la divinità di 
I Dante, seguendo il lezzo, i terrori, e le nebbie di un sistema venutoci 
j 1 dai barbari. Quanti seguirono le tre scuole preiletle, mirarono sempre j 
; I al Wlo dell’arle; ora si vaiole il bnilto, il deforme, togliendo all’ar- 
ti la stessa loro appellazione. , 

Ora si presume stabilire una nuova scuola i he di(mno omogenea 
ai inixlerni pen.samenti , e più adatta ai tempi nostri. Ma quale è poi 
qne.sla .scuola? Ed è pur vero che l’IUilia sia caduti tanto in basso? ! 
vediamolo colle parole di uno svegliatissimo ingegno, che cosi la de- 
finisce. „ Qnesla moderna abbietta pazzia , per non dire perfidia, 
entrata ora nel guasto cervello di alcuni novatori, è uno scheletro che 
rimove il suo o.ssame, e manda ruggiti tra le fenditure di un sepol- 
cro; è un Gufo che annunzia malaugurate minaccie fra le rotture 
di un vecchio Castello; è E ira, la vendetta, il delitto, il tradimento 
di un sicario, di un feudatario prepotente de' tempi barbari, armato 
spaventevolmente , e lordo di .sangue umano. E una donna del po- 
polo. con tutta la trivialità della sua veste , la bassezza dei suoi 
modi. È un terrore , una scelleraggine volta a conculcare l’ iiuio- 
cenza. È una ipocrisia, che vuol rimettere in campo idee che furono i 
sempre il più crudele llagello del mondo; è una larva, una furia se- I 
ipiila da quanto vi è di più terrifico nella natura e nelEerebo. Li suoi 
adornamenti sono; rocche spaventevoli per memorie funeste; palagi ' 
ove suonano ancora le grida de’ mi.seri innocenti Irabocciiti, massa- 
crali; .squille lugubri, veleni, stocchi, coltelli, loglii, sepolcri! „ Eci» 
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il Mio apparalo per rigenerare con nuova creazione P italiana poesia | j 
già divinizzata da Dante! i 

I Quanti poi si scevrano da (piesla scuola funesta, anzi che inien- [ 
[ dere a cose alle, e prolittevoli al progresso deirunianità, smarrisconsi j 

i in oziose, e frivole rime, vano ditello di orecclii muliebri, o di chele, i 

nauseala mente. E ben merteriano le più acerbe redarguiziuni,se non | 

fosse che viviamo in una condizione di tempi in cui dir rpiello che ! 

j l’uomo pensa è rischio, e guelfo che non pensa è infamia: ciò che è : 

I la massima d'ogni civile calamità. I 


1 CAPITOLO Xll. 

j 

Dante Princi|>e iteti* Epope.v. 

j 

quale dei due maggiori poemi antichi, l'Iliade, el’E- 
neide vogliasi concedere la preferenza . fu disputalo 
a lungo dai critici. Molti cominciando da Vellejo Palerculo, stanno ! 
per Omero; altri terminando col Puntano decidonsi a favore di Vir- 
gilio. Similmente dei due grandi poemi nostri, il Furio.so, e il Gof- 
fredo, è agitata ancora la lite a quale si debba consentire la palma: 
li più serbano i loro suffragi al Tasso: anzi il Voltaire, che in 
sua gioventù avea pronimziato contro Tonpialo I’ impertinenza di j 
Itoileau , tanto bene punita da LonI llyron, .scrisse poscia penti- ( 
to ne’ suoi gravi anni, che quanto più il mondo avanzerà ne’ seco- ■, 
li, sarà da lutti ricevuta questa verità , cioè la Gerusalemme essere 
il più gran poema, che sia mai stato inspirato dal Genio. 

Per la Divina Gommedìa pero non ha avuto luogo tale conten- 
zione , perchè confronti non ha: quanti l’Iiauno profondamente meifi- 
tata, e studiata con mente atta a penetrare in quella sublimità, e 
con animo accomodalo a sentirne tulle le bellezze, proferirono senza 
tema. Dante essere stalo il maggiore de’ Poeti Epici. 

L’eruditissimo Cinguéné lo antqione drittamente ad Omero con 
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.solide coasidernzioni desunte dalle storie dei tempi dei due epici, 
dai costumi, e dalle letterature delle due età, e dai loro diversi ma- 
teriali. 

Benedetto Varchi nell’ orajione per Michelangelo cosi decide: 

„ Dante non solo eguagliò, ma trapassò di lunghissimo spazio quanti 
Poeti furono mai Toscani, Latini, e Greci. „ 

Udeno \isielo , acutissimo nella critica, pronunzia egualmente: 

„ Dante è superiore a tutti i poeti Greci, Latini, e Toscani. „ 

Ma che accade citare ancora il Giamliullari, il Massimo Galileo, 
e mille altri, quando il dotto Pier Vittori non solo lo pone in cima 
di tutti, ma lo dice trascendere l’ umana condizione, e partecipare 
alla divinità „ Si aliijiiem inferiore aetatc natura amaoit , ac 
si quis se ad scribendum divino spirita af flatus contulit\ hic 
profeeto is fuit : poema fecit stuporis plenum, et divinitate mul- 
ta refertum: ncque enim humanis viribus mens ulta, quae vi- 
dit ipse , et ut nos videremus effeeit , potuisset unquam con- 
templari. „ 

Rimane adunque a vedersi la rettitudine di questi giudizii, e le 
ragioni, alle quali li predetti Critici si appoggiarono ; perciò diremo 
che dessi flancheggiarono il loro voto di assai buone e giuste argomen- ^ 
tazionJ , e gridarono Dante Principe dell’ Epopea per la scelta del | 
tema religioso, e conseguentemente utilissimo; perchè unico nella 
sua vasta concezione e creazione; perchè grande, nuovo, nazionale, e ^ 
più di tutti i Poemi maraviglioso : e infine, perchè conserva una ri- 
! gorosa unità. Onde stabilire poi tutte queste conclusioni vengono i 
, maestri cosi ragionando. j 

! Li poeti de’ tempi più lontani furono insieme sacerdoti, profeti, i 
e quindi chiamati Vati; abbracciarono ne’ loro canti la Religione; j 
j Orfeo, Lino, Museo vennero venerandi, perchè le imprese de’ loro Dei 
\ celebrarono, ne ordinarono il cullo, e accompagnarono coi loro In- j 
ni i sacri ministeri : questo fu quasi un obbligo dei Vati, finché essi j 

I poeti furono anche filosofi morali, e le leggi statuirono, e le città 
! fondarono, e i matrimonj regolarono, e il costume corres.sero. Un tal I 
^ ministero fu pure esercitato da Esiodo, in quanto alla religione nella j 
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Teojjonia, in quanln alla morale, nel poema dei jjiomi. Omero slesso | ! 
fu costretto ad accomodarsi in parie a quella isliluzione, ed esso pii- | 
re nel suo poema la campeggiare gli Dei. Poscia fu più imitalore di quei 
rispettahili Vali primitivi negl’ limi. 

Dante segui [lerfetlaineiite l’esempio de’preiletli Profeti o Vali, i | 
e tutto il suo poema sulla religione fondò : vi uni anclie la politica. | 
e da ipiesla fe’ sratiirire la morale , in die valse più die Omero. 1 i 
\è Omero poi, nè i .suoi antecessori, o imitatori trattarono si lunga- ' 
mente , sì perfcllarneiite di divinità come Dante. Kd anche mentre j ' 
ipiclli vane[«;iavano dietro falsi Numi, Ei Ira.sse il fondo della sua ' 
|¥)esia dalla credenza del mime vero, dalla stes.sa religione rivelata, I 

e dalla didlrina de’ più edehri Inlerpetri, racdiiudeiido maraviglio- j 
samente nel suo piano con sapienle dollriiia li misteri, i dogmi, le 
sentenze della Fede, ixilP abhellimenlo di aecomaniLile sante fantasie, 
pitture, e estasi beatissime, specialmente nel Paradiso. 

Ixi natura di questo sacro argomento nazionale da lui .scelto, e | 
che dovea richiamare l’ attenzione di tutta l’Italia, e di tutte le |vir- I 
li dove la religione nostra si stende, dimo.stra per se medesima, seti- j 
za bisogno di commento, la sua molla utilità. 

Dante volle provare siccome erronea fo.sse la sentenza di Dio- 
doro „ Poetica magis detectet i/uam prosit. „ Da ipial’altra ope- 
ra infatti porria maggior vantaggio derivare alla morate pubblica, 
e consegiienlemciile alla pubblica felicità, quanto da mi poema, che 
a un tempo insegna li .saldi principi ‘^^lla rettitudine, e le ferme basi 
dei reggimenti, che svolge i misteri della religione, e che con su- 
blimità di pensieri, c con quello spirito, che procede dalle sacre car- 
te, e dai profeti, descrive la somma grandezza e gloria di Colui, che 
lutto muove, c dipinge in cento quadri maravigliosi la sua giustizia 
nel punire, la sua bontà nel premiare? 

Che se ixii ci faremo a considerare la Divina Commedia dal la- 
to della .sua invenzione, coiieezione, e originalità, la troveremo es- 
ser tutta mia sorprendente creazione, che non ha paragone con alira 
Epopea. Vero creatore fra gli Epici, prima di Dante, fu Omero : gli 
altri tolsero da lui. Dello stesso Virgilio fu detto , che 1’ Eneide 
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tia il più hello di Omero. Noiulimeiio Omero eblic un fondo im- 
menso di elementi utili al suo intendimento, cioè qiiatiro linque no- 
bili già stabilite, nelle quali eransi dettati poemi, e colle quali era 
facile formare una lingua universale greca; e non gi.à dialetti informi, 
storpi e vernacoli municipali, come ebbe Dante. Indi al tempo di 
Omero era già stato creato e accettato un mondo di finzioni, d’ im 
. magini, dì fantasie, di mitologie poetiche, amene, leggiadre, e una 
ha.ce dì opinioni filosolìdie. frutto della meditazione degli antichi sa- | 

1 pienti ; e soprattutto ei potette prendere in mano gli egregj fatti, le j 
prodezze, le celebrità dei tempi Eroici, fertili ùi uomini generosi, d - 
voti al bene dell’ umanità. Ma Dante dovè tatto creare da se, e | 
primamente distruggere gli avanzi della barbarie de’ suoi tempi, le 
vecchie turpi abitudini, abbellire idee, tristi , spavento.se, e dopo 
j tal fatica innalzare 1’ edificio eh’ ei cosirusse, il quale per la sua ar- 
ditezza colpisce r immaginazione e perla sua grandezza ci sorpren- 
I de. Senza veruno esempio, senza trarre da altre Epopee Episodj, co- 

; me gli altri han fatta , senza obbligate macchine epiche, che sono 

' il riposo dell’immaginazione, ei si aperse da sè un nuovo campo 

I non ancor tocco, un teatro di nuova architettura , ove esporre tutti 

i dogmi, fare agire tutti i vizj, tutte le virtù, dar cx);po, spirilo, for- 
I ma, e veste a lutti gli esseri soprannaturali, e dipingere insieme tut- 
I fili oggèlti della natura. Ei riunì il mondo visibile e lo invisibile: 
fece servire gli orrori del Uaratro punitivo per porre in iscena gli 
eccessi del nostro Mondo: e condusse le gioie inenarrabili del premio 
elenio ad additare le virtù che si fanno strada alla vita dei Dcati. 

I Pochi lavori, dice l’ illustre Sismondi, hanno meglio fatta mani- I 

festa la forza dello spirito umano quanto Dante nel suo poema, nuo- | 

I vu affatto nella composizione, come nelle parti : anche .Milton e Rlo- 
I pstok dipinsero cose astratte con subbietio nuovo: tuttavia colloca- | 

I rono sulla terra la scena delle primarie loro azioni : il solo Dante | 

immaginò ì .suoi spiriti e li divìse in tre regioni , sulle quali i se:tsi 
non hanno dritto : e perciò della sua grande macchina ei potè dire 
,, T,’ acqua, ch’io prendo giammai non si corse. „ Egli solo conside- 
rò la natura in un nuovo aspetto: vi scopri .sconosciute bellezze: egli 
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solo ebbe la fecondità d’imn]ag;iDare , e ritrarre non solo un mondo 
spiritale, invisibile, ma tre, e seppe scerre ne’ suoi tre quadri il più 
terribile, il più patetico, il più sublime, con una immaginazione che 
sempre cresce. Quindi è detto, come vedemmo, che il suo genio fu 
una specie di afflato di Dio, che ebbe I’ attributo di creare, traendo 
sempre alle cose grandi, e lasciando le comuni. E quando pure è co- 
stretto di afferrare le ignobili, le rende nuove, le feconda, ed anche 
allora è il sole, che trae l’oro delle rupi. 

Adunque s’ egli è vero, la creazione essere il primo carattere 
dell’ arti , il primo fregio per cui li genj singolari sono detti divi- 
ni ; se chi ci nasce con questo dono si considera come un nuovo 
segno apparso nel cielo; se alla creazione nelle antiche età fu ac- 
cordato onore di templi e di altari, ond’è che gli Spar'ani dedicarono 
un delubro ad Omero, gli Ateniesi ne consacrarono mio a Sofocle, 
estimando essi il creare essere le prerogativa di Dio ; per tutte queste 
ragioni mal non si apposero i critici sovralodati quando gridarono 
Dante il Sire di tulli gli Epici 

Ora accennandosi alla grandezza della creazione del poema 
dantesco, viensi a provare insieme la sua grande mirabilità, senza 
la quale Aristotile sostiene non esservi Epopea. Ma se pure anche 
per questo si domandasse una dimostrazione, risponde Gaspero Cozzi 
dicendo „ Apri il poema e vedrai, che ti si presentano ad ogni passo 
scene, e spettacoli maggiori che mai vedessi: una galleria di pitture non 
mai più immaginate, e vestite di corpo visibile, atteggiato, parlante, 
d’ Idoli insomma, di pensieri piuttosto divini die umani: vedrai po- 
sti in azione, con perpetuo maraviglioso, i nemici dell’ umana gene- 
razione, gli Angeli, e gli spirili Beati: quanto egli trova, e vede, 
tutto è ammirabile, ma non però inverisimile, non mostruoso, o fan- 
tastico, poiché per l’ accorta elezione dell’ argomento, e per la grande 
arte di vestirlo acconciamente, la maraviglia è prodotta senza sforzo, 
e sembra naturale, e perciò il poema di Dante può dirsi un mirabile 
vero. „ 

La quale mirabilità poi cresce, se è possibile, per la vAstità e 
immensità delle cose abbracciate nel poema stesso. Detta Cesare 
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Scaligero: il poema es.sere nominalo Epico, perchè ronlinet male- [ 
rias unii’ersas, su\ quale principio diremo: qual poema sarà più [ 
Epico di quello, che nel suo piano si parte dal più profondo degli t 

abissi, discorre tutta la creazione, gira tutta la gloria celeste, ab- 
braccia l’immensità, e non si riposa, finché non ginnge dinanzi al- 
l’ultima salute? Sebbene sopra questo punto evidente è superfluo 
ornai far più parole. Piuttosto si vuol rammentare una quistione di- 
sputata a lungo da Girolamo Zoppio, da Belisario senese, da Pagolo 
Beni, dal Capponi, dal Mazzoni, cioè se nel poema dantesco, appun- 


to per la vastità delle materie accolte in esso, sia poi quella ne- 
cessaria unità che è prescritta nelle Epopee. Sopra che diremo noi ' 
pure col Nisielo , che disputare di questo è lo stesso che „ caligare 
in Itole, et in aere pisrari „ Il subbietto del poema è che una per- 
sona per volontà divina, e con vari aiuti fa un suo passaggio dal 
mondo all’ inferno, da questo al purgatorio, dal purgatorio ai para- 
diso. Il viaggio è uniforme, successivo, continuato: ciò in quanto al- 
l'architettura generale: intorno poi al coordinamento delle parli di- I 
remo che anche l’ imità dell’andamento all’unità del disegno rispon- 
de: mai non vi sono violate le regole essenziali dell’ arte „ Tutto, 
concliiude il prelato Sismondi, tutto nel poema di Dante porta l’ im- 
pronta di una mente portentosa che vede nel tempo stesso lo insie- 
me, e le iwrti : che dispone con facilità dalle più grandi masse , e J 
che segue la simetria, senza mostrarne lo .sforzo. „ 
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invidiare a Danle il pregio dell' invenzione primitiva del lavoro. L' a- 
! ! schio de’ maligni è eterno! Non la bonl.i .somma di Socrate, non 
lineila angelica di Torquato valsero ad ammansale questo Cerbero. 

I Ma vediamo di conquiderlo almeno rispetto a Dante. 

Fu rappresentata ai tempi del Poeta sopra I’ Amo una caterva 
, di Demoni , che straziavano con varie peuc molti peccatori , e da 
quello spettacolo si è supposto aver Danle preso la sua fantasia del- 
, r Inferno. 

I Girava anche in que' tempi mi Itoinanzo di Itaoul , del Secolo 

i \ deciinolerzo , intitolalo il viaggio del Cerretano all’ Inferno , ed un 
‘ j altra misera produzione, che tuttavia si legge, col titolo di Guerino 

I il Meschino : l’ impudenza giunse a tale di tacciar Dante di avere 

I avuto bisogno di attingere la sua idea da questi Romanzi per alcuna 

I conformitii co’ medesimi nella prima Cantica. Se non che il Dollari 

! ribattendo questa supposizione valorosamente , atterrò il maledico 

i Malatesta che la produsse. 

' Qualcuna maggiore apparenza di vero si trovò nell’ Ipotesi, che 

Dante ne traesse l’ imitazione dal Tesoretto di Urunelto Latini suo 
Maestro, avvegnaché in quello pure si racconta lo smarrimento del- 
r Autore in una foresta , 1’ assalto di varj animali , e I’ apparizione 
di una Donna , che si rivela esser la Natura Signora di tutte le 
cose , la quale gli spiega i misteri della Creazione , della Riprodu- 
zione , e la caduta degli Angeli , e ilell’ Uomo , con assai buone 
I considerazioni utili alla morale. 

I Certamente sarà rimasta impressa nella mente di Dante quella ^ 

I immaginazione di Brunetto , la quale esponea cose , che formavano [ 

j I allora oggetio di dispulazione in tutte le .scuole : ma nondimeno il | 

I generale concetto di Dante è totalmente diverso da quello di Bru- | 

netto ; varia è la stessa allegoria, che sarebbe la sola , che a pri- 

ma vista indicasse una lontana similitudine col primo Canto del 
Poema. 

Vennero altri , e dksero ; Platone nel Settimo delle Leggi , 
Plutarco nel libro della tarda vendetta, e il Libro di Giobbe avere 
.ajntato Danle nella sua concezione; tuttavia il Reard , T Ulterli, e 
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quanti spacciarono queste opiiiioni', si rimasero a vuite parole: e se 
I questi, e (^i altri posero in inezzo appigli riferibili al concetto 

I (fello Inferno, ninno trovò mai vestigio di analogia fra i loro sup- 

posti, e le altre due Cantiche. 

Ma ecco un Benedettino, rAI>ate di Costanzo, che pone in cam- 
po un’antichissima Visione di un suo Monaco Alberico, pubblicala 
pure dal Cancellieri, e dal De-Roinanis, e con questa intende pro- 
vare una identità dì piano fra Dante, e Alberico. A confutare la 
i quale asserzione noi crediamo che basti leggere le due pagine del 

I dettato rozzo, informe e sconnesso di quella visione: fermarci in 

oziosi confroati sarebbe un oltraggio alla grande ombra dell’ .\ligiiie- 
' ri. Assai bene fu detto , che siccome nella divina Commedia con 
I acerbe paiole furono notati li degeneri figli di san Benedetto, cosi 
^ quell’.:\bate per rappresaglia quel supposto spacciò. 

Nè a più stabile fondamento si appoggiano gli altri che dico- 
no aver Dante derivato l’ ordimento della sua tela dall’ evocazione 
di Tiresia in Omero, dalla discesa di Orfeo agli Elisi, e dalla ca- 
lata di Enea nel sesto dell’ Eneide: de' primi due sogni non accade 
{ far pur menzione. Qual mania è ella mai con si insussistenti con- 
ghielture , moltiplicare le obbjezionì , e le indagini per torre a Dan- 
te il suo più singolare , più evidente merito, la grande sua origi- 
nalità, manifèsta, come s’ è detto, non solo nel piano, nelle im- 
magini, e nelle .sentenze, ma anche ne’ minimi colorì del suo stile? 

In quanto a VirgDio , è ben vero, eh’ Egli lo chiama suo Maestro, 
e suo Autore, ma non perchè avesse dal medesimo tolto quella in- 
venzione, ma bensì perchè prese da Esso l’ arte di rendere le cose 
I evidenii , perchè prese „ Lo bello stile che gli fece onore. 

■ \ E se pure vogliamo concedere essersi Dante rammentato di 
I quella calata di Enea, Gasparo Gozzi adduce a questo proposito una 
j considerazione assai opportuna dicendo „ Vogliamo ammirare lo 

I ingegno capacissimo del Poeta tiorentino il quale è più tosto emu- 

I latore di Virgilio, come lo sono quegli altissimi intelletti, ne' quali I 
I un pensiero altrui, quasi piccola favilla di fuoco, accende gran liam- { 

i ma , per tutte le parli si allarga , e quasi pkcioletta giiianda in Iwoii 
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terreno caduta, la selva di nobilissima quercie. „ Quindi si vuole 
affermare che nella sola esecuzione Dante prese a modello Virgilio, 
e unicamente da esso tolse lo esempio delle inspirazioni , le quali 
però furono tutte sue, come quelle di Stazio , cui nondimeno Dante 
fa parlare così: 

„ Al mio arder fur seme le faville, 

„ Che mi scaldar della divina fìamma, 

„ Onde sono allumali più di mille: 

„ Deir Eneide dico , la qual mamma 
„ Fummi , e fummi nudrice poetando: 

„ Senza essa non formai peso di drannna. 

Finalmente è venuto il Foscolo opinando aver Dante desmito 
la sua Visione dalla Dottrina de'Santì Padri, dalle controveisie sulla 
religione, e dalle credenze delle quali allora erano tutti gli animi 
penetrati: e qui il Foscolo forma un suo ardito sistema, col quale 
denuncia il Poeta quasi come riformatore , non di alcuni usi , ed 
abusi, e delle ambizioni, e usurpazioni de’Cherchi, ma quasi delle 
Credenze. 

Questa delicata questione era stala già toccata dal Cingudné 
con assai maggiore circospczione , e giudizio : ed ecco come l’ illu- 
stre storico dìcea : Dante più eh’ altri era stato vittima del partito 
Guelfo , e il suo risentimento dovea avere avuto parte nel piano del 
Poema : aggiungi le credenze die teneano sempre gli spiriti fissi so- 
pra immagini di supplizj,di spaventi, di disperazione: queste eran- 
si ridotte ad una sottile, e complicata scienza, nella quale il Poe- 
ta primeggiava. Arroge molte pratidie contrarie alle buone dottrine 
miste a quelle opinioni, per le quali contr.adìzìonì ei sì sdegnava 
fortemente : considera ancora i terrori derivati dal timore della fine 
del Mondo , die raddoppiavansi sopratutto al chiudersi d’ ogni seco- 
lo: Poni i missionari che predicavano questa catastrofe, ond’ è 
che in mezzo ad una vita infelice, come quella di rivoluzioni, di 
fazioni, di guerre, gli animi spaventati si recavano verso una vita 
futura: tutte queste cose furono motrici, perchè Dante intraprendes- 
se il gran quadro della vita awem’re. Ma dato pure che tulle que- 
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ste terriTiche idee agitassero il suo caldo intelletto, e che anche lo 
sospingessero in parte a quella vasta impresa , nondimeno lo intero 
mirabile disegno fu tutto suo. 

Dante conchiude il Bottari: colla sola altezza del suo ingegno 
concepì il suo piano, e coll’ estensione della sua universale Dottri- 
na , quella grande teologica idea condusse ad effetto. „ 

Sebbene a chi meglio dobbiamo crederlo che allo stesso Poe- 
ta , il quale dice subito nell’ incominciare il suo lavoro , e poscia 
nel Paradiso: 

„ 0 Muse, 0 alto ingegno, or m’aitate, 

„ 0 Mente, che scrivesti ciò che vidi, 

„ Qui si parrà la tua nobilitate! 

„ E quel che mi convien ritrar testeso 
„ Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro, 

„ Nè fu per fantasia giammai compreso! 

Ribattute queste opinioni veniamo più da presso a dimostrare 
come adunque nascesse questa grande concezione. 

CAPITOLO XIV. 


Seguita la Concezione del Poema. 



I iccome fu detto nella prima parte di 'questo scritto , 
Dante prima della morte della Beatrice non pensò 
che alla prima Cantica, e questa pare, che fin d’ allora incomin- 
ciasse.' Dopo quello per lui funesto avvenimento Egli estese il suo 
piano alle tre Cantiche , non già che scrivesse alcuna parte del Pur- 
gatorio, e del Paradiso, ma iiensi ne concepì tutta l’orditura, ne 
ideò la macchina generale , e venne pensando come eseguirla. 

Lo stesso Giovanni Boccaccio dice , che quando furono rimessi 
a Dante nella Luiiigiana li sette Canti dell’Inferno, che avea lascia- 
to a Firenze , e di’ Ei credea perduti , Egli rispose „ Per lo mio 
esigilo io avea del tutto l’ alta fantasia sopra quest’ opera presa , 
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I abbandonala: ma poidiè la fortuna inopinataniaite me li ha ripinti | 
dinanzi, io cercherò ridurmi a meoMiia il primo proposito, e (uocederò I 
secondo mi lìa data la grazia. „ Le quali parole mostrano evidente- 
mente che ira il tempo che corse dalla morte della Portiuari al suo 
Priorato, Egli avea architettalo tutto I' edificio del Poema in quanto I 
alla generale ordinanza. 

Vediamo adunque da quale impulsione ciò veramente provenne. 

I II Poeta d’animo integro, e della sua Patria amatore, la ve- 

! dea con dolore amarissimo in preda alle discordie private, e alle 

) pubbliche fazioni : sdegnavasi dell' invidia , delia superbia, dell' ava- 

rizia domin.inte, 

I ; „ Superbia, invidia ed avarizia sono 

I : „ Le tre faville che hanno i cori accesi. 

; ; Se dava uno sguardo all’ Italia la scorgea frantumala nella sua 
I { estensione, divisa pe'suoi parteggiali, avviiita nelle opinioni servili, 

! ^ schiava de* piccoli tiranni, che la schiacciavano, e senza coraggio, 

< I senza il pensiero, senza speranza , tenuta sotto i piedi da tuia im- 

! pudcnza erettasi in signoria universale. 

Stomacalo dai vizj , dai mali pubblici , concepì allora l' idea 
I della prima Cantica. 

Morta la Beatrice, Ei non solo sperò che tosto volata fosse in 
I Paradiso , ma fermamente lo credette. Quindi ora la dicea fatta Cit- 
tadina della vita eterna, ora che era nel Cielo dell’ umiltii : quando 
! la chiamava angelicata Creatura, (piando Beatrice beata. 

I Seguitava a cantarla con rime affettuose, e sublimi: innalzava- 

si colla fantasia al cielo, e in quella fede, in quella estasi dice che 
I Egli ebbe una visione dall’ alto , che gli comandò „ di non parlar 

i più di quella benedetta fin’ a tanto che non potesse più degnamente 

; I trattare di leu Perciò di venire a quello studiava, sicché se piacer 

fosse di Colui per cui tutte le cose vivono, sperava dire della Beatii- 

: ce, quello che mai non fii detto d’ alcun’ altra. „ E questa è la ve- 

ra origine del rimanente dei poema. 

I Fin d’ allora, come si avverti, lineò il disegno della pianta, com- 

: I binò nella sua mente la ragione della grande macchina: lo che si 


Digitìzed by Google 



CAPITOLO XIV. 59 

fa evidente dalla sua ({rande conratenazione e unità. Il Padre Cesari 
credette, e forse credette troppo „ che fino dai primi versi Egli eb- 
be compartiti in mente que’ suoi tre re({ni, e ne vide 0({ni parte, c 
a tutte le cose da dire apparecchiava il luogo, e quasi il richiamo, 
come prese, e morse nelle fabbriciie, per incastrarvi altre idee. „ 
L’animo suo naturalmente recato alla malinconia: quella egri- 
tudine accresciutasi per la perdila dell' amata donna: la gravità, e 
terribilità de’ sacri studj, ai quali in quel tempo più intensamente si 
diede ; la coasiderazione de’ grandi attributi divini , amore, miseri- 
cordia, giustizia, che gli dimostravano, che se in Dio è la carità del 
premio pei buoni, e la clemenza di permettere la (Targazione dei 
peccatori pentiti, è pur anche l’ eterna (xinitrice vendetta piel ({astigo 
de’ reprobi ostinati, tutte queste idee, questi studi, queste disposizioni 
del suo animo lo tennero per due anni immerso nella più profonda 
meditazione del suo sublime progetto. 

I Sembra {X)i die nel suo anno trentesimo riprendesse in mano 
{ quanto dell’ Inferno avea scritto in esametri, e che allora incomin- 
I classe a dettare il Poema in volgare. Del quale, come si dimostrò, 
sette canti prima della sua cacciata , avea compito. E intanto poi 
suppose di averlo incominciato negli anni trentacinque del viver suo 
perchè fremendo per tutte le mdegnità commesse nel tempo, e do|>o 
il suo Priorato, volle incastrare nel primo Canto l’ Allegoria di che 
faremo menzione, e spiegazione. 

Pel metro del (loema ideò il terzetto, poiché la stanza fu trovata 
dal lioccaccio nella Teseide. La stanza per essere obbligata ad un 
riposo, e ad una uscita sul fine d’ogui ottava, rende di necessità lo sti- 
le spezzato. Un com])onimento io ottava è una galleria di pneoli quadri, 
ma la terza rima forma un metro concatenato: il secondo verso di 
ogni terzetto è un addentellato del terzetto che segue, e quùidi si ag- 
giusta ad una locuzkme più spiegata, più compatta, e perciò più atta 
alla pittura di un gran quadro. Nota Giovanni Battista Giraldi: Il 
terzetto essere più grave, più grande per tracciare materia eroica, e 
|)iù accomodato agli argomenti sublimi , secondo anche la sentenza 
di Trifone Gabrielli, del Varchi, del Bembo. 
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Tutto adunque riassumendo, è forza conchiudere che Dante dopo 
lon^a considerazione, ordinò e dispose per tempo le grandi linee ge- 
nerali della vasta opera, e tutto ne ebbe dinanzi il concetta , riser- 
bandosi solo d’ inserirvi, senza turbare lo insieme, le allusioni, i fatti, 
i biasimi, le lodi a seconda del volgimento dei casi, e del mutamen- 
to delle parli, che si agitavano in Toscana, e in Italia. 

CAPITOLO XV. 

PianU del Poema Sacro 

sentenza di Diogene Laerzio, il poema dover essere 
l’immagine, e la rappresentazione delle cose uma- 
ne, e divine ,, Poesis est Poema significativum eomptectens imita- 
tionem divitiarum, humanarumque rerum. „ A quale altro poema 
aggiustasi meglio questa definizione quanto alla Divina Commedia? 

Lo stesso Dante ci insegnò nel trattato della Monarchia ,, Che 
I’ uomo guidato dalla morale filosofia, c dalla umana virtù giunge al- 
la terrena felicitò. „ Che è quanto dire, osserva il Cozzi, arriva a 
quello stato d’innocenza, e di libertà, in cui prima fu posto innan- 
zi al peccato nel Paradiso terrestre Poi segue esso Dante „ L’uo- 
mo poi dietro la scorta della scienza divina giunge alla beatitudine 
eterna. „ 

Questo è il gran nucleo morale di lutto il poema di Dante: le 
sue teorie essendo sicure , e vere, erano invariabili , e quindi su quel 
medesimo principio espresso nella Monarchia il suo Poema girò. 

Per ricondurre gli uomini sviati sulla strada della virtù , giusta 
il dettato di Cicerone „ Zeno in una virtute positam totam vitam 
putat „ prende la scorta della Filosofia : fa vedere come il peccato 
venga punito dall’ eterna giustizia , ed ecco lo Inferno : per insinuare 
il ripenlimento , e la penitenza del malfatto , colla stessa guida, mo- 
stra le pene espiatorie , ed ecco il Purgatorio: finalmente prendendo 
a compagna la Scienza Divina addila come 1’ uomo terso delle sue 
macchie, e illuminato sopra i suoi errori , si faccia capace a rice- 
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vere il Sommo Vero, e con Esso la fruizione del bene massimo, i 
cioè la vista di Dio , ultimo One della Creatura ragione\ule „ ridotta 
a cà per vero calle „ ed ecco il Paradiso. 

Slabilito questo piano morale del Poema , Dante linea la topo- | 
grafia visìbile, e quasi la pianta materiale del medesimo nel modo 
seguente: I 

Colla Filosofia gira tutta la terra in una discesa a chiocciola, 
sui costoloni della quale sono i tonnenti dei diversi peccatori; fo- 
ra la terra al centro: passa il centro, e riesce all’altro Emisfero, ’ 
ove trova il monte del Purgatorio, nei giri del quale si redimono, 
e purgano li peccatori pentiti. Salito il munte del Purgatorio, per- 
viene al Paradiso terrestre, cioè allo stalo d’ iiuiocenza, e di liber- 
tà come si dicea ; ìndi colla fida scorta della Scienza divina quasi 
da una suprema forza rapilo, s’ innalza di cielo in cielo fino all' Em- 
pireo , ove trovasi innanzi la beala visione d’ Iddio Sempiterno. 

Intorno questo piano mirabile, e semplice insieme, senza pro- 
digj forzati , come negli altri Poemi, perchè i prodigj nascono na- 
turalmente dalla qualità dei luoglii che il Poeta percorre, Vincen- 
zo Monti esclama „ discendere per un’ immensa spirale al centro de- 
gli abissi; dì là spiccare il volo per salire al Santuario dei Cieli: in- 
nalzarsi dall’ estrema miseria alla suprema gloria : misurare la dop- 
pia strada infinita de’ vizj e delle Virtù : porre in moto tutti i mez- 
zi delle ire di Dio nella punizione de’ Peccatori , e quelli della sua 
bontà nella mercede dei Giusti : abbracciare il tempo , e I’ eternità : 
dipingere con sicuro pennello il demonio, l’angelo, l’uomo, i San- 
ti , il Santo dei Santi , quale ardito disegno I Qual vigore di fanta- 
sia per immaginarlo ! Qual pienezza di sapere e d’ ingegno per 
j eseguirlo ! „ 
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le, finché visiie , fu un grande amore di sé medesimo , per cui vol- 
le risplendere come unico a’ tempi suoi nel cospetto di tutte le Gen- 
ti : La quale abitudine d’ animo se ad un mal verso è inclinata , 
spesso di gravissimi danni è cagione: ma all’ incontro indirizzala 
ooU dove la bellissima faccia della gloria risplende, fa gli Uomini 
atti alle grandissime imprese. „ 

Senza che avvisando E^^i di smascherare , e punire di riprova- 
zione, e d’inlamia gli Uomini smisurati del suo tempo, e prendere 
tremenda vendetta de’ suoi nemici, non potea piacergli di nascon- 
dere i suoi strali nell’ oscuro latino : Tutto l' impeto del suo giusto 
disdegno dovea tarsi manifesto , per tingere pubblicamente di ver- 
gogna i colpevoli, per ritrarre gli altri dal mal fare, e per diffon- 
dere pienamente i severi documenti della sua morale, onde ottene- 
re la civile riforma, oggetto supremo de’ suoi voti. 

Per questa scelta del volgare, assai benemerita verso la sua 
Nazione, venne Dante laudato dai più grandi scrittori, e dallo stes- 
so Voltaire nel discorso di ricevimento all' Accademia francese : e 
ne adduce per ragione „ Avere con ciò Dante avvezzato per tempo 
gl’ Italiani a dir tutto nella propria Lingua, ad esempio degli anti- 
chi , come in tanti passi insegna Cicerone e Cassiodoro „ Dulcitu 
ab unoquoque suicipitur quod patrio sermone narratur. ,, 


CAPITOLO XVII. 

Titolo del Poema Sacro. 



I uova controversia, benché di lieve momento, è pure 
insorta sulle ragioni che possono avere indotto lo 
Alighieri a dare al suo Poema l’appellazione di Divina Commedia. 

Il mordace Castelvetro venne dicendo : non potersi quest’ Opera 
intitolare Commedia „ perché vi manca il ridicolo, essenziale nella 
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Gofflmedia: perchè le Persone introdottevi trascendono lo stato co- 
mico: perchè allargasi ad una intera settimana, e perchè il Poeta 
parla spesso al Lettore „ Ma il convalso Modenese non s' accorge 
eh’ ei trasmuta un sublime Poema , con un dramma da rappresentar- 
si in iscena sulle unità di Aristotile. 

Che se pure volessimo dire potere Esso Poema appartenere 
eziandio alle antiche Commedie che sui Teatri si produssero , non 
mancherethero sode ragioai per provarlo. Dice Plutarco nella vita 
di Lucullo, che la vecchia Commedia trattava delle azioni politi- 
che , e delle spedizioni : e anche le Commedie citate uel Libro ter- 
zo da Diomede hanno aOSnità col Poema dantesco nella materia, 
nel metodo , e nello scopo. 

Lo Scaligero , il Donato, il Mintumo notano „ nelle antiche Com- 
medie essere sempre stalo esposto il vero, ma vestito col velo di 
poetiche fantasie : che esse furono instituite per giovare il pubblico 
costume : che prendeano di mira gli stessi Principi de’ quali scuo- 
privano i vizj , e li designavano nominalamente alla pubblica cen- 
sura. „ 

Tutti questi aidimenti bellissimi anche Dante nel suo Poema 
mostrò „ pfT initia nunquam nudam recitaoerunt Veritatem in 
Comofdii : Ipsa suo tempore muUum profuit Civitati ; veteres 
Comici Principes Viros inseetabantur , et suae quidem aetatis 
vitia nominatim reprehendebanU „ 

Non ci giova tuttavia appoggiarci a queste considerazioni , quan- 
do il medesimo Dante ci porge altre migliori ragioni , che lo assol- 
vono , anzi gli fanno merito , di avere cosi il suo Poema denomi- 
nato. 

Nel Libro del Volgare Eloquio distingue egli tre maniere di 
stile , il tragico , il comico , e I’ elegiaco : intende per Tragedia lo 
stile sublime: per Commedia lo stile medio: per Elegia lo stile fle- 
bile , acconcio ai temi tristi , e dolenti : è adunque manifesto eh’ ei 
diede al suo Poema il titolo di Commedia , perchè credette averne 
scritto la maggior parte in questo stile medio, che stà in mezzo al 
tragico, e all’ elegiaco. 
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Oltre questa spiegazione, alla quale acconsentirono Rosa Mo- 
rando e il Tasso nel commento del Sonetto di Monsignor Della Ca- 
sa , e il MafTei nella Prefazione al Trissino , e il Fontanini nell’ Elo- 
quenza italiana, si vuol anche por mente, che lo stesso Dante nel- 
la dedicazione della terza Cantica a Cangrande della Scala, accen- 
na avere intitolato il suo Poema Commedia , perchè tiene forma di 
dialogo , perchè è di stile rimesso, perchè ha lieto fine col Paradi- 
so. Nelle medesime sue Egloglie Dante diiama comico il parlare vol- 
gare , e tragico il latino per la sua maggiore maestè. 

Filialmente è da vedersi nel Poema , che Esso Dante per ri- 
spetto a Virgilio , e perchè il Poema di quello ha fine tragico col- 
la morte di Turno , chiama I' Eneide Tragedia. 

„ Euripilo ebbe nome, e cosi il canta 
„ L’alta mia Tragedia in alcun loco , 

„ Ben lo sai Tu, che la sai tutta quanta. 

E in altro loco poi, per mostrare animo umile, e dimesso di- 
nanzi a Virgilio, cliiama il Poema suo Commedia. 

„ Ma qui tacer noi posso , e per le note 
„ Di questa Commedia, Lettor, ti giuro! 


CAPITOLO xvni. 


Allegoria del i." Canto. 


[|e conboversie recate sulla Divina Commedia , deb- 
gR^y^mi^Lbonsi aggiungere maggiormente quelle che si volsero 
sulla spiegazione dell'Allegoria del primo Canto. Porriasi formare un 
libro riportando le svariale sentenze del Bottali, del Dionisi, di Giu- 
seppe di Cesare, di Gasparo Cozzi, del Marchetti , e di moltissimi altri 
Interpreti su questo punto. Causandosi per noi questo carico, espor- 
remo sommessamente la debile nostra opinione. 

Vedemmo essersi il Poeta proposto di raddirizzare i torti giu- 
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diq degli uomini , di combattare i loro errori , e di correggere i loro 
costumi. Illuminare lo iiilelletlo colla Incedei sapere; purgare il core 
colla disciplina della morale, erano i suoi precipui oggetti. Conoscea 
la più parte dei mali che infestano il vivere civile , derivare dalla 
ignoranza de’proprj doveri, de’ proprj dritti. Vedea una fazione, a 
cui quella ignoranza profittava prevalenza, ricchezze, e impunità, por- 
re in moto ogni macchina per mantenere le masse sepolte in quelle 
tenebre. Li moti precipitosi del partito Guelfo esaltato, e le crudeltà 
del medesimo nel tempo del suo Priorato, e dopo, aveangli mostra- 
to la necessità d’ infrangere la molla principale, che Iacea agire per 
proprio conto la parte Guelfa. Di là le divisioni, di là le veiidette, 
di là r occupazione della liliertà della Patria, di là il ferro stranie- 
ro, e li saccheggiamenti e i bandi, e tutte le sue proprie calamità. 

Quella prepotenza adunque sorgente di affanni , volea Egli prin- 
cipalmente prendere di mira , non per esterminarla , come talu- 
ni hanno erroneamente opinato , ma per riconciliarla colla morale , 
per ispogliarla delle usurpazioni , per impedirle di nocere , lascian- 
dole tutto il campo di fare il bene. 

L’ impresa era difficile ; e il tatto e i secoli hanno reso palese vie 
più quanto fosse malagevole : ma pure Egli sperò colla contraposi- 
zione della sapienza , con un ardimento inusitato di smascherare le 
colpe, e i colpevoli, e coll’insinuazione della Virtù d’indurre nel- 
la Patria e nell’ Italia quella umanità , che non le potrebbe man- 
care , se i semi razionali infusi in Noi dalla divina Provvidenza non 
venissero da artificiose perfidie offuscati e corrotti. 

Questo grande piano di civiltà ebbe Egli attinto in Cicerone, 
che come dicemmo era una delle sorgenti del suo sapere : letto avea 
nelle Tusculane, e nel Libro dei Fini del latino Oratore, e Filosofo, 
che la Ragione bene adoperata significa Sapienza, significa Virtù, e 
Onestà, e che la divina Provvidenza ha posto in Nui tanto da sa- 
perci ben condurre ad ottiuio fine ,, Ni/iil est non dicam in ho- 
mine, sed in omni Coeto , atque Terra Ratione divinius , quae 
cum adolevit, nominatur rite sapientia-, domina omnium, et re- 
gina Ratio, progresso longius,ft perfetta virtus'. est enim Ma- 
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^ tura sic generata nis hominis, ut ad omnem virtutem percipien- 
j I dam facta videatuf. nec sine causa in pueris virtutem quasi 
! I scintillutas videmus-. sumus enim Satura studiosissimi hone- 
statis, eujus si quasi lumen adspexerimus , nihil est, quod , 
ut eo potiamur, non parati simus et [erre, et perpeti: Satura 
parvutos nobis dedit ignieutos , quos eeteriter matis moribus , 
opinionibusque depravatis , sic restringimus , ut nusquam Sa- 
turae lumen appareat: sunt enim ingeniis nostris semina in- 
nata virtutum, quae si adolescerc liceret , ipsa nos ad beatam 
vitam Satura perduceret: nane autem, simul atque editi in 
lucem et suscepti sumus, in ornai continuo pravitate, et in sum- 
ma opinionum perversitate versamur , ut poene cum lacte nu- 
tricis errorem suxisse videamur. „ 

Le quali sanie parole di Cicerone, dacché sono tanto accomodate 
anche ai presenti bisogni, e furono rosi in relazione coll’ educazione, 
che Dante anelava promovere , che ci crediamo in debito di qui tra- 
durre per istruzione , e intelligenza di tutti. „ Non v’ ha cosa più 
divina della Ragione, la quale educata in Noi, chiamasi debitamen- 
te Sapienza : la Ragione signora di tutte le cose , quando è nella 
via del progresso, si fa Virtù: 1’ attitudine dell’ uomo è cosi gene- 
rata dalla Natura , che sembra fatta a conoscere per se stessa il 
pregio di tulle le Virtù : Nè senza motivo ne’ fanciulli vediamo cer- 
te quasi fiammelle di Virtù. La Natura ci crea studiosissimi del- 
r Onestà, che se noi potessimo vedere la sua luce , non v" ha cu- 
ra , e fatica al mondo , che non ci recassimo presti a sopportare per 
fame acquisto. La Natura infuse in Noi le scintille dell’onesto, le 
quali subito dai cattivi costumi , e dalle opinioni depravale sono tan- 
to offuscate , e costrette , che più non rimane vestigio in noi del lu- j 

me naturale : nel nostri ingegni sono innati i semi della Virtù , i | 

quali se si lasciassero crescere liberalmente, la stessa Natura ci con. | 
dorrebbe al bene e felice vivere: ma adesso appena Nati siamo, e [ 
raccolti , ci avvolghiamo continuamente in ima grande pravità , e | 
perversità di opinioni , tanto che , quasi col latte , succhiamo dal- { 
le nutrici l’ errore. „ 
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Dante tenea la medeàma Filosofìa, e una eguale flducìa nelle 
fonte dell’ uomo atte a rilevaisi dalle sue miserie e da’ suoi errori , 
e perciò dicea nel Convito „ L’ anima umana partecipa della divi- 
na Natura, a guisa di sempiterna intelligenza, e la divina luce rag- 
gia in essa , come in Angelo. „ 

E accennando anch’ Esso alle prave instituzioni, e costumi, ed 
esempi , che la Natura tosto corrompono , soggiungea nel Poema , 
che per questi ostacoli viziansi in noi le buone inclinazioni, le quali 
ci vengono dalla Natura figlia del Sole : 

„ Cosi si fa la pelle bianca , nera 
„ Nel primo aspetto della Bella figlia 
,, Di quei che apporta mane, e lascia sera; 

„ E tal balbazìendo ama , ed ascolta 
„ La Madre sua , che con loquela intera 
„ Desia poi di vederla sepolta. 

Nè Cicerone credea soltanto che quando si instituissero , e si 
alimentassero in noi rettamente li buoni semi naturali , I’ Uomo po- 
tea riuscire virtuoso, ma capace anclie di Virtò eroiche, degne di 
Poema „ SunC enim prima elementa flalurae, fuiòus auctis, vir- 
tutis quasi Carmen eff citar. „ 

Questi preliminari abbiamo creduto dovere qui esporre prima 
di venire all’ interpretazione dell’ Allegoria del Poema , giacché in 
quella Allegoria Dante fa travedere proporsi appunto la redenzione 
dell’umano intelletto, la correzione dell’errore, e del vizio, e la 
creazione di una nuova dviltè. „ 

Ora tentiamo se ci può venir fatto di scoprire i suoi sensi celati 
,, Sotto il velame delli versi strani. 

Nel che, quasi con un principio di transazione procacceremo 
farci mezzi fra tanti opposti pareri , non con speciose ipotesi , nè 
con voli con^ietturali , ma pianamente co’ tempi , colle circostanze, 
in che si trovò Dante, e colla natura de’ suoi Voli diretti, com’ egli 
spiega in cento passi, alla rigenerazione d’ Italia. 

E prima di tutto diremo apparire chiaramente che questo Can- 
to fu tutto rifatto quand’ Ei riassunse l’ ordimento della divina Com- 
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inedia in Lunigiana. \e’ sette Canti che lasciò a Firenze , e che fu- 
rono spediti ai Malaspina , come s’ è detto, non potea essere inclu- 
so questo Canio, perchè nel suo Anno trentesimo', quando incomin- 
ciò il Poema , Egli era del partito Guelfo : Vindice ira nou potea { 

avere contro la sua Patria, che di cospicue ambascerie io onorava, I 

e ai pubblici consigli lo ammetlea: la disastrosa fazione de’ Bianchi ! 

e Neri non era ancora stata partata da’ Pistojesi a Firenze: la Ro- j 

mana Curia non avea allora esternato il progetto di mandare a Fi- i 

I renze armi straniere per eslerminare il partito Ghibellino, e sotto ' | 
questo colore prendere un’ intera prevalenza in Toscana. Dante ; 

era allora amato, rispettato, esaltato, e per conseguenza non po- 
tea dire di essere assalito da fiere, nè alludere ad un Veltro Libe- 
ratore. La tremenda ira sua si risvegliò appieno sol quando nel suo 
Priorato si disprezzarono i suoi consigli di concordia e di libertà: quan- 
do neH’amhasceria fu tradito, e da Firenze messo in bando , e con- 
fiscato negli averi, da una fazione che si sciolse ad ogni brutalità. „ 
Pone adunque il principio del suo Poema precisamente in quel 
tempo del predetto Priorato , ne’ suoi anni trentacinque , a mezzo il 
coiso dell’ umana vita, 

„ Nel mezzo del cammin di nostra vita. 

E perchè in quel tempo del Priorato era in Firenze un mesci- 1 
mento confuso di pareri , e di opposte ambizioni , ove ninno obbe- 
dia , e discorrea a cose smisurate , perciò appella per metafora | 
quel tempo , e quel Priorato una selva , ov’ Egli erasi avvolto fra 
intricati, e faziosi movimenti, ove non era lume d’intelletto, e do- 
ve era perduta la via di fare il bene: 

„ Mi ritrovai per una selva oscura, 

„ Che la diritta via era smarrita: 

E benché fosse escilo da quella selva, rammentando quanto era 
spaventosa, e i pericoli, che vi avea corso, ne tremava tuttavia : 

„ Ahi quanto a dir qual’ era è cosa dura, 

I „ Questa selva selvaggia, ed aspra, e forte, 

I „ Che nel pensier rinnova la paura , 

I „ Tanto è amara, che poco è più morte- 

I 

\ 


Digitized by Google 


CAPITOLO XVIII. 


71 I 

Poi dice, eh’ Egli slesso non saprebbe dar ragione per quale j 
insensataggine vi si ponesse dentro , talché bisogna dire che fosse | 
sommerso nel sonno dello intelletto , per avere abbandonato la pace j 

I degli studj suoi, onde gitlarsi colà : 

1 „ Io non so ben ridir com’ io vi entrai, i 

„ Tanto era pien di sonno in su quel punto, j 

„ Che la verace via abbandonai ! li 

Seguila, che nondimeno procacciò volgere in suo bene quella ! I 
calamità, poiché conoscendo T unico suo rifugio essere confidarsi | j 
negli ajuti della Filosofia , uscito da quella selva , che avealo at- i | 
territo , si trovò ai piedi dell’ alto loco , ove abita la detta Filoso- > ! 
fia , ossia la Sapienza , tutta radiante' come un Sole deilo splendo- , i 
te della verità , la quale sola mena diritti gli uomini per ogni sen- | ! 
tiero; | ; 

I „ Ma per trattar del Ben , eh’ io vi trovai , | | 

„ Dirò dell’ altre cose eh’ io v’ ho scorte; I 

„ Ma poich’ io fui a pié d’ un colle giunto, | 

„ Là dove terminava quella valle, | 

„ Che m’ avea di paura il cor compunto ; j 

„ Cuardai in alto, e vidi le sue spalle | 

„ Vestite già de’ raggi del pianeta , I i 

„ Che mena dritto altrui per ogni calle : j 

„ Allor fu la paura un poco queta. | 

Siccome poi grande era l’affetto suo verso la Patria; benché | 

Egli fosse fuggito dai tumulti popolari, e micidiali, non cessava di I 

guardarla con filiale carità , come il marinaro uscito dal naufragio I 
a nuoto guarda al mare, luogo perpetuo di sua dimora. { 

„ E come quei che con lena afbnnata 
„ Uscito fuor del pelago alla riva, 

„ Si volge all’ acqua perigliosa, e guata: 

„ Cosi r animo mio che ancor fuggiva i 

„ Si volse indietro a riguardar lo passo, . 

„ Che non lasciò giammai persona viva. i 

Poiché eid)e preso fiato, avviatosi per salire ib monte della 


T1TA PA«T. n. tO 


Digitized by Coogic 



72 VITA DI DANTE 


I ' Sapieiua , pare che venisse a sapere li decreti infami emanati con- i ' 

I Irò di Lui , e quello specialmente di dovere essere arso , se capi- , | 

lava in mano della Comune, e dice che gli fu incontro una Lonsa; { | 

I I nella quale raffigura la Patria macchiata di bianco e nero per allu- | 

I dere alle due Fazioni de’ Bianchi e de’ Neri: e sceglie la Lonza, . ! 

cioè la Lince , come animale che è I’ Emblema dell’ ingratitudine, 

e della perfidia , siccome nota il Sabalhier , che ne deriva il nome i 
I ; da quel Tiranno , che tentò uccidere Triptolemo per avere insegna- j 
to agli Domini di nudrirsi di buon frumento , come volea Dante nu- | 

! trirli del pane della Sapienza, secondo eh’ Egli si esprime nel Con- 
! I vita : e perciò a significare l’ ingratitudine , con che era rimeritato , 

I i preferì la figura della Lonza. 

I ' „ Poi di’ ebbi riposato il corpo lasso, 

; I „ Ripresi via per la piaggia diserta , 

j . „ SI che il piè fermo sempre era il più basso. 

„ Ed ecco quasi al cominciar dell’ erta , 

„ Dna Lonza leggiera, e presta molto, 
t „ Che di pel maculato era coperta , [ 

j „ E non mi si partia dinanzi al volto , 

„ Anzi impediva tanto il mio cammino, i 

■ „ Ch’ io fui per ritornar più volte volto. I 

I Ma poiché allora la civiltà era nel suo mattino , cioè era al- | | 
! I quanto cominciata, e qualche lume di Filosofia, e di verità si fa- j 
eea travedere, e splendea alcun raggio di qndla ragione naturale, 
ohe illuminò la mente de’ primi nomini prima che fossero corrotti i , 
I I dalle prave instHuzioni , e abitudini, egli per questo non perdea tut- 
i ta speranza di poter salire il monte della Sapienza. i 

J „ Tempo era dal principio del mattino, 

j „ R il sol montava in su con quelle stelle , i ' 

! „ Cb’ eran con Ini quando T Amor divino { 

I ' „ Mosse da prima quelle cose belle : I 

Ed anche perchè quella Lonza, doè quella Firenze, non era ì j 


{ I tutta di un colore , ma maculata, doè della Fazione bianca , e ne- j 
' ' ra , mielfa . e Rhibellina , e notes darsi che mieste due fazioni si i 
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I 

^ I riunissero pure un giorno pel miglior bene della Pairia : e da che | 

vedea essere della Looia leggera, cioè mulabile e disposta a can- ì 

giar parte, ed ancora presta molto, vale a dire molto sagace, ' 
ciò che è r indole connaturale ai Fiorentini -, per queste considera- 
I zkmi a’ inducea a sperare: i | 

I „ SI die a bene sperar m' era cagione | 

' „ Di quella Fera la gajetta pelle , i 

i „ L’ ora del tempo , e la dolce stagione : j 

, I Se non che la speranza si dileguò subito all’ apparire di uu 
I Leone , cbe gli venia incontro , lutto ingordo, colla lesta alla , si die j ' 

I I mettea spavento : I 

„ Ma non si che paura non mi desse ; [ 

I „ La vista che m’ apparve di un Leone: | j 

I „ Questi parea cbe contro me veuesse : 

I „ Con la testa alta, e con rabbiosa lame, 

i „ Si che parea che l’ aer ne temesse. | 

La Comune degl’ Interpreti ha credalo che Dmite per questo ' 

I Leone vdesse designare la Corte di Francia, e specialmente Carlo ' 

' I di Valois, cbe venne a saccheggiare e massacrare Fireoae ael ten»- 

; po del Priorato di Dante come si dimostrò. Ma noi non possiamo I ' 

‘ dissentire dal solerle Aziolino , il «pale giustamente ha considecato, ' 

^ che sarebbe troppo avvilire Dante col supporre aver Egli voluto pa- j 

; ragonare al generoso Re de’ quadrupedi un Foorascilo, che eonsom- 

j mo disdoro ddia Francia, fattosi braccio servile delle aUmi ciqi»- 

digie , movea contro l’ innocoite Fiotenia , e solo con » pugno 
I d’uomini, confidato nelle forze della Fazione, che lo ciùamava per 
I consumate peKìme vendette : un traditore cbe sotto pretesto di Pa- | ; 

ciaro entrava in Firenze , e giurava patti di concordia , e di amici- ; . 
zia, e poi infrangea subito la religione del giurameolo, per empirsi 
j d’ oro , e macchiarsi di sangue ; e ciò che era uaggior vergogna , I i 

per un figlio di Casa reale che Caceasi esecutore di una frode mo- 1 ' 

struQsa , e armato della lancia di Giuda , copriasi d’ ignonnnia con - 
ogni atto di ribalderia e d’intamia. 

„ Sent’ arme n’ esce, e solo colla lancia 1 
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„ Colla qual giostrò Giuda : 

„ Quindi noD terra, ma peccato, ed onta 
„ Guadagnerà per se! 

Laonde noi crediamo , che sotto lo aspetto del Leone, Dante 
volesse figurare tutto il Guelfìsmo, composto de’ Nobili, de’ Princi- 
pi, dei He, de’ Pontefici: perciò lo dice altero colla testa alta: ed 
anche per un resto d’ amore, e di generoso sentimento pel partito 
Guelfo che era stato il suo, e a favore del quale avea combattuto, 
volle personificare il guelfìsmo nel Leone , e in quello specialmen- 
te, che era uno degli stemmi di Fiorenza, per mostrare la grande 
potenza Fiorentina in Italia, e l’eccellenza del suo nome: cioexbè 
confronta colle lodi che poi diede a Firenze medesima nella sua 
Canzone. 

E siccome saputo avea , che il prevalente partito Guelfo non 
solo avealo messo in bando , e confiscato nei beni, ma volea la sua 
morte , dannandolo anche al fuoco , perciò dice che quel Leone gli 
venia contro con ingorda fame per divorarlo. 

Ma ecco il maggiore spavento per Dante, cioè la Lupa, vale 
a dire la romana Curia indivisibile compagna del Guelfìsmo , anzi 
il suo mantice principale, che lo facea agire pei proprj interessi, 
e perciò è qui posta dopo il Leone essa Lupa , che è anche l’ in- 
segna di Roma. 

Dice il Poeta , che quella Lupa era magra , e piena d’ ogni 
brama, alludendo alla perdila di molti stati latta da Bonifazio Ot- 
tavo, come si è dimostrato nella prima parte di questo scritto, e 
perciò bramosa dì rìmpingoaisì : ond’ è che dice il Poeta che molte 
genti divennero grame per Lei , perchè molti piccoli Principi d’ Ita- 
lia furono , come attestano le storie , spogliati de’ loro Stati : 

„ Ed una Lupa che di tutte brame 
„ Sembrava carca nella sua magrezza, 

„ E molle genti fè già viver grame : 

Questa Lupa diede tanto pensiero a Dante, che sfava per sa- 
lire su quel monte della Filosofia : tanto lo contristò colla paura 
del suo aspetto, che disperò di poter più mover passo per la salita: 




i i 
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anzi andandogli Ella incontro, senza dargli posa lo rispingea intas- | 
so fra le tenebre dove non è più raggio di Sapienza : \ 

„ Questa mi porse tanto di gravezza | 

„ Con la paura , che uscia di sua vista', 

„ Che perdei la speranza dell’ altezza : { 

„ Tal mi fece la Bestia senza pace, | 

„ Che venendomi incontro a poco a poco 
„ Mi ripingeva là dove il sol tace. ; 

{ Opportunamente a questa notte dell’Ignoranza, dice Plutarco, | 

sono aicmii Filusoli che pensano , che la sostanzia dell’ animo non 
I sia altro che un lume: e di molte conghietture che ne fanno, que- 
I sta è la principale , eh’ egli non abborrisce cosa alcuna come fa del- i 

I r ignoranza, e fugge ogni cosa tenebrosa, e senza luce: Chi dun- | 

que vuole che l’Uomo viva nelle tenebre quasi lo seppellisce vivo „ 

' Minacciato il misero Poeta da questi tre Mostri terribili, ognun 
; vede ch’Ei non potea avere scampo se non per ajoto divino e per I 

I mezzo di un prodigio : Difatti ecco che in soccorso suo appare un’ om- j 

I ^ bra , alla quale Egli subito si raccomanda : { 

\ ; „ Misererò di me, gridai a Lui, 

„ Qual che Tu sii , od ombra , od Uomo certo ! 

I L’ ombra gli si rivela per Virgilio, e gli dà coraggio a salire 

I , la montagna, ove è riposto ogni piacere e ogni bene, come può 
I ! vedersi in Salomone nel Libro della Sapienza. i 

„ Poeta fui , e cantai di quel giusto 
„ Figliuol d’ Anchise , che venne da Troja > 

! „ Ma Tu perchè ritorni a tanta noja, 

I „ Perchè non sali il dilettoso monte, 

„ Ch’ è principio e cagion di tutta gioja? 

Dante lo ringrazia , lo loda : lo chiama suo Maestro , suo Au- 
tore: e per iscusarsi, se speditamente non sale il Monte, gli addita 
i pericoli , e gl’ impedimenti, fra i quali Egli si trova miseramente. 
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Del Veltro , e delle altre |»arti dell* Allegoria. 



cosa da notarsi, che Dante nell’accennare a Virgilio 
^i Mostri, dai quali era minacciato, non gli nomina 
àìtrn die la Lupa , come quella che al credere del Poeta , era il vero 
ostacolo per salire all’ erta della sapienza : perciò dice che Essa non 
permette ad Uomo di seguire quel cammino , ma tanto lo persegui- 
ta, finché non 1’ abbia finito: nè già si sazia del sacrifizio d’ uno , 
perchè non è mai paga , e sempre dopo aver divorato ha più fame: 
la quale orribile pittura non pub essere giustificata , che dalla giu- 
sta irritazione, e indignazione in che era posto un Uomo innocen- 
te, come Dante, anzi benemerito , e condannato per causa della Lu- 
pa all’esilio, alla povertà, all’arsione: ecco i versi: 

„ Vedi la Bestia , per cui io mi volsi : 

„ Ajutami da lei famoso saggio, 

„ Ch’ Ella mi fa tremar le vene , e i polsi : 

„ Che questa Bestia per la qual Tu gride, 

„ Non lascia altmi passar per la sua via, 

,, Ma tanto lo impedisce, che I’ uccide; 

„ Ed ha natura si malvaga, e ria, 

„ Che mai non empie la bramosa vo^a, 

„ E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Virgilio consente alla verità questo perverso procedere, e sog- 
giunge, che Dante giungerà nondimeno all’eccelsa sommità della Sa- 
pienza , non per quel monte , ma si bene per altra strada , s’ ei 
volea campare da quella orribile selva : 

„ A Te convien tener altro viaggio, 

„ Rispose, poi che lagrimar mi vide, 

„ Se vuoi campar d’ eslo loco selvaggio : 

Dopo le quali parole il Poeta Mantovano per meglio consola- 
re , e affidar Dante gli la una profezia , ed è : che sebbene questa 
Lupa si mariti a molti animali, cioè a dire, sebbene abbia molti 
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pruseiiti e segatici, detti animali, perchè privi del vero lume in- 
tellettuale; sebbene sia per averne anche molti, pure verrà un Vel- 
! tro , che la farà morire di dolore > 

„ Molti son gli .Animali , a cui si ammoglia, 

„ E più saranno ancora, infin che il Veltro 
„ Verrà, che la farà morir di doglia- 
Questo è il nodo più forte , e intricato dell’ Allegoria , vale a 
dire il Veltro, che dee uccidere la Lnpa. Per svolgere il quale ar- 
I cano, critici valentissimi faticarono assai, ma si contradissero a vi- 
i cenda; Essi espositori smarrisconsi in mille congetture: Chi crede 
' aver Dante per Veltro, voluto indicare l'guccione della ragginola , 
0 r Imperatore Arrigo : chi Cangrande Della Scala , o I-odovico il 
Ilavaro: altri Matteo Visconti: altri Castruccio Castracani: ma que- 
ste opinioni minano tosto che si pon mente, che nessuno di que’ Per- 
sonaggi possedea I' arma necessaria , efficace per abbattere la Lupa 
nel senso, in che la prendea Dante. Ei volea , come si è veduto , 
j che Essa Lupa fosse una specie d’ ignoranza, nemica naturale del- 
la Sapienza: una specie di tenebre, contraria naturalmente alla lu- 
ce della Filosofla , perciò dice , che lo impediva di salire il monte 
della Sapienza, ove risplaidea il sole della Verità , e lo respingea 
in basso loco , ove Iacea quel sole : da lutto questo è manifesto , 
che la sola Sapienza potea abbattere la Lupa sua nemica. 

Ora nessuno dei Soggetti sopramiomìnati era armato della Sa- 
I pienza, e benché lo fosse, niun d’essi sapea porla in opera, cioè 
dettare scritti d’ insigne Fifosofia , che fossero validi ad) abbattere 
la Lupa. 

Qual dunque sarà quest' Uomo segnalato indicato da Dante a 
tanta impresa? Egli dice in più luoghi del Poema, che questo sog- 
getto verrebbe, ma non rivela chi avrà tal g^ria: 

Leggiamo nel venti del Purgoiorio: 

! „ Maledetta sia Tu antica Lupa, 

„ Che piè che tutte P altre Bestie hai preda , 

I „ Per la tua fame senza fine cupa ! 

I „ 0 Ciel, nel cui girar par che si creda 
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„ Le coodizion di quaggiù trasmutarsi, I - 

„ Quando verrà per cui questa disceda? i ! 

E più avanti nel Canto Trentatre : ; | 

Ch’ io veggio certamente , e però il narro, i 

„ Messo di Dio anciderà la Fuja, 

„ E quel Gigante , che con Lei delinque. ' 

Avea egli ferma persuasione, che questo Messo celeste verreb- 
be, ma non si spiega apertamente, e non lo nomina: qual sarà 
adunque ? sarà un avvenimento straordinario condotto dallo svegliar- 
si dei Popoli a più vera vita ? Sarà un nomo possente , e illumina- < 
\ to , che qui si profetizza in genere? Anche in questo senso parlando 
I della Lupa vaticinava Francesco Petrarca : | 

I „ Aspettando ragion mi struggo, e fiacco; > 

I „ Ma pur nuovo Soldan veggio per Lei , 

„ Lo qual farà, non già quand’io vorrei, 

„ Solo una Sede e quella fia in Baldacco: 

„ Gl’ Idoli suoi saranno in terra sparsi, 

„ E le genti superbe al Ciel nemiche, ! 

„ E i suoi torrier di fuor, come dentro arsi; ' 

„ Anime belle , e di virtude amiche ^ i 

„ Terranno il mondo , e poi vedrem lui farsi ‘ | 

„ Aureo tutto, e pien dell’ opre antiche! i 

Questo volo del Petrarca fu anche dal medesimo dichiarato ma- 
glio nel Capitolo ì 2 Trattato terzo „ De rebus metnorandis „ in- 
! dicando che quanto più quella parola metaforica di Dante, cioè la . 

I Lupa, ritomi alla primitiva sua umiltà e povertà, g^i nomini diver- ' 
ranno mignon. I 

Mentre stavamo pensando a questo arduo punto dell’ allegoria, ' 
ci venne veduto im piccolo libro ma grande per ^i alti sensi, del- 
r illustre Scrittore Marchese Azzolino, nel quale Egli dice, che quel 
Veltro sarebbe lo incremento dell’ intendimento umano, il progresso | 
della Civiltà , giacché la sola Filosofia posta in seggio nel mondo , 

I potea abbattere ^i errori , e le prepotenze iùneste all’ uman vivere- j ’ 

I Questa idea ci parve felice, e ove meglio fosse conmetata , e for- i i 
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mutata, ci sembrò tale da porci odia buona strada d’ interpretare | 
il vero senso di Dante sopra quei Veltro. 

Diremo pertanto, che considerando lo spirito dd Poeta, mani, 
festo io tutti i suoi scritti , esser quello di voler tentare una rigene- 
razione di Civiltà : considerando , come pure appare dalle dette sue 
Opere , che questa riforma non può essere prodotta che dalla vera 
Sapienza , posta da Esso per unico mezzo di far prosperare il gene- 
re umano , perchè solo dessa fa conoscere cosa sia errore, cosa ve- 
rità , e che sia giustizia , onestà , e verace murale : e posto mente 
ancora all’ allo concetto, che giustamente il Poeta avea di se, tan- 
to che potea facilmente credere possedere Esso a preferenza d’ ogni 
altro del suo secolo questa sapienza rigeneratrice ; per tutte queste 
considerazioni ci induciamo ad affermare non aver voluto Dante in- 
dicare in quel Veltro che sè medesimo. E certamente se da fona 
di umano ingegno era lecito sperare un miglioramento nell’ intelli- 
genza italiana e nel pubblico costume , dovea aversene fiducia nel 
solo suo ingegno. L’ odiosità del quale vaulameotu di Dante , se 
odioso mai fosse , viene menomata dai riflettere , eh’ Ei noi fa da 
sè , ma gli viene detto da Virgilio , il quale , senza arrossire potea 
destinarlo a quel riordinamento italiano. 

Ora poiché Dante pensò la sola sapienza poterlo fare aggiutr- 
gere al rompimento di quei generoso suo voto, e^se in questa 
Allegoria di essersi posto sotto la scorta dei Tre rami di essa Sa- 
pienza , cioè, umana, filosofica, e sacra: personificò la Sapienza 
umana, ossia la ragione naturale, e la Filosofia, ovvero la stessa 
Ragione, ma illuminata dalla Scienza, in Virgilio, che dovea con- 
durlo nei primi due regni Inferno , e Purgatorio, per un Calle dive^ 
so dal Monte , a cui vulea salire , cioè per la via del disinganno , 
onde raddrizzare meglio lo intelletto, e confermarsi ne* sentimenti 
di onestà , di giustizia , di morale universale , per abbattere gli er- 
rori, e i vizj. 

„ Ood’ io per lo tuo me’ penso, e discemo , 

„ Che tu mi segui, ed io sarò tua guida , 

„ E trarrotti di qui per loco eterno. 


T|T. FAIIT. II. Il 


Digitized by Google 




80 VITA DI DANTE 

„ Ov* udirai le disfierate grida , 

„ Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 

„ Che la seconda morte ciascun g;rida: 

„ E vederai color, che son contenti 
u Nel fuoco , perchè speran di venire 
„ Quando che sia, alle beate genti. 

Il Poeta soggiunge poi , che dopo di essere stato addottrinato 
dalle due prime Sapienze, si aCBdb alla disciplina della sacra Ra- 
gione, cioè alla Teologia, nella quale Ei raffigura la Beatrice, che 
per far più compiuto il saper suo lo innalza alla vista del terzo Re- 
gno, cioè del Paradiso, perchè il lume intellettuale e filosofico sia 
ivi santificato colla Religione , e meglio vi impari le Virtù , e le 
Veritè Eterne, che dovea dettare agli Uomini. Perciò Virgilio gli 
soggiunge. 

„ Alle qua’ poi, se Tu vorrai salire 
„ Anima fia a ciò di me più degna; 

„ Con Lei li lascerò nel mio partire. 

Dal qnal piano del Poeta si fa evidente , eh’ Ei credette vera- 
cemente di possedere tutta la Sapienza intelletta, e morale nece»- 
saria alla diffusione di quella luce, che dovea far morir di doglia 
la Lupa. 

Che se poi ci facciamo ad esaminare tutte le circostanze, del- 
le quali Dante contorna il su» Veltro, I’ opinione di aver Egli io 
quello designato se stesso, prende forza dì dimostrazione, e di ve- 
litè incontrastabile. 

Per abbattere la Lupa nemica della Luce dell’ intelligenza , e 
che contrastava , che si salisse a quella , vi volea un suo Nemico 
naturale: perciò Ei scelse il Veltro, animale avverso alla Lupa , per 
cbè Cane venatorio , che caccia le Belve , e va ad accattare la pre- 
da , come Esso Dante, povero ed esule per boscliì e foreste, a guisa di 
un Veltro , si accattava il pane , siccome Egli stesso lo confessa. 

Prende poi anche il Veltro per indicare la destrezza , e velo- 
citè del nemico della Lupa immobile nella sua tana : ed eziandio 
per alludere alla nobiltà e benemerenza propria, quando per Vel- 


Digitized by Google 




1 

1 

i 

i 

1 

; 

CAPITOLO XIX. M 

tre ti voglia intandere il Cane celeete cangiato in eoalellazìune pei 
beneTicj resi a Tebe. 

E perchè Dante era stato spogliato degli arredi suoi , de’ suoi 
averi, e de’ suoi poderi , perciò dice di esso Veltro; 

„ Questi non ciberà terra, nè peltro, 
prendendo peltro per qualunque metallo. 

Il qual passo fu spiegato assai bene dal dotto Lombardi, cioè 
„ Questi non appagherà il suo appetito col possedere paese, o te- 
soro , ma colla Sapienza : il Petrarca parimenti congiunse queste due 
cose nel trionfo della divinità : 

„ Che vi la ir superbi oro, e terreno: 

E fra i Latini Orazio nell' Arte po^ca; 

„ Dives agri » , dive» positi» in foenore nutntnit : 

£ però la parola cibare è metaforica, ed eqnlvsfte a far sua con- 
tentezza , non di poderi , non di pecunia , ma di Sapienza. „ 

Quando poi prendiamo in mano il Libro dei Convito , e leg- 
giamo , che ivi Dante dice d’ imbandire una Mensa di Sapienza a 
N;netìcio altrui: quando consideriamo, che il Poeta spese la vita in 
ardori , e in canti d’ amore, e opere virtuose , nou dee far meravi- 
glia se il Veltro, cioè se Easo Lui non avrà fame di tetw, nè di 
om , ma di sapienza : 

„ Questi non ciberà terrà , nè peltro , 

„ Ma Sapienza, ed amore e vittnde. 

E perchè Daitte, dopo la sua cacciata dimori) sotto la prote- 
zione di varj asili , compresi fra la Marca Trivigianb , ove è Fei- 
tre , porzione nobile di quella , e fra T altra Marèa , dov’ è Monte 
Feltro , per conseguenza dice il testo , che il Veltro avrà per sua 
Nazione, cioè per sua Patria lo spazio intermedio aque’due Feltri: 
„ E sua nazkm sarà tra Feltro, e Feltro : 

E a rogane dice nazione per patria afP Uso latMo, ed anche 
perchè oggimai dopo il suo bando, tutto il mondo era sua patria, 
avendolo Egli cosi fortemente espresso nella sua lettera a Firenze 
alP indegna {«oposta fattagli pel suo ritorno „ E che non potrò iò 
da ogni plaga \<edere 11 sole e le stelle? „ 
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Sìceome poscia 1’ opera del Veltro dovea essere, come s’ è I 

detto, di abbattere la Lupa, e liberare da essa l’ Italia, quindi è che | 

Virgilio soggiunge, che sarebbe la salute del Iazìo, volendo dire la | 

Italia, e prendendo all’ oso de’ poeti la parte per il tutto, e la par- | . 
le pid nobile per l’antica sua rinomania latina: | | 

„ Dì quell’ umile Italia fia salute, I 

„ Per cui morio la vergine Cammilla. 

[ E chiama il Lazio umile rispetto al suo stato presente in con- 
fronto della pristina celebrità, e grandezza quando vivea Virgilio. Fì- 
' naimente, giacché questo Veltro, ossìa questo Dante, ovvero questa 
atta sapienza umana e divina sparsa nel Poema, nel Convito, e nella 
I Monarchia, caccerebbe la Lupa di città in città, finché l’ avesse ri- | J 
i dotta nelle tenebre dell’ abisso , là dove la fortuna invidiosa della | | 
[ felicità, e splendore d’ Italia l’ avea tolta ; perciò I’ allegoria del 
Veltro termina con quest’ ultimo terzetto: 

„ Questi la caccerà per ogni vUla, 

„ Finché r abbia rimessa nell’ inferno, 

„ La, onde invidia prima dipartilla. 

Dante dovea rimanere pieno d’ indicibile consolazione a queste 
! profetiche parole del cantore d’Enea: ma nondimeno é naturai cosa 
che fosse insieme presodi grande maraviglia nel vedere, che Virgi- 
I lìo era cosi tenero del fatto suo: Quindi ignorando chi mai lo avesse 
' indotto a venire in suo soccorso, e qual benigno destino togliesse 
; cura di lui, gliene domanda spiegazione, dicendo dì non conoscere 
in se merito, che lo facesse degno di visitare i regni eterni: 

„ Ma io perché venirvi? e chi il concede? 

M Io non Enea : io non Paolo sono : 

! „ Me degno a ciò, né io, né altri crede . 

i Virgilio allora gli dice: che una donna gentile del Paradiso, 

{ che vince anche i decreti del destino, cioè la divina miseii- 
' nordia latta pietosa al suo pericolo, andò da Lucìa, vale a dire alla 
. luce intellettuale, non ofliiscata da umani errori, perché provvedesse 
al suo bisogno, sapendo quanto Dante gli fosse fedele, cioè quanto 
{ cercasse dirigere le sue azimii colla dritta ragione: 

I 
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„ Donna è geatil nel ciel, che si compiange 
„ Di questo impedimento, uv'io ti mando, 

„ Si, che duro giudizio lassù frange; 

„ Questa chiese Lucia in suo dimando, 

„ E disse: ora abbisogna il tuo fedele 
„ Di le: ed io a te lo raccomando. 

Lucia allora calda di affetto benefico si recò a Beatrice, cioè 
alla sapienza divina, affinchè trovasse modo di soccorrere a Colui, 
che tanto 1’ amò, e che cantandola crasi innalzato su tutti i poeti 
volgari: 

„ Lucia nemica di ciacun oudele, 

„ Si mosse, e venne al loco dov* io era, 

„ Che mi sedea coll’ antica Rachele: 

„ Disse : Beatrice loda di Dio vera, 

,, Che non soccorri quei che ti amò tanto, 

„ Che uscio per te della volgare schiera ! 

Beatrice fatta sollecita di porgere aiuto a Dante in quel grande 
pericolo della selva , andò al Limbo a ritrovare Virgilio, cioè la fi- 
losofia, ovvero la sapienza umana, e tutta radiante lo pregò a vo- 
ler campare il Poeta dagli afmooi in che si trovava Da le De fiere. 
„ Io era inDa color , die son sospesi, 

„ E donna mi chiamò beata, e bella, 

„ Talché di comandare io la richiesi: 
u Locevan gli occhi suoi più che la stella 
„ E cominciommi a dir soave e piana 
„ Con angelica voce in sua favella : 

„ L’ amico mio, e non della ventura 
„ Nella diserta piaggia è impedito 
„ SI nell’ cammin, che vólto è per paura : 

„ Or muovi, e colla tua parola ornata, 

„ E con ciò, che ha mestieri al suo campare 
„ L’ aiuta si eh' io ne sia consolata : 

„ lo son BeaDice, che ti laccio andare. , 

Rincorato pienamente Dante a quella relazkine dì Virgflio, ne 
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lo ringrazia, e dice volerlo oggimal seguite, ovunque sia per con- 
durlo. 

„ 0 pietosa colei, che mi soccorse! 

„ E tu cortese che obbedisti tosto 
„ Alle vere parole che ti porse ! 

„ Or và, che un sol volere è d’ amendae 
„ Tu duca, tu signore, lo maestro, 

„ Cosi gli disse, e poiché mosso fue 

„ Entrai per lo cammino allo e Silvestro. 

Alla fine di questa Allegoria non si vuol lasciare una conside- 
razione non ancor fiitla da altri, cioè che anche Francesco Petrarca 
ha alcuna cosa Simile nei suo libro intitolato il mio segreto. Anche 
esso era smarrito nella via della vita, sperando soccorso : quand’ ec- 
co gli apparve una donna veneranda venuta dal cielo, e questa era 
la Verità radiante di luce maravigliosa, che prese adirgli: lo mos- 
sa a misericordia sono venuta di lontano per darti un tempestivo 
ajnto : perdiè il Poeta riconoscendola fu pieno di letizia, e molto si 
coifdò in lei, nè sperò in vano, giacché la Verità commendollo a 
S. Agostino, come la Beatrice commendò Dante a Virgilio: Agostino 
assume allora la sua educazione in compagnia della Verità, alla qua- 
le ei si volge colle parole medesime dell’Aliglderi dicendo „ Tu sei 
la mia guida, la mia maestra, la mia signora ! 

Tutto questo prova aver il Petrarca imitato, e copiato Dante, 
comecché si vantasse di non averlo letto per mm imitarlo. 


CAPITOLO XX. 


Lo Inferno 


Beatrice ben provvide mandando Virgilio in soccorso 
^H|K|ldi Ihmte, imperocché l’ Epico latino fii anch’ Esso un’ ar- 
ca di sapere, dal quale lo Alighieri potea apprendete lo belio stile, gli 
artifici poetici, le vive pitture , e le più squisite recondite dottrine oppor- 
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tuBC per la Divina Commedia , e pel piano che si proponea. DiiaUi il 
Uintumo consacrò ad esw Virgilio questa stupenda lode „ Quod di- 
eendi genuf, quae figurat, qui verborum deUctus, quae orna- 
menta orationU, quae lumina luculentissima in Virgilio non ap- 
parenti Deinde quis umquam in pittura excellere visus est, 
qui tam expresse, tam apte rerum imagines descripsisset : quin 
tempora, loca, evento, perturóationes animi ante oeulos posueritl 
Quae praeterea pars virtutis, quae ratio morum, quam ille pia- 
nissime non expresseritl Jam vero quae tam multiplicis , oiseu- 
riaeque investigationis disciplina, quae studia doctrinae, ita mi- 
rabilis et reconditae, cujus non ille, inter poemata, quae conseri- 
psit, principia aspersiti „ 

Direbbesi questo encomio confondersi con quello del medesimo 
Dante. 

Posto pertanto il Poeta nostro sotto la guida di tanto maestro , 
questi confortandolo a prendere ardire e franchezza , giacché cura- 
vano di lui nella corte celeste quelle tre dorme, die gli avea nomi- 
nato, lo condusse prima di lutto a visitare lo inferno. 

Questo primo regno architettò Dante nella forma seguente, cioè; 
spazioso vallone sotterraneo, e tuttavia a cielo aperto, di forma d^ 
colare, e spirale , corno il Crostaceo denominato la prospettiva. Il 
suo diametru è eguale alla sua profondità in miglia tremila dugeoto 
quaranta cinque, secondo la misura di Andato geometra ligure. Le 
spire si rinnovano per nove volte in altrettanti piani, sempre discen- 
denti, che restringonsi nel loro discendere, e vanno a terminare al 
centro della ferra. Questa è forata da uno orribile demonio, gigan- 
te con Ire facce ad una lesta: sei occhi. Ire menti, e con grandi ali, 
eome vele di mare, ultimo orrore, come si convenia all’ ultimo de- 
gli spaventi infernali. 

Anche un .Antonio Manetli cercò dimostrare matematicamente 
la forma, posizione, misura, e architettura dell’Inferno di Dante: nè 
è senza utilità che il lettore consulti quel lavoro. 

Noi seguiremo Dante drittameide colla sua fida compagnia alle 
porte dell’ Inferno, sulle quali leggonsi tremende parole. Qui inco- 
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Diincìansi a vedere le pene distribuite sempre, e appropriate con tao- , 
to giudizio alle qualità dei peccati, che subito danno a conoscere la I | 
colpa, che ivi è punita. ' 

Sull’ ingresso dell’ eterno pianto, quasi nell’ atrio infernale, tn>* 
vano i Poeti gli uomini indecisi, pusillanimi, inetti ad ogni risoluzio- 
ne, ignavi, che avendo bisogno di essere scossi, . ; 

,, Erano ignudi, e stimolati molto | 

„ Da mosconi, e da vespe, eh’ eran ivi. 

I Per questi poltroni che vissero senza infamia, e senza loda, an- 

zi che non fur mai vivi, disegna il Poeta quegli uomini anfibj, che 
nelle parti che allora si agitavano, presumevan rimaner neutri, e io | | 

i bilancia fra una lozione, e I' altra : la quale indilTereoza è ripro- j ^ 

I vata da Cicerone, che insegna gli animi generosi doversi ne’ perigli 

j risolvere per uno dei lati, e se è possibile appigliarsi alla causa più 

utile alla patria. — Perciò Dante fa che questi codardi sieno fram- 
I misti a quegli angeli , die nella ribdiione edeste prdesero potoe | 
I non dichiararsi nè per Lucifero, nè per Iddio. 

I „ Mischiati sono a quel cattivo coro 

„ Degli angeli, che non furon ribelli, 

„ Nè fur fedeli a Dio, ma per se foro. 

Passano indi i Poeti al cerchio primo detto del Limbo, loco di 
coloro, che prima della venuta dd Salvatore non ebbero quella fe- 
de, senza la quale il Paradiso non s’apre: Questi vivono in perenne 
desiderio, sospirando per non aver speranza, ma senza martirj : 
sol di tanti offesi, 

„ Che senza speme vivono in desio. 

Nel girone che succede sono malmenale io un bojo orrendo da 
un vento turbinoso, senza posa, e con lamenti, l’ anime degl* incon- 
tinenti: gastigo accomodalo alla cieca tempesta degli affetti lascivi 
che perturbano Io intelletto: qui è il mirabile passo di Francesca 
agitala anch’ essa dal turbine, nel quale 
t I „ Erm dannali i peccalor carnali, 

j I „ Che la ragion sommettono al talento. 

: I Ecco poi nella toza cinta quanti vivon d’ ozio, di sonno, di 
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I gola, e fàonosi un Dio del ventre , fitti debitamente in fangosa pa- 
I lude, e dal Cerbero squojati, e tormentati da una piova, j 

„ Eterna, maledetta, fredda, e greve; j 

Della quarta Lacca è principe Fiuto, e ivi li troppo tegnenti, e | 
avidi degli averi, e gli scioperati, che scialacquando danno fondo al- 
: le loro sostarne, sono egualmente poniti. 

„ Voltando pesi per fona di poppa, 

I „ Percotendosi contro. 

I La quale alterna giostra è immaginata a significare, che tanto 
I gli avari che i prodigi inconsiderati, terminano nella stessa fine di ) 
j non essere utili alla patria, e quindi posti al medesimo gastigo. j 

Giacciono nel quinto recioto gl’ iracondi, che tratti fuori dei j 
senno per la rabbia, dilaniansi a vicenda: I 

„ Questi si percuotean non pur con mano, 

„ Ma con la testa, col petto, co’ piedi, 

,, Troncandosi co’ denti a brano a brano. 

Gl’ infii^ardi , e accidiosi sono accomodatamente sotto quegli , 
iracondi in una negra belletta sommersi. 

La città di Dite occupa il sesto giro custodito da demonj, da 
mostri e dalle furie; loco più spaventevole, e supplizio più atroce: 
avvegnaché eniro avelli roventi sono martoriati gli eresiarchi, che 
per le tombe scoperchiate mandano duri lamenti , ad ammonire i 
superbi, che osano volgere il pensiero a cose maggiori dell’ umano 
intendimento. 

Ampio è il girone settimo, che ha tre rivolte, tre sedi di suppli- 
zio pei tiranni , 

„ Che dier nel sangue, e nell’ aver dì piglia 
Poi pe’violent4 presi da farnetico, che commettono Tarmi omicide 
contro se stessi ; e pe’ violenti contro Iddio, contro la natura e con* 
tro l'arte: di questi ultimi dice il Poeta : 

„ Tutti fur cberchi, 

„ E letterati grandi, e di gran fama. 

I primi sono tuflàti in un fiume di sangue , e balestrati da Cen- 

taori. 
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Li secondi trasmutati in aspri trondii, che hanno vita e senso, 
e ove annidano le Arpie. 

Gli ultimi sono dispersi in una cocente arena, dove 
„ Piovon di fiioco dilatate falde 

„ Come di neve in Alpe senza vento. 

Quanto più il Poeta avanza nel suo lavoro, tanto più gli cresce 
la materia; e se <fivise il settimo Cerchio in tre giri , ora parte I’ ot 
tivù in dieci Bolge: tanta è la generazione de’sceHerati da dover- 
si punire! 

Queste dieci Bolge racchiudono tante varie specie d’ ingannato- 
ri, giacché questa perfida razza ha cento teste, cento Cacce, prende 
lutti gli aspetti, adopra lutti i linguaggi; flagello principale del ge- 
nere umano, e allora tanto più intame, e pericoloso, e dannoso, 
quando prende la m.aschera dell’ Ipocrisia, e ta servire il Santuario 
alle sue frodi. Perciò Dante ebbe bisogno (T immaginare per essi 
dieci Baratri, e aucora non ha potuto schiacciarli tutti ! 

Nel primo pozzo sottopongonsi alle sferze di rabidi Demonj 
quanti corruppero e sedussero femmine per appagamento di voglie 
impure. 

Nel secondo sono immersi in felita latrina, quanti adularono 
impudentemente alimi per mercarsi lautezze di convlU, e avanza- 
menti negli onori! pntida, e sempre rinascente geiùa , peste de’re- 
gj alberglii ! 

Li terzi siete Voi, o traditori della Religione, 

„ Che le cose di Dio , che di bontate 
„ Denno essere spose , e voi rapaci ‘ 

„ Per oro, e per argento adulterale! 

Perciò ben vi stù, se avendo per mala arte in vita posta la pe- 
cunia in borsa , voi qnl siete imborsati notori di una pietra ardente. 

Nella quarta buca Irovansi gl’ Indovinatori, e laudici: e in co- 
storo pel loro torto vedere 

„ Mirabilmaile appare esser travolto 

„ Ciascun dal mallo al principio del casso, 

„ Cile dalle reni era tornato il volto. 
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Nè meno accortaaieute fiogonsi nel quinto supplùio maitoriati 
i Barattatori entro una spessa p^ola bollente, uniti a que’ vaselli 
d’ ogni inlaniia , pieni di laccioli, che nelle Corti fanno sono mer- 
cato della grazia del loro Signore. 

Viene il sesto precipizio degl’ Ipocriti in un tormento all’ eccle- 
siastica loro dignità conformato, cioè con piviali dorati, ma entro 
di piombo e pesantissimi : gente dipinta , dice il Poeta , cioè non 
col loro aspetto naturale: e piangente, e stanca, pel maitiro. 

„ Oh in eterno faticoso manto! 

Straziati poi nella settima caverna sono i Ladri : nell’ ottavo 
spavento i pessimi Consiglieri de’ Principi : e nel nono abisso li se- 
minatori di scismi : quelli morsi da serpenti d’ ogni generazione : 
gli altri vivificati in tante fiamme, che loro servono di corpo: e 
gli ultimi sparati e fessi in due dai Demonj : partimenlo meritato 
dalle divisioni per essi seminate! 

Mossi i Poeti al decimo crociato incontrano i Falsar], gli Aldii- 
misti, che colle uns^ie traggouai di dosso le croste, le scabbie ca- 
gionate loro da un morbo pestilenziale. Poscia li Falsificatori di mo- 
neta , fatti idropici p« l’ insaziabile loro sete dell* oro : E infine i 
mentitori da ardentissima sete puniti. 

Chiuso è Malebolge, e le peccata de^ uomini non sono ter- 
minate : esse crescono in infinito : ma percbè svariata e multiplice 
sia P umana nequizia, maggiore è la fantasia di Dante in ritrovare 
nuove pene: e mu ne invaila veramente originale: avvegnaché do- 
ve tutti nel centro degli abissi pongono la pih forte Intensità del 
fuoco, egli immaginò un lago di ghiaccio, in che pone tutti i Tra- 
ditori, divisi in quattro Baratri: laCaina, I' Antenora, la Totomea, 
e la Giudecca , e in quest’ ultimo è posto l’ eccesso del tradimento 
e dell’ ingratitudine , cioè Lucifero, il Demone gigante rammentato 
più sopra , il quale colla bocca di mezzo, a guisa di maciulla stri- 
tola 1’ ossa dell’ altro mostro d’ ingratitudine , Giuda traditore. 

Questa stupenda immaginazione dell’ Inferno è poi arricchita di 
Episodi beHissiml , di sentenze gravissime , di quadri maravigliosi , 
e vi si incontrano sempre dirupati burroni , arene bollenti, fiumi 
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bitaminod, valli tenebrose , boschi craeoti, precipizi, bufere. Quanta 
fertilità di concetto ! Quanta poesia ! Quanta terribilità ! 

Non vogliamo lasciare l’ ultimo Canto dell’Inferno sema tenta- 
re di sciorre aitine la controversia non è gran tempo promossa in 
Toscana sulla vera interpretazione del noto verso in bocca dd Con- 
te Ugolino, 

„ Poscia , più che il dolor, potè il digiuno. 

Benché, questo punto sia stato disputato da uomini valentissi- 
mi , rimanendo a prodursi sul medesimo altre consideraziooi non pri- 
ma avvertite , queste esporremo rimessamente, anche per recarrd ob- 
bedienti a Fanny Contessa Sanseverino Porcia , dama di pronto in- 
gegno, e di singolare virtù, che intorno a questa qnistione dei no- 
stro parere ci ricercò. 

ART. I. Metodo della presente dimostrazione. 

Togliendo ad esaminare la significazione che d sembra più 
vera del sovracitato verso, d asterremo dalle sottili metafisiche di 
estetica, di simpatia, di patetico, indulgenti unicamente a quel 
metodo sem]fiice prescritto dai Critici in tali dispute , cioè : che 
quando si tratta d’ interpretare un passo incerto, ed oscuro di qual- 
che Scrittore, si vuol desumerne il commento, quando è possibile, 
dallo spirito di tutto il testo, o da altri passi dell’ autore medesimo. 

Ora consideralo lo spirilo di tutto il racconto introdotto da Dan- 
te nel fine del Canto 32, e nel principio del Canto 33 dello Infer- 
no, nella persona del Conte Ugolino, appare manifestamente regnar- 
vi entro una continua .\ntropofiigia. 

Egli ci sembra esser questo il primo seme, il lume principale 
per la spiegazione di lutto il Canto. Vediamo come ciò sia vero. 

ART. 2. Scena prima delta Tragedia. 

Dante ritrova uno dei dannati, chestà sopra di un altro, eg^i 
rode il teschio, come si mangia il pane: 

„ E come il pan per lame si manduca , 

„ Cosi il sopran li denti all’ altro pose 
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„ Li ’ve il cervel s’ agpunge colla nuca : 

Ecco il primo mangiamento di carne umana. 

Il Poeta atterrito a quella vista spaventosa , non si che pen- 
sare ; dice esser quella un’ ira da Bestia , e sospetta dovervi essere 
un grande, e straoidinario motivo che induca quel dannato a tanta 
rabbia; perciò lo prega a rivelargli qual peccato abbia da scontare 
il martoriato , per poterne poi Egli fare la rivelazione al mondo. 

„ U Tu die mostri per si bestiai segno 
„ Odio contro Colui , che tu ti mangi , 

„ Dimmi il perchè, diss’ io, per tal convegno, 

„ Che se tu a ragion di lui ti piangi , 

,, Sappiendo chi voi siete , e la sua pecca, 

„ Nel Mondo suso ancor io te ne cangL 

ART. 3. Primo indizio del mangiamento dei figli. 

Dante adunque promette al dannato, che ancora non sk chi 
sia , di rivelare al mondo la cagione di quel suo odio bestiale: E 
il dannato subito gli si scopre per il Conte Ugolino , e dice che 
nulla importa che il Mondo sappia essere Esso stato preso, e morto 
per colpa dei Traditore eh' Ei rode, perchè ciò era noto a tutti , 
ma che preme bene che si sappia , ciò eh’ egli non può avere in- 
teso, cioè le condizioni della morte sua ; 

„ Ohe per eflètto de’ suo’ ma’ pensieri , 

„ Fidandomi di Lui, io fossi preso, 

„ E poscia morto , dir non m’ è mestieri; 

„ Però quei die non puoi avere inteso , 

„ Cioè come la morte mia fu cruda 
„ Udirai, e saprai se m’ ha offeso: 

Diiatti era allora cosa notoria, e parlato se ne’ età per tutta 
l' Italia, die il Conte Ugolino era stato incarcerato: che la prigione 
era stata sbarrata , e che Egli vi era morto di fame coi Figli. Tut- 
te queste dicostanze si sapevano, e di queste non vuol parlare Ugo- 
lino perchè il Poeta le ripeta al mondo, ma unicamente vuol dire 
dell’ atrociti della sua morte. La quale atrocitè b vedere non db 
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' pendere dall’ essere morto di bme, giacché ima volta die era sta- 
to chiuso in un carcere, e privo di alimenti, era naturale, che tolti 
sapessero essere egli morto di lame. 

I Ma qui Ugolino si diclùara di voler rivelare una cosa, che non 
si sapea , una circostanxa nuova. Ora quale sarà ? Il Poeta la indi- 
ca di lontano , e gli basta una sola parola , tacendo dire ad Ugoli- 
no „ come la morte mia fu cruda „ cioè indigesta come dicono i 
Latini : crudo volendo dire indigesto : e questo è grande accorgimen- 
to di Dante, con un solo epiteto significale la novità che volea ri- 
velare Ugolino. 

V’ è di più in questo testo : L’ ardvescovo Ruggeri erasi già 
coperto di pubblica infamia dal momenlo che si seppe essere stato 
per colpa sua condannato a morire di fame il Gberardesca coi Agli 
in una prigione sigillata. Ugolino vuole che questa inlamia si ac- 
cresca, cioè che fruttifichi, voce anche più esprimente che accre- 
scere. -litcU - 

„ Ma se te mie parole esser deo seme, ^ irir , A 
„ Che fratti hibmia al Tradiler eh’ io rado: 'uumhi-t 
E questo accrcsdniento d’infiiiiiia non potea venira sbe cMIi 
rivelazione di qualche circostanza più terribile delta bnra sqlooréiq 
Non siano che ai primi barlumi dell’ awenimenlo, e già vi è 
tanta evidenza. ’d *ééi y*ml 

ART. 4. Altro indizio del mangiamento de' Figli. 

Ugolino, che veduto avea i Figli suoi morire di fame, e che 
sapea a qual duro partito era stato costretto Esso medesimo per 
rabbia di bme , dovendo dare il nome alla sua prigione , le toglie 
la sua ordinaria appellazione, e la chiama col tMolodi carcere del- 
la bme. Potea appellarla carcere della disperasione, carcere della 
morte, o tomba dell’ uomo vivo, e ciò era regolare, e proprio s’ ei 
fosse soltanto morto di bme : ma pokfaè la bme lo stiascinà ad 
un altro eccesso più tremendo, volle nominarla prigione della fa- 
me : E vedremo più appresso I’ altre cagioni eh’ Egli ebbe di chi». 

I maria cosi. 
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A»T. 5. Seconda Scena della Traijedia. 

Ugolino dice ciie fece tm mai sonno , ciiiè sognò una cosa cat- 
tiva , orribile ; E che sognò ? Sognò i propij Figli lacerati , e sbra- 
nati ai fianchi da denti acuti. Con una Allegoria figura sè, e i det- 
ti figli in un Lupo , e in Lupicini , che correano , ed erano insegui- 
ti da Cagne, le quali li raggiungevano, e gli addetlavano: 

„ e con I’ agule sane 

„ Mi parea lor veder fender li fianchi ; 

Ecco adunque un altro mangiamento di carne fatto sulla per- 
sona de’ Figli : E perchè la vera odiosità del fatto , che esporremo 
debbe cadere sui malvagi , che ridussero un misero Padre a si tre- 
menda estremità , perciò qui con bellissimo artificio , sono con- 
versi Buggeri , Gualandi , Sismondi , c Lanfranchi in tante Cagne 
divoratrici di carne viva. 

IRT. 6. Terza Scena della Tragedia. 

La Prigione non era ancora slata inchiodata : Ugolino non sa- 
pea il miserabile suo fine ftituro; ma nondimeno ne avea un se- 
greto presentimento; 

„ Pensando a ciò , che al mio cor s’ annunziava. 

Poco indugia però a chiarirsene ; Il carcere è chiuso a fer- 
ri: I Figli piangono: Già sono sparuti, estenuati: ed ei mirandoli 
In tale stato , preso da quel dolore, che come dice Silio Italico, si 
confonde coll’ ira ,, dolor excitat irai „ si morde le mani: 

„ Ambo le mani per dolor mi morsi. 

Vero è questo mordersi le mani di Ugolino non essere una vo- 
glia di mangiamento, ma è nondimeno un bellissimo, artificioso mez- 
zo per far nascer cosa, che meglio annunzj, e spieghi l’ orrenda ca- 
tastrofe che segue: vediamolo. 

ART. 7. Scetm giuirla della Tragedia. 

Li figli visto il Padre mordersi le ihanì, avvisano che il fac- 
cia per voglia di mangiare: Hanno compassione del suo stalo, e 
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{ temoido non laceri forse se stesso, gli si uffiono in cibo, e lo in- 

I Titano a mangiare delle loro carni ; L’ eroismo , e ii patetico della 

I qual scena cava le lagrime da ogni petto piìi sicmo: I 

i „ E quei pensando eh’ io il fessi per voglia | 

„ Di manicar, di subito levorsi, | 

„ E disser: Padre, assai ci fia men doglia 
I „ Se tu mangi di noi ! 

I La generosità de’ figli cresce poi a dismisura quando nel presup- 
I posto che Ugolino accetti la loro offerta, prendono anche a giusti- ' 

ficarlo dicendo , di’ ei può ben mangiare di loro , che quella loro 
I carne è carne sua, che l'Iuuino avuta da lui, e che mangiandone Egli i 

I non fa che riprendere quello che è suo: j 

'• Tu ne vestisti 

„ Queste misere carni, e Tu ne spoglia. 

Chi non vede in tutta questa scena una preparazione, una lu- 
ce anticipata della catastrofe che avvenne? 

Chi non travede nelle parole poste con tanta sagadtà in boo- | 

I ca ai figli anche un principio di difesa di Ugolino per quello che | 

ha fatto ? Egli stesso conosce averne bisogno. 

A«T. 8. Altro più forte indizio della Catastrofe. i 

Tutti gii accenni della Catastrofe fin ora riferiti tornano per | 
noi evidenti, ed aperti adesso che sappiamo la fine della Trago- I 
dia: ma rimanevano alquanto chiusi per Dante, che ascoltava il I 
racconto di Ugolino , perchè non potea mai immaginaisi , die do- j 
vea avere un esito cosi spaventoso. Il Conte però che era consape- | 
vole di quanto era avvenuto , e che ne portava rimorso , giunto a 
questo termine della sua narrazione, prorompe improvviso in una 
orrenda imprecazione : e senza che le circostanze fino allora narra- 
le lo domandassero, esclama: 
p „ Ahi dura terra , perchè non T apristi I 

j I Quasi volesse dire : ahi perchè allora non fossimo tutti inghioi- ' 
P tiri dal suolo, anzi che io fossi ridotto al passo di pascermi della 
I carne de’ Figli miei ! \ 
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Non si può che con questa supposizione salvare l’ iiicongmen- I 
za in che cadrebbe Ugolino con quello scongiuro, che non è one- j 
stato dalla situazione del inomento in che si trovava nel carcere 
quando lo proferì, facendo il racconto. 

La Logica sicura dell’ Alighieri non lo la mai cadere in paro- 
le inopportune , ossia che Egli stesso parli , ossia eh’ Ei (àccia ra- 
gionare i suoi Personaggi. 

Ora in quell’ istante della sua. dolente istoria, qual motivo avea 
Ugolino di bramare, che fossero ingojati dalla terra i tigli suni, 
che ancora erano tutti vivi ed erano innocenti? 

„ Innocenti facea I’ età novella ; 

Qual ragione avea da desiderare di essere Egli medesimo in- 
ghiottito, se Esso pure non era reo, ma tradito? 

„ Al Traditor eh’ io rodo: 

E se la speranza è I' ultima a venir meno nel core degli uo- 
mini, perchè bramar tosto di essere inghiottito dal suolo? Altra pos- 
sente, e tremenda ragione adunque dovea Egli avere i>er invocare 
di cadere subissato vivo sotto (erra : E questa ragione non potea 
essere, che la memoria che allora gli tornò al pensiero di quello 
che poi gli accadde , cioè I’ orribile necessità in che fu posto di 
mangiare della carne de’ suoi Figli. Si conosce che a mezzo il rac- 
conto gli si affacciò quella memoria funesta: anzi ei dovea averla 
sempre fitta nell’ anima come peso insopportabile sul cuore. 

E vediamo difatti , che fin dal principio della sua narrazione 
quella reminiscenza lo attrista , e lo funesta , e solo pensandovi , 
anche prima di parlare, è percosso da un dolore disperato, vale a 
dire da un dolore che non ha speraiua di disfare quello che ha fallo. 

Tu vuoi di’ io rinovelli 

„ Disperato dolor, che il cor mi preme 
„ Già pur pensando pria eh’ io ne favelli. 

ART. 9. Srena Quinta della Catastrofe. 

Ma procediamo allo scioglimento; muore nel quarto giorno uno | 
dei Figli ; fra il quinto e il sesto dì muoiono gli altri ; Ugolino pa- 1 
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rimenti per ispossaterw resta privo della potenza visiva : cieco braii 
cola sopra i figli spenli: per due giorni li cliiama: finalmente con- 
fessa che in esso, più che il dolore, potè il digiuno. 

Analizzando con giusta logica tulio questo fatto, è forza con- 
vincersi eh’ Ei si ponesse a divorare i Figli. Il Poeta non glie lo fa 
dire apertamente , perchè le regole della sua arte gl’ imponeano di 
serbare il decoro : ma ne dice tanlo da poterlo fare intendere. 

V’ hanno certe situazioni ne’ racconti poetici delle storie che il 
giudizioso scrittore dee fare unicamente travedere per serbare la con- 
venienza, la decenza : e quell’avveduto artificio velando il concetto 
di una specie di mistero, lo rende più solenne , ma non meno evi- 
dente per I’ aci'orto Lettore. 

Cosi Dante medesimo nel racconto della Francesca da Riniini, 

10 chiude con quel verso: 

w Quel giorno più non vi leggemmo arante ; 

Ma benché non ispieghi ciò che facessero invece di leggere li 
dne Amanti Cognati , s’ intende benissimo. 

Cosi Virgilio parlando di Enea e Didone nella grotta , dice 
solo modestamente che il Cielo ne fu consapevole; ma tuttavia il 
Lettore s’ accorge dell’ accaduto. 

Nè un fatto come quello di Ugolino , che desta raccapriccio 
poteasi manifestamente con orride parole descrivere senza offendere 

11 rispetto dovuto al Lettore. 

Analizziamo tuttavia meglio questo passo : non è da credersi 
che Ugolino preso da smisurato cordoglio alla barbara morte dei 
figli , inviperito d' ira, e di desiderio di vendetta contro i suoi ne- 
mici , e pel lungo digiuno affievolito nelle forze fisiche, che hanno 
tanto potere sulle forze morali avesse mantenuto intera la lucidezza 
dello intelletto! L’ira osservano gli Etici, e ripete Francesco Pe- 
trarca , degenera in furore „ e il furore è I’ alienazione della mente 
„ Li Classici Latini lo chiamano, privazione di consiglio, che più 
non sa governarsi , e che si prepara a distruggere tutto ciò che ha 
davanti „ perdere cuncta parans „ 

Varj Fisiologi sostengono la sola rabbia della fame potere in- 
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durre nella lìsira nostra urganioazione tale alterazione da farci per- 
dere lo intelletto , e d' indurir tanto il nostro cuore da cancellarvi 
i sentimenli di umanità , come ne leggiamo gli esempi nelle storie 
delle guerre, degli assedj e delle prese delle Città, specialmente pres- 
so gli antichi Cautabri , e Daci. 

Ugolino adunque iiou retto più dal buon frciio della ragione , 
ridotto all’ultima dis|>erazione , e dagli ululati prepotenti interni del- 
la fame sospinto , cerca con moto macchinale qualche alimento , 
come quei disperali , de’ quali abbiamo noi dettato , e pubblicalo 
le storie miserande, che creduti morti, e sei>ulti vivi, si risveglia- < 
roiio nelle tombe, e a<Jdentaroiui tutto ciò ohe venia da essi preso, j 

; e anche le loro proprie braccia. Non altrimenti il Gherardesca in quel I 

sepolcro dice di aver brancolato sui figli, per afferrare naiuralmen- j 

' te ciò che gli venia alla mano : F. siccome era privo del lume de ! 

j gli occhi, nè potea ben verilicare se effeltivameule detti ligli fos- 
i sero morti, o ammutiti per mancamento di spirili-, così per un riguar- 
do paterno, che non potea mai del tutto estinguersi in Lui, non 
si aOida ancora di porvi sopra la bocca, ma li chiama prima per 
due giorni, se mai alcuno di loro rispondesse almeno con qualche 
I gemito e lamento: 

' „ F due di li chiamai poiché fur morti: I 

j Vedi il mirabile ingegno del Poeta ! quanti sforzi prima fa fare 
I al misero Conte: quanta riservatezza amile in ipiel suo furore, pri- ; 
. ma (b Carlo determinare al p-asto oeCaiido ! ' 

Come piò si considera questo Canto, tanto più spira la mira 
bile maestria dell’ .-Vligliieri, e tanto più appare evidente il senso del j 
verso contrastato : Ma rileggiamo queslo ver.so. I I 

' ART. 10. Analisi del Verso in questiune. j 

\ Ugolino dopo di avere per due gkimi cliiamato i ligli indarno. \ \ 
I perchè erano realmente morti , conchiude : I 

I „ Poscia, più che il dolor, potè il digiuno. i 

j lùiesla pAitaua del digiuno che qui è lo stesso , che Cime , uv- | 
vero ventre digiuno , quale è ’ 
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Il ventre digiuno ne conduce inevitabilmente a due conseguen- 
ze: 0 a morire, come quelli che si ostinano di non voler più man- 
giare , siccome si deliberò Attico, e tome hanno fatto altri molti : o 
a cercare alimento in qualuiuiue parte si trovi, come usano ne’ boschi 
le belve nlTamatc, e come fanno tanti che rapiscono disperati i mezzi 
d’ alimentarsi , a costo di mangiare un pane con mani sanguinose , 
giusta r espressione del Parini. 

Ora quale di queste due potenze del ventre digiuno ha preferi- , 
to Dante? Non quella certo che il digiuno potè far morire Ugolino, j 
perchè il Conte fin dal principio della narrazione si dichiarò di non 
voler parlare della sua morte , come cosa notoria 

Di necessità adunque dee aver voluto il Poeta che Ugdlino al- 
luda all’ altro potere del ventre digiuno , cioè di cercare alimento i 
ad ogni costo. Ma in quel carcere quale altro alimento rimanea al 
misero uomo , se non che solo le carni dei figli morti ? E perciò non 
può qui parlarsi che di questo latto. 

L’ evidenza di tale conseguenza non ha replica : Questa è la 
vera Catastrofe della Tragedia , perchè secondo le regole tragiche, 
e aristotelidie, senza violare il decoro, col far solo travedere il fat- 
to , stringe della maggiore possibii compassione il cuore , e produ- 
ce il massimo effetto della terribilità tragica. 

Con questo stesso estremo maneggio delle veementi perturbazio- i 
ni , e per la stessa via dopo il Canto di Ugolino , vediamo che ! 
Dante si mostra egualmente terribile: Egli dopo aver dato alla Sce- 
na del Conte 1’ ultimo grado dell’ immaginabile orrore tragico con 
fare intendere che i figli si divorasse, passò a dipingere l’ultimo or- 
rore, l’ultimo spavento del più fondo de' Baratri infernali e co- 
me fece? 

Gli rimanea da punire il peccato dell’ ingratiudine , che di tut- 
te le colpe è la più imperdonabile, e la maggiore „ Cum ingra- 
tum dico, omne malum dico „ dice Salomone: avea bisogno adun- 
que di un castigo straordinario, e. speciale: di un castigo che faces- 
se inorridire, e gelare più che i laghi di Sangue, le pioggie di fuo- 
co, r arche roventi, e le branche, e gli uncini che straziano i cor- 
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pi ! E la sua immagiuaziune, calda ancora del fallo del Conte, pre- I 
feri lina pena analoga a quel latto. | 

Ecco nel |iiù cupo golfo degli abissi immerso Lucifero: egli | 
ha tre facce spaventose, entro ciascuna boica afferra un ingra- 
to, cioè Giuda, Bruto, e Cassio, le carni, e Tossa de’ quali ei va 
stritolando coi denti vendicatori : 

„ Da ogni bocca dirompea co’ denti 
„ Un Peccatore, a guisa di maciulla 
„ SI, che tre ne facea cosi dolenti. 

Ninno ha avvertilo T analogia di questo supplizio col fatto di 
Ugolino, che era stato raccontato pochi versi prima. 

*RT. 11. Rimosta ad alcune obbiezioni. 

I I • 

Taluni hanno detto : che se il fatto del Conte Ugolino fosse ve- 
ro , come qui si spiega, sarebbero distrutte tutte le leggi della Na- 
tura, e specialmente gli affetti più santi, cioè la compassione, e la 
carità patema: Che bisognerebbe allora aver vergogna di apparte- 
nere all’umanità, se Ella, può tanto degradare i suoi sentimenti 
che un Padre si mangi anche i proprj tìgli : e che le cene Tiestee, 
sono una favola , e benché favola , dice il Poeb, che il sole inter- 
ruppe il suo corso per non vederla. 

Al che rispondiamo, che nhmo sa se quel fallo fosse, e nò 
vero, e che è impossibile accertare ciò che avvenisse in una Pri- 
gione chiusa a chiodi. Dante non lavora sopra un fatto vero , ma 
sopra un ipotesi, però verosimile, immaginata dalla sua forte, e 
terribile fantasia. In questo racconto Ei non è storico , ma Poeta , 
ma Tragico , e deriva dalla cmdeltà di quell’ avvenimento , che per 
se stesso era bastantemente spaventoso, e dalla forza , e novità del 
suo stesso carattere, occasione di scrivere una Epopea, che trascen- i 
desse quanto vi è di più terribile in E.schilo,e in Sofocle, e nelle 
scene di Ecuba. 

La stessa indole del tempo in che Egii vivea lo giustilìcava : 
notò opportunamente su tal proposito l’illustre Professore Carmigna- ! I 
ni, che in quella età , poco era T espansione del sangue: subentra- ; I 
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Vii ancora il desiderio brutale de' lun<;hi , e squisiti patiineuti delle 
vittime: Erasi indifferente per la morte, e il supplizio della fame | 
soddislacea meglio la criideltii deqli animi efferrati. il far morire di 
fame era allora cosa ovvia, e Dante perchè Usolino meglio infami j 
il suo nemii'o , inventa anche un supplizio maggiore. ! 

Senza che l’ interpretazione del noto verso prodotta fin’ ora , j 
trovasi anche esposta in alcuni antichi Commentatori della divina | 
Commedia; poiché senza entrare nel pelago delle controversie sul t 
Codice llartoliniano, e sul parere di Martino da Novara, che dice j 
il Conte aver mangiato i Figli „ quia nerf iutas pia i potse , quam i 
pietas sulet „ gli è indubitato che il Commento di Jaoaapo della I | 
Lana concorda colla nostra sentenza. 

ZHT. 12. Sesta, e ultima Srena. ^ 

I 

L’ immaginativa di Dante è sempre mirabile , ma in questo Can- 
to di Ugolino è inesauribile, e portentosa: dopo 1’ eccesso del ter- 
ribile con che si compie la narrativa di Ugolino, qual forza di men- 
te, qual grandezza di fantasia, se non quella di Dante, sarebtie sta- | 
fa cosi possente da dargli nuovo incremento ? 

Ecco eh’ Ei prepara un altra scena sanguinosa , e questa non 
la racconta, ma la pone sotto gli occhi tanto che fa inorridire. Il 
Poeta penetratosi dell’ atrocità del fatto, trovò nuovi mezzi di terro- 
re : L' antropofagia non è ancora compita. | 

Il czmte calamitoso inaspritosi vie più nell' ira, e nel desiderio | 
di vendetta contro il suo nemico per la rinnovata memoria del tre- | | 
mendo suo caso , riprende il teschio dell’ arcivescovo , e già noi si | 

I pone a mangiare come prima, ma come cane arrabbiato vi confte- j 

ea i denti lino all’ osso, per complemento d’ orrore. 1 

I „ Duand’ ebbe detto ciò , cogli occhi torti | 

I ,, Riprese il teschio misero co’ denti , j 

j „ Che furo all’ osso, come d' un Can forti. , | 


Vigea in que’ tempi la legge del Taglione, che condannava il 
Calunniatore alla pena eguale a quella, che subito aveva, o rJie do- 
vea subire il Calunnialo ; E siccome per quanto s’ è visto , il Ghe- 



Digitized by Goo<^le 


CAPITOLO XX. 


101 


I 


rardesca era slato coslretto iniriustamente per colpa dell’ Areivesco- 
vo a cibarsi delle carni de’ lìgli suoi ; perciò qui Dante trae pro- 
fitto ila quella legge , e induce Ugolino a divorarsi per rappresaglia 
il teschio del suo Nemico. 

Oueslo atto ferale viene naturale ora , che sappiamo la vera 
.'Iona deir accaduto ■ ma prima del racconto di Ugolino quel divo- 
rarsi Egli il cranio del dannato sotloposlo, parve , come abbiamo ve- 
doto , azione troppo truculenta al Poeta , e perciò gliene domandò 
la cagione. 

Nè qui terminano le gigantesche idee di Dante: salito E.sso 
per quel racconto In grande indignazione, non potè rattcncrsi dal 
gridare : 

„ .Airi Pisa vitupero delle Genti I 

Anzi Egli si sfrenò in una scongiurazione che fa tremare la ter- 
ra; Vuole che due Montagne si levino dal suolo ove giacciono, e 
vadano ad opporsi al corso dell’Anio, tanto che il Fiume sia riso- 
spinto retrorso, e rigonfi, e straripi fino ad allagare, e sommer- 
gere tutta la Città pisana : 

„ Muovasi la Gapraja e la Gorgona, 

„ E faccian siepe ad Amo, in sù la foce, 

„ Si, ch’egli annieghi in Tè ogni persona! 

Tutto questo canto d’altronde ci fa fede dell’animo irritalo del 
Poeta , per l’ infelice condizione in che era posto. Egli esule, disgra- 
ziato , tradito, ingiustamente condannato, fremente del trionfo del- 
l’ avversa fazione e della prepotenza de’ malvagi, e ultore tremendo 
d’ ogni iniquità , trattava di preferenza il pennello lugubre : e per un 
Arcivescovo il quale dimenticando i santi doveri del suo mite mini- 
stero, gittavasi nel turbine degli affari mondani, e fra le ambizio- 
ni , e le vendette de’ civili rabbiosi partimenti , non trovava colori 
neri abbastanza per dipingerlo come meritava: perciò, con questa 
sua finzione che eccede le stesse leggi della natura, volle tramanda- 
re la memoria di Buggeri , siccome fece di lutti gli altri Gherchi 
simili ad esso, all’ esecrazione sempiterna. 
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H Purgatorio. 

Giambullari osserva „ Dante previde dovervi esse- I ! 

; ;;li Antipodi : ma non avendo ancora 1’ esperienza | 

manifestò la sua opinione col fingere nell’opposto ^ j 

i ' Emisfero il suo Purgatorio. Nel più alto punto della palla mondia- j { 

' le, dove pose il Monte Sion, tenne fermo un piè delle seste, e al- ! 

largando I' altro per novanta gradi, girò un cerchio che divise tut- j | 
ta la Palla in due Emisferi , chiamando il nostro quello di Sionne , \ 

e r altro quello del Purgatorio. Immaginò pure che dal centro alla I ; 
j superficie della Terra fosse una grossezza di miglia tremila dugen- 
' to cinquanta, secondo la regola dichiarata per Esso nel Convito. In 
questa formò un quasi cartoccio, che colla punta tocca il centro, e 
colla bocca arriva al Monte Sion, la lunghezza poi di questo car- 
toccio divise Egli in varie distanze : Nel centro pose Lucifero , co- 
me abbiamo detto, lungo tremila braccia e sotterrato mezzo nel 
ghiaccio : e tutto quel viaggio suo primo dice il Poeta averlo fatto, 
nella sera del Venerdì Santo fino al sabato sera seguente, all’ ap- 
parir della notte, la quale, al trapassare del centro più notte non 
gli fu, ma giorno, perchè giunto era all’altro Emisfero. Alla mezza . 
terza si trovò uscito non dalla terra, ma dalla Giudecca, d’ onde , 
risalendo poi contro al Purgatorio per altrettanto vuoto quanto era ' 
stato quello della scesa, consumò tutto il giomo seguente, e tanto 
ancora di quell’ altra notte, che poco avanti lo spuntar dell’ .Aurora 
Irovossi finalmente uscito in sull’ Isola del Purgatorio, quando ! 

„ Lo bel Pianeta, che ad amar conforta ! 

,, Facea tutto rider I’ Oriente. 

Il mezzo di quest’ Isola è lontano dall’ Equinoziale graili Ircii- 
, ' tadue, verso il Polo .Antartico, e lungi dalle Isole fortunate, da noi 
dette Canarie , gradi cento quattordici , non contando per I’ ordine 
> delle longitudini, ma pel contrario, e ivi surge una Montagna di ec- | 
i i cessiva altezza. ' 
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„ Lo sommo era allo che riiicea la vista. 

Dopo molta dovizia di sapere, e sottili osservazioni cosmogra- 
fiche, viene eziandio il prefitto emditìssimo scrittore aita divisione 
del Purgatorio, dicendo: se tanto è il monte del Purgatorio, quan- 
I to è il vano dèlt’ Inferno, c più la figura di Lucifero, e se lo In- 
ferno è diviso in nove distanze, cioè ona degli sciauratì, che mai 
non fiir vivi, fuori d’ Acheronte, e otto da Acheronte al centro; in 
altrettante distanze ancora dividesi la montagna del Purgatorio. In [ 
luogo de’ Sciaorati sono qui posti i negligenti alla penitoiza , i qua- | 

^ I li non sono ricevuti nel Purgatorio: poi in sette distinte cornici ven- ; 

i gono divisi i peccati mortali: e finalmente nell’ottavo loco in cima al ' 

I monte , è il Paradiso terrestre. Vediamt) rapidamente siccorae questa 

i grande ordinanza sia abbellita e vivificala. 

1 È stato detto il Purgatorio essere la più bella parte del Poe. 

ma; la parte del cuore, dell'aniore: certamente I' affetto vi è gran- 
dissimo, ma non è minore in molte parti del Paradiso, ed anche 
più spirituale, più sublime: poi quale non è parte bella in Dante? 

Fra gli stessi accessori non si saprdibe dare la preferenza ad alcu- 
no. Racconta Vittorio Alfieri essersi posto a trascrivere in libro a 
parte li passi scelti della divina Commedia, ma che alfine si accor- 
se di aver bisogno di trascriverla tutta. 

Venendo adunque a dare alcuna idea di questa seconda Can- 
tica, (hoiamo che Dante riciato da Virgilio con uno schietto giuoco, 
simbolo della semplicitè dell’ animo , e ddbilità nec^sarie al suo 
gran cammino , e riconfortato dalla vista dell’ antico amico Casel- 
la , trova i Negligenti alla p«iitenza , e quelli che indugiarono in 
morte a pentirsi : e dopo alcuni casi maravigliosi avvenuti in que’ pii- 
j mi ingressi del loco, giunge alla porla del Purgatorio. 

' E qui i Poeti trovano nei primo balzo i srtperbi, che puriiica- 

; no la loro colpa sotto pesi gravissimi : sono qoi pure con leggiadra 
opposizione scolpiti sulla ripa bellissimi esempj di umiltè. ! 

i Vengono poscia Virgilio , e Dante , ove è purgalo il peccalo | 

! dell’ invidia nella seconda cinta con una pena , che la sola crealri- j 
I )% mente di Dante potea immaginare: poiché questi Invidiosi 
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„ Di vii cilicio ini parean coperti, 

„ E a lutti un Gl di ferro il ciglia fora , 

„ E cuce sì, come a spander selvaggio: 

Qui pure leggonsì bassi rilievi, dove 

„ Morti li morti, e i vivi parean vivL 
Nella terza corona, ove si sale per scalee, non essendo le cin- 
te spirali, gl’ Iracondi per tornar belli a Colui che li fece, si pari- 
ficano in una notte tenebrosissima. 

Indi un Angelo è scorta ai due Vati alla quarta lascia, ove è 
terso il peccalo dell’ Accìdia , 

„ Che sovra lor si piange per tre cerchi. 

Il quinto ordine accoglie gli .Avari 

„ Ne’ piedi, e nelle man legati e presi , 

„ E quanto fia piacer del giusto sire 
„ Tanto staranno immobili e distesi. 

Il peccalo della gola si ripurga nel sesto contorno con forte e 
ingordo digiuno: 

„ Vidi per fame a voto usar li denti 
L‘ ultimo de’ peccati mortali posto nel settimo giro è quello del- 
la carne terso nel fuoco: 

„ Quivi la ripa fiamma in fuor balestra, 

„ E vidi spirti per la fiamma andando. 

Dante per la vista di queste sette purgazioni , contrito delle 
colpe sue , e disingannato ornai della vanità delle cose mortali, cioè 
confermato nella sapienza intellettuale e filosofica, non avea più 
bisogno dell' ajuto di Virgilio, essendosi fatto abile ad operare 
da se: 

Perciò Virgilio gli dice: 

„ Lo tuo piacere ornai prendi per duce. 

Ma nondimeno quantunque egli avesse conosciuto in quel viag- 
gio tutto ciò che è giusto , retto , e onesto , e piena avesse la men- 
te dì tutta la Sapienza umana , non potea però ancora innalzare oc- 
chi veggenti alla sapienza sublimiore , alla sapienza sacra , cioè al- 
le più sublimi verità teologiche. 
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Per questo (^i era ancora mestieri di una seconda guida, e | 

questa sarà la sua Beatrice, il suo primo e ultimo amore, personi- 
ficato nella Sapienza eterna. 

Ecco difatti che asceso al Paradiso terrestre, cioè allo stato 
dell’ innocenza e libertà primitiva, e beatosi delle melodie risonan- 
ti in quell’aere luminoso, incontra il corteggio che precede la ve- 
nula dell’ augusto personaggio : trova una Donna che canta soave- 
mente e sceglie fiore da fiore, dei quali è dipinta tutta la via do- \ 

I 

ve passa: e questa e una messaggiera della Beatfice, perchè gli 
spieghi le condizioni di quel loco bealo , della foresta verdeggiante, 
de’ soavissimi Zelfiri,e degli Aogelletti in sugli alberi, che ricevendo 
con piena allegrezza le prime ore, accordano l’ armonia de’loro can- 
ti al dolce mormorio delle foglie. 

Qui veramente il Poeta s’ innalza , s’ infiamma , e partorisce j 
specie spiritali, nuovi Idoli, pitture, e Scene di gioja, e di pace 
inestimabile. La luce sempre più cresce: la letizia sita mistica, an- 
gelica: e tutto è un complesso di meraviglie ! 

Viene alfine I’ amata Donna trionfante. Nuovo splendore occu- 
pa la foresta : nuova melodia corre per I’ aria sfolgorante : la luce 
sembra fuoco: la melodia è distinta per canti: arrivano sette Can- 
delabri d’oro fiammeggianti: seguitano genti vestite di bianco: ven- 
tiquattro seniori coronati di fiordaliso succedono : poi quattro mistici 
animali, e in mezzo un carro tirato da un allegorico Grifone. Non 
si direbbe egli di leggere I’ Apoc.alisse , Ezechiello, o altro inspirato 
Profeta? Quanta grandezza e augusta maestà 1 

Tre donne dalla destra ruota danzano , e sono le tre Virtù Teo- 
logali: quattro Donne a sinistra vestite di porpora il carro accom- 
pagnano, e sono le Virtù morali: già il carro è innanzi a Dante : 
già scoppia un tuono ; tutto il corteggio si arresta , e un Angelo di- 
ce cantando 

„ Veni sponsa de Libano. 

A queste voci cento Messaggieri di vita eterna benedicono a 
Dio, e mentre gittano fiori di sopra , e d’intorno , tra quella nuvo- 
la odorosa, la Beatrice si scopre maravigliosamente adorna e bella. 
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„ Tutti (ttcean: Benedietas fui venit\ 

„ E fior giltaodo di sopra e d’ intorno, 

„ Kanihus o date litia plenisì 

Troppo ci parrebbe essere invidiosi ai nostri Lettoci omettendo 
qui questo passo maipiifico di divina poesia: 

„ lo vidi già nel cominciat del giomo 
„ La parte ociental tutta rosata , 

„ E r altro Ciel di bel sereno adorno : 

„ E la faccia del sol nascere ombrata 
„ SI , che per temperanza di vapori 
„ L’ occhio la sostenea lunga fiata; 

„ Cosi dentro una nuvola di fiori, 

„ Che dalle mani angeliche saliva , 

„ E ricadeva in giù dentro, e di fuori, 

„ Sovra candido vd, cinta d’ oliva, 

„ Donna m’apparve sotto verde manto, 

„ Vestita di color di fiamma viva. 

» E lo spirito mio, che già cotanto 
„ Tempo era stato, che alia sua presenza 
„ Non era, di stupor, tremendo, affranto, 

„ Senza degli occhi aver più conoscenza, 

„ Per occulta virtù, che da Lei mosse, 

„ D’ antico amor sentii la gran potenza. 

„ Tosto che nella vista mi percosse 
„ L’ alla virtù , che già m’ avca trafitto 
„ Prima eh’ io fuor di puerizia fòsse. 

Quanto più si legge questo passo, tanto più cresce la mera- 
viglia del valore di Dante, e insieme, tanto più pare strano che sia- 
si trovato , chi negasse T amore dì Dante per la Beatrice , anzi dii 
avesse la pazzia dì affermare essere stata questa donna un nome im- 
maginario. 

Ma lasciando ciò da un lato , che già parlato ne fu nella pri- 
ma parte di questa vita , diremo solo , sul proposito de’ citati ver- 
si : qual Poema ha un pezzo cosi sublime , e affettuoso come tutto 
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questo passo, e lotto aocora U Canto che segue? Questa Poesia ha 
una magnilìcenxa , che ci innalza l’anima, una e^ressione, una 
azione che ci tocca il core. 

L' eccelsa Donna si fa poi meglio riconoscere; 
j „ Guardami bene, io sonOj io son Beatrice. 

I Indi redarguisce Dante de’ suoi traviamenti: egli si confonde, 

; si pente , si confessa di propria boera, e Hatelda lo purifica in un 
• lavacro lustrale. 

I Fatto cosi terso , e mondo, è dichiarato degno di entrare 
! „ Dentro la danza delle quattro belle, 

I cioè delle quattro Virtù ordinate da Dio per Ancelle della Beatrice 
, prima che al mondo venisse. 

Ove mai fu vista tanta novità? Chi potea aspettarsi, che la 
mente severa dell’ Alighieri, la quale dianzi crasi versata nella 
pittura dell’ Inferno con fantasie orribili, e tragiche, si piegasse poi 
a un tratto cosi docile a si grande leggiadria di concetti, soavità 
' di affetti, e dolcezza di parole? Dante è sommo nella terribilità e 
nella grazia ! 

Frattanto il Poeta aspm’so della santa onda , e ritomalo neL 
I’ amore della Beatrice si sente 

„ Rifatto si, coree piante novelle 
„ Rùmovellate di novella fronda, 

„ Puro, e disposto a salire alle stelle. 

Pria di partirci dal Purgatorio diremo non essere mancato chi 
appuntasse il Poeta di troppo ardimento , supponendo le anime con- 
servare le antiche loro forme, e potersi rieonoscere. Questa non fu 
immaginazione, ma dottrina Omerica; «ih che sempre più prova, 
com’Ei sapesse di greco. Ulisse disceso all’ inferno riconobbe fra le I 
ombre la madre sua, e le anime della madre, di Elfenore, di Aga* | 
mennone e di Achille. A questa opinione adunque si attenne Dante, | 
e questa stessa poi sostenne , e difese lo insigne Teologo Bonardo 
Salino , che volle le anime la medesima estensione dei loro corpi 
emservassen) , e lo dimostra matematicamente. Senza che , anche 
San Tommaso nel libro secondo cmitro le genti, volea che le anime 
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separate dal corpo tnantene<ssero sempre le dimensioni del medesimo, 
la quale misura è spiegata dal Toleto una configurazione. Dal che 
appare non dovere il critico troppo incautamente discorrere nel giu- 
dicare le profonde dottrine di Dante, che nulla immaginava a caso , 
ma meditatamente coll’appoggio de' Filosofi e de’ Teologi. 

E qui pure commendar vogliamo il Sig. Cavalier Riccardi della 
diligenza con che in una sua Lezione all’ Illustre Società Colombaria 
viene spiegando la bella immaginazione di Dante, tacendo che li set- 
te peccati scritti sulla fronte delle anime del Purgatorio, si venisse* 
ro cancellando a grado che erano ripurgate in quel luogo di espia- 
zione, e di cerchio in cerchio venian salendo al luogo dell’ eterna 
Beatitudine. 

CAPITOLO XXII. 


jwl^^Bieno di Religione, e di sacro timore è il tema die 
^'^P^^Squi prende a trattare il Poeta. La materia trasc«ide 
i termini dell’ umanità ; non basta l’ ardire, non la sapienza , non 
la piti eccelsa arte poetica : vi è mestieri deH’ eterna grazia , e di 
un raggio dell’ eterno lume: Dante se ne accorge, e lo dice: 

„ Ma chi pensasse il poderoso tema, 

„ E I’ omero mortai , che se ne carca , 

„ Noi biasmerebbe, se sott’ esso trema. 

Nulla è però impossibile alla grandezza del suo ingegno , aU 
l’ inspirazione del suo cuore: qui veramente là vedere quanto fosse 
giusta queir antica definizione „ La Poesia è la seduzione , e il 
legame delle intelligenze. Essa ci riempie di dolcezza l’ orecchio ; 
è la .strada del core ; e il core poi di tutto ciò che è in noi si fa 
signore. „ 

Il Poeta segnila nel Paradiso la simetria delle prime due can- 
tiche: siccome nove furono li baratri infernali, nove li cerchi del 
Purgatorio, cosi pone Egli nel Paradiso nove sedi beate, per le qua- 
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' li passando, con mirabile gradazione di sempre crescente celeste 
felicità , arriva a vedere intera 

„ La gloria di Colui, che tutto muove . . . 

Tuttavia nell’estasi di questo spirituale viaggio, dovendo discor- 
rere r immensità dello spazio, avea bisogno di una bussola per non 
alterare la posizione de’ Pianeti , e regolar meglio per quelli il suo 
volo: questa direzione Ei tolse dal sistema Ptolemaico: e altra leg- 
ge fìsica aver non potea , quello essendo il sistema del secolo suo, 
e tanto in credito che ad esso tutte le instituzioni si conformavano. 

Ei suppone pertanto la Terra come punto centrale dell’ Univer- 
so , e apparecchiasi a visitare i Pianeti , cioè la Luna , Mercurio , 
Venere: entra nel Sole: indi passa a Marte, Giove, e Saturno: di 
là procede al Cielo delle stelle fi.sse , al primo mobile che ne’ suoi | 
avvolgimenti porta con sè tutti i Cieli : finalmente vinta la rotazio- 
ne de’ grandi Corpi celesti, e percorso lo immenso spazio delle stel- 
le, giunge al Cielo Empireo, che più prende dell’ eterna luce, e 
colà gli è concesso 

„ Veder cose, che ridire 

,, Nè sa, nè puh qual di lassù discende. 

Seco è la Beatrice in quesP arduo cammino , cioè la donna sua 
che personifica la Teologia : a grado a grado eh’ Egli sale, cresce 
nella Sapienza divina il riso nella bocca, e la luce negli occhi, quan- 
I to più sono sublimi i misteri , che Ella gli scioglie : al qual pro- 
I posilo bisogna rammentarci aver egli scritto nel Convito „ Che gli 
I I ocelli della sapienza sono le sue dimostrazioni, e il suo rìso nasce 
! dalla sua persuasione. „ 

Cosi lo intelletto di Dante acquista chiarezza più che si awi- 
I I cina al fonte dell’ eterno sapere : e il core gli si infiamma più 

> I che sì accosta alla sorgente dell’ eterno amore : vede Egli che I 

quanto più sì procede nella gloria, si leggono i chiosi pensieri al- 
^ I trui senza bisogno di parole, e spiegansi gl’ intemi affetti senza ma- 
nifestarli. ' 

Nella grande fatica, a cui il Poeta s’ è accìnto, è nella necessità ^ 

di rinnovare l’invocazione ad Apollo: non basta a ((uesta Cantica i 
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la fantasia , nè le parole d’ uomo mortale . implora di essere spo- 
I gliato dell’ umanità: di essere sqnojato del suo corpo frale, per ve- ' 

! stire una nuova persona, che divisa dal carco terreno, sia tutta spi- 
ritale e intellefta. 

„ 0 buono Apollo all’ nititno lavoro , 

„ Entra nel petto mio, e spira tue ' 

„ SI , come quando Marsia traesti 
' „ Dalla vagina delle membra sue ! 

I Dante avea conoschilo il vero senso di questa antica allegoria. ^ 
j Fa già provato per noi con apposito commentario, non renderai pos- I > 

I sibile, che la gentilezaa degli antichi Poeti, e il loro senno, velalo i ! 

! dalle (àvole, avessetu inteso di fare di Apollo un Camdice, di Apoi- | 

I lo Dio dei sacri ingegni , simbolo della luce : dessi vollero signifi- 

care io quel mito, che avendo Apollo ritrovato Marsia essere uomo 
tono. Poeta agreste, e selvaggio, a cui solo piacevano i canti sul- 
le tibie , egli tolse ad educarlo , a spogliarlo della ragginosa sua 
scorza e a farlo adatto ai canti della Tromba Epica, e degno di 
quelle Muse sublimi, che secondo Esiodo recarono ogni civiltà nel 
mondo, e questa è una grande lezione pei romantici rimatori del 
tempo nostro, che accettano lo sfile basso e pedestre. j 

Fatta qnesta preghiera , e voltosi pure alla divina Virtù , pon- | 
si il Poeta In cammino alla fidanza della benigna sua guida 

Ed eccolo già nel Pianeta della Luna, volgendosi agli Uomini ; 
inetti , e paghi di restare nel terrestre fango, e consigliandoli a driz- 
zare per tempo anch’ essi l’ intelletto al pane degli Angeli j 

Trova nel pianeta Lunare le anime di quelli che alla Vergini- | 
tà , e olla Religione si votarono , e fitrono violentemente dai Cbio- j 
stri rapite, liete e beate nonostante, benché lontane dal centro del- | 
j la €loria , poiché II vero essere beato stà nel 
; „ Tenersi dentro alla divina voglia, 

! „ Ch' in la sua vohmtade è nostra pace ! 

, Sciolti dalla Beatrice alcuni dubbj sulla natura del Voto, sale il 

' Poèta nel Pianeta di Mercurio sede di anime splendidissime di Reg- 
gìlori di Popoli , che in vita con savie leggi, e patemi beneficj pro- 
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I I 

pliiarono i Ioni sudditi. La Beatrice m'Mtra tanta giocundità che nel ^ 
suo entrare cola , al Pianeta medesimo si accresce il riso. 

„ Quivi la donna mia vid’ io si lieta , I 

„ Come nel lume di quel Ciel si mise, I 

' „ Che più lucente se ne fé il Pianeta. 

IX)|)o Mercurio, l’astro di Venere accoglie Dante, e ivi visita 
le anime infocale dell’ amore celeste, alle quali Egli avea già di- I 
retto la Canzone bellissima, ' 

„ Voi, che intendendo il terzo Ciel movete. 

Entrato poscia per entro il Pianeta solare , scopre die in quel- i 
lo, come luogo di maggiore maestà, e luce, hanno gloria i più 
veggenti ne' misteri della Fede, due i Santi Dottori: 

La quarta famiglia j 

„ Dell’ alto Padre , che sempre la sazia , , 

„ .Mostrando come spira, e come figlia. > ! 

Salita nel Cielo di Marte, beatitnline di quanti militarono per { I 

j propagare la Fede di Cristo , incontra il trisavolo suo Cacciaguida, j 
I che le sue future calamità gii predice, c punire della sua vindice ì 
penna gli autori delle patrie scelleraggini gl' impone: 

I „ Ma nondimen rimossa ogni vergogna i 

- „ Tutta la tua Vision fa’ manifesta. \ 

Se non che rivolto all’ amoroso suono del suo cunTurto , cioè | 

I , a Beatrice, la quale col lume di un sorriso lo vincea, s’ accorse | 

( dalla maggiore allegrezza degli occhi suoi che più in allo era giunto. | 
Difatti già trovavasi nella Stella di Giove, seggio di quelli che 
I amministrarono dritlamenle gkislìzia. Questi Egli prega ad intercede- I 
re , che quanti sono giudici in terra non si lascino corrompere, co- 
I . me fanno i Giudici perversi: 

I I „ 0 Milizia del Ciel, cui io contemplo, 

„ Adora per color che sono in terra 
„ Tutti sviati dietro al malo esemplo ! 

Dopo di che arriva alla stella di Saluruo , Cielo de' Conlem- 
pianti nella vita solitaria: fra questi splendori Pier Damiano gli si | ! 
fa espositore di altissime cose, e poi rafironlandu la Santa vita de- | 
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dii antichi Monaci col rilasciato oso di quelli che allora viveano, 

' inveisce con amare rampogne contro i medesimi, e tanto acerba- 
j malte, che quasi è bisogno che la Beatrice mostri al Poeta maravi- 

I gliato, come parole cosi acerbe suonassero anche in Cielo: 

„ E non sai Tu che il Cielo è tutto santo, 

! „ E ciò che ci si fa vien da buon telo ? 

I Se non che già è salito al Cielo delle stelle fìsse : entra nel 
I segno de’ Gemini, e incomincia a raccorre pieno frutto del suo viag- 
I gio nella vista del trionfo di Cristo , de' Beati , e della Vergine. 

! Un Angelo, che rappresenta I’ amore di tutti i Cori Angelici, I 
festeggia la nostra Donna , e con quanta letizia ! I 

Fatto poi anch’ esso beato dì quel gaudio, e approvato nella | 
Fede da San Pietro , nella speranza da San Iacopo, nella carità da ' 
San Giovanni, è posto dentro al nono Giro, cioè nella intera glo- i 
ria di Dio. ! 

I Queste scene ri rapiscono a regioni a ogni più alto intelletto 

I ignote ! Sembra il Poeta uno Spirito sciolto dal carco dei sensi. Le { 

I sublimi pitture ch'egli ci là di quelle celesti visioni nulla hanno di | 

I mortale. È veramente un Angelo che parla di tanta beatitudine, co- | 

j i me se la vedesse e la provasse ! E certo fu questa una anticipazio- j 

! I ne della sua eterna salvazione ! 

j I Avvicinato alla divina Essenza, che gli si presenta circondata I 
; ! in tre Gerarchie di nove Cori Angelici, parve alla Beatrice dì aver- 
lo abbastanza scorto e illuminato : perchè affidandolo a San Bernar- ; 
I 1 

' do, des.sa ritorna al suo terzo giro, ove poi Egli volgendo gli ocelli [ 

„ Rivide Lei , che si iacea corona I 

„ Riflettendo da se g^i eterni raì : | 

Dante le rende mercè, la prega a mantenerlo nella .sua cu- | 
stodia: ed Ella 

„ Come parea, sorrise, e riguardollo, 

„ Poi ritornò all’ eterna fontana. 

Cioè .si immerse nella contemplazione di Dio, fonte d’ ogni lieue. 
San Bernardo intanto gli mostra la gloria di Maria Vergine: 

„ lo vidi sovra Lei tanta allegrezza 


j 

i 

1 
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I „ Piover , portata nelle menti Sante j 1 

„ Create a trasvular per quell’ altezza , ! 

I „ Che quantunque io avea visto (lavante, 

I „ Di tanta ainmirazion non mi sorprese, 

! „ Nè mi mostro di I io tanto sembiante. 

Dante domanda a quel fervido amatore di Maria Verdine: I 

i „ (lual’è queir Angel, che con tanto gioco j 

„ Guarda negli occhi la nostra Regina i 

{ , „ Innamorato .sì che par di Thocu. ' j 

I t san llernardo risponde: : ! 

{ „ Perrli’ Egli è (juegli , che portò la palma I 

„ Giuso a Maria, quando il figlìuol dì Dio ; j 

„ Carcar si volle della nostra salma. j { 

Poscia il Santo medesimo, non potendo cont«iere il suo ardo | i 

re verso la Regina degli .Angeli , le volge questa amorosa orazione, 
j di che, rosa più bella non si è mai letta, ne' potrà leggersi piò m.ii 
in veruna lingua , in venina poesia finché il mondo durerà. j 

., Vergine Madre, Figlia del tuo Figlio, I 

„ limile, ed alla più che Creatura, 

„ Termine fisso d’ eterno consiglio . 

„ Tu se’ Colei, che l’umana natura 
,, Nobilitasti sì, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua Iattura. 

„ Nel ventre tuo si raccese I’ amore, 

„ Per lo cui caldo neU’ eterna pace 
„ (iosi è germinalo (giesto fiore : 

„ Qui se’ a Noi meridiana face 
„ Di carilade, e giuso intra’ mortali 
„ Se’ ili speranza fontana vivace: 

„ Donna se' tanto grande, e tanto vali , 

„ Che qual vuol grazia, ed a Te non ricorre . 

„ Sua disianza vuol volar senz'ali: | 

I „ La tua benignità non pur soccorre I 

I „ A chi dimanda, ma molle fiale | 

I I 
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I „ Liberameule al dimandare precorre; 

„ In Te miaerkordia , in Te pielale, 

' „ In Te magnificenia, in Te s' aduna 

I . „ Unanlunque in creatura è di bontade ! 

Compiuta la Santa Preghiera, Bernardo accenna a Dante di | 
guardar più in alto : ma già la sua vista era fatta tutta sincera , e | | 

' vedea più di «pianto esprimer possa il parlar nostro; vedea in quella | j 
luce la verace faccia di Dio e I’ umanità congàmta alla Divinità. 

„ Nella profonda e cUara sussislenu i 

I „ Dell’ allo lume parvemi tre giri , I 

! „ Di tre colori, e d’ una contenensa; | 

I I 

' „ E r un dall’auro, come Iri da Iri, i 

„ Parea riflesso , e il terzo parea fuoco , 

{ „ Che quinci e quindi egualmente si spiri. i 

I „ 0 come è corto il dire, e come fioco , ' 

I „ Al mio coDc.e(to! E questo a quel eh’ io vidi | 

' „ E tanto, die non basta a «licer poco : I 

! „ 0 Luce eterna, che sola in Te sidi, 

„ Sola t’intendi, e da Te intelletta, 

„ Ed intendente. Te ami, ed arridi; 

„ Quella circulazion che si concetta 
{ „ Pareva in Te, come lume riflesso 

! „ Dagli occhi miei alquanto circospetto , 

! „ Dentro da se, del suo colore istesso 

I „ Mi parve pinta della nostra effige ! 

i Anelava tuttavia di conoscer meglio «piell’ arcano più profondo 

! della Santissima Triade, che prendea sembianza di umana forma ; 

I „ Ma non eran da ciò le proprie peone ! 

I Ecco un digiuno e scarso embrione del grande spettacolo del 

i Paradiso di Dante. Non è qnesta che una lontana idea del disegno: 
la bellezza delle parti è infinita: molta e altissima è la Sapienza 
delle mistiche qneslioni , che vi si solvono : nuove e leggiadre le fan - 
tasie e sempre spiritali: nobili i concetti; gravi le sentenze: varia 
sempre , sfdendida , fresca , armoniosa la dovizia degli adornamenti. 
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li I 

! ; Nuo lia chi legf^r possa questo Paradiso , e nou s' imo^ di ao- I 

j I darne a godere la beatitudine! ! 

Ij 

I 1 CAPITOLO XXIII. 


Dcir EHcnizionr del Pornui Sacro. 


erto è nelle Opere del Genio essere mirabil cosa 
I ’ invenzione , la creaiiiMie : è questa la parie divina 
che abbiamo veduto in Dante essere stata somma. Affinchè però un 
tavoro dell’ inspirazione tomi eccellente , e perfetto , v’ è bisogno an- 
cora della compiuta esecuzione , che è la parte del magistero del- 
r Arte. La suddetta prima qualità dello Scrittore , gli viene dalla 
Natura, ed è dono celeste: questa, cioè l’arte, viene dallo studio, 
«d è tutta opera di noi: la sola uoione della natura, e dell’arte, 
aggiunge alla perfezione nelle <^re dell' imitazione. Cicerone dicea: 
„ Io mi fo beffe di Rabirio che presume colla semplice natura po- 
tersi scrivere , comporre , dipingere „ solo la predella unione ci dà 
quel gusto, quel garbo, quella grazia, quella convenienza, pulitura, 
ordine, e magìa, che fanno che 1’ Opere del genio si chiamino bel- 
le; diversamente senza il raftinamenlo della critica, del gusto, del- 
l’eleganza, insomma senza quelle perfezioni che dà la sola arte alle 
invenzioni del Genio , esse non potranno essere squisilameute belle. 

Uuesto accordo delia Natica, e dell' Arte, dell’ Inspirazione, e 
deir Esecttiione, forma poi quello , ohe cliiamasi belle stile , gran- 
de e largo stile; privo del quale il Letterato , e l’ Artista cade nel 
gretto, nel plebeo , nel deforme, di che non è cosa più seonoia nel- 
r Arti del bello. 

Dante, come vedemmo, disse , che il suo stile ora medio: tut- 
tavia questo giudizio è troppo umile, e non vero: ei seppe prende- 
re tutti i caratteri dello stile : il -vindice siile , quello dei dardi e 
-dei folmini : il magnifico, quello di Torquato : 1’ ordinato , il subli- 
me , qnello di Raffaello : e più di tutto poi il terribile di Michelan- 
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gelo : ma ciò che fa maggior meraviglia , vesti il suo stile sempre 
che gli piacque dell' amabilità , delia leggiadria , della grazia : Ei j 
1 precorse tulli in questi caratteri : i seguenti Poeti appresero tutti da 
I I Imi. Dante , dice il Padre Cesari „ è il primo nel mondo per le . 

' I grazie della lingua , da lui adoprata con eleganza , proprietà . e 

colore che non ha pari: per lo artiflcio poetico, che infiora, e illu- 
^ mina con verità e forza infinita tutto il lavoro: per l’eloquenza, 
della quale a luoghi proprj ha- s|>arsu tratti luminosissimi, e per la 
novità dei pensieri, pei modi di dire, e pei trovali, c pitture di at- 
' te<fgiamento nuovo, e sopra tutto suo. » 

Laonde non saprebbesi definire, uè ridurre ad unità il caratle- 
1 re della sua esecuzione: essa è universale: nè altrimenti essere po- 
j tea perla svariata immensità dell’ argomento, per la varia situazio- j ' 

I ne, e indole de’ suoi personaggi, e («r l’ opposizione de’ suoi regni j 

I e pei diversi effelti, che volea produrre: Osserva opportunamente j 

Gasparo Cozzi « Non v’ha altro poema antico, nè moderno , che 
produca insieme tutti gli effetti dell’ Epica, della Tragedia, della Sa- j | 

I tira, della Lirica, e di quanti altri mai generi di Poesia fos.sero in- 
ventati, quanto quel solo di Dante. » | 

lo mi su bene venir Esso da taluni appuntato , perchè alcune ^ 
volte dopo un passo magnifico, e sublime a meno elevato favellare 
discende: ma oltreché ciò richiedeva la qualità degli oggetti, che 
I ilopo quel passo erano posti in isceua, giova qui riferire la dottrina 

j del T.asso , primo e competente giudice in tale materia « Lo stile 

I Epico non è lontano dalla gravità del tragico, nè dalla vaghezza del 

I lirico; ma avanza I’ uno, e l’altro nello splendore di una maravi- 

j gliosa maestà: uondihieno non è di.sconvenevole all’Epico, che uscen- I 

I I do alquanto dai termini di quella sua illustre magnificenza, pieghi 
I talora lo stile, u ' 

; I l'na poi delle doti singolari dello stile dantesco è la maestria j 
\ I de’ traslali. Nella lingua universale italica, che creato avea, e venia 
perfezionando, talora per necessilà gli mancarono i termini proprj, ! 

^ ed ei ila questo difetto trasse occasione di nuove bellezze. È già 
stato osservato che in tal trascendenle ampiezza, tnulliplicilà, e no- ^ 
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I vilà tll cose, ove difettò della voce propria, a({aiunse sempre uerbo 

allo stile col traslalo. Colle similitudini, seguila il predetto Cesari, 

I « Dante dipinge le aise al vivo facendosi ajutare nel paragone di 
' cosa nota : ina quando poi ebbe le voci in proprio , non è da po- 
tersi esprimere , siccome Ei serbi sempre una somma evidenza di 
natura: sceglie tali parole accomodate alla cosa dipinta, che nella 
I I mente del lettore stampano viva ed espressa la forma dell’ oggetto 
: in maniera ch’Ei lo vede, e quasi Io tocca: sempre ha un pennel- 
! ^ leggiare così risentilo, un disegnare, un contornare cosi aggiustalo, 

I ! che li mette davanti le cose com’ elle sono. « 

; Ninno meglio di Dante osservò il precetto di Averroe « Ser- , 
\ munis poetici summa perfectw est, rum Poeta ita omnia nar- \ 

rat, ut rem narralam , quasi pracsentem sub sensu, et aspetta ! | 

auditorum panai. « ' i 

Ma dove lascio l’altro requisito unico, impareggiabile deir ese- ] - 
cuzione di Dante, cioè lo stile imitativo, prerogativa tanto neccssa- : 
' ria all’effetto dell’arte? Ei ritrae colle sue parole la bruttezza, { i 
l'orrore, la ferità. dei demoni: i suoni, i canti, la letizia degli An- 
geli: li suoi versi fremono fra l’ire degli abissi: lamentano fra i 
pabmenti delle anime purganti: esultano del riso del paradiso. Tut- I I 

< to il Poema è gettalo in una forma imitativa : Iponalte , dice il ' 

I I Landino, volendo vessare con contumelia i nemici suoi, inventò un I 

verso diabolico, furioso, per conformarlo alla rabbia sua: così Dan- ^ 
ì te per imitazione avvilisce alcuni vocaboli per meglio signiGcare la | 

I j mescliinità d’ una o d’ altra persona , conia nuove parole arcane , 

I nuovi versi, per porli in bocca a demoni : dona gravità a concetii i 

■ colle tarde giaciture, dipinge l’ oggetto col numero medesimo: espri i 

I me la calca, il languore, la fretta, il dirupamento, la giuja, lo 
i : splendore, il riso, la suprema letizia: là con una armonia ora ra- 

I I pida, or lievole, ora studiata, e anche rotta : quà con ritmi facili, 

I j sonori, scorrevoli : ninno ebbe mai si {p'ande varietà di ritmi. Quasi 

j ogni verso, dice il SaIG, è imitativo, c oltre il concetto, anche il 
suono contribuisce sempre al colorilo del suhbjetto , e all’ espres- 
sione del cuore: ei possiede mille destrezze, mille vezzi, massima- 
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menle nel Parattiso, e acceulì, arlltoli, e a8<jiunli, che all’ oppor- j 
hmitii fanno intendere piA di quello ehe non dicono. | 

Laonde si per la varietà degli stili, si pel loro aggiustamento, ^ 
come per la scella delle parole , pe' truslati , pei ritmi , pei suoni , 
giova ripetere « essere in Dante bellezze infinite, nate di colpo , e 
cosi semplici , che dell’ esser belle altro perchè non si trova die ' 
la loro bellezza stessa sentita, nè possibile a definirsi, e chi non . 
la sente dee credere la divina Commedia non essere scritta per lui. 1 
La nostra ammiraàone derivata per questa perfetta esecuzione, ' 
crescerà infine a dismisura, se alle bene appropriate voci aggiun- 
geremo gli accomodati parlari, i movimenti, le forme, giusta la 
diversità degli introdotti caratteri, secondo I’ antico assioma n »iH 
\ eonvenitntìa finge » I 

I Sempre costante, e adatto è in Lsso il lingnaggio all’ indole i 
I delle persone : vedi come parlano , come agiscono per la loro con- ^ 

' I dizione i demoni ! In qual festa giocondissima letiziano sempre gli ^ 

' '• cingelici Cori! In (pianta beatitudine riposino i santi! A San Ber- ^ 

I j nardo tutto ardente di carità , convengono quelle amorose preghiere- | 

j j a San Pietro fervido zelatore del sacro Ministero , si addicono quel- ' 

I le rampogne: qui il parlare si addolcisce secondo la grazia de’ con- 

I celli: i concetti s' innalzano conformemente 1’ elevatezza, e la spi- | | 

i ! ritualità delle cose, che si descrivono » Natitram intueamur, detta ] 1 

Quintiliano: Hancfequamur u I 

, Nè qui vogliamo che il nostro scritto manchi dell’ adomamen- | | 

to di im' altra e bellissima considerazione del nostro arguto italico t 
\ Luciano « Dante non pure i caratteri serbi) , ma opiel suo capacis- j 

I simo cervellone ne inventò uno originale per darlo a se medesimo, 

in che non fu mai imitato da Poeta veruno. Incomincia pauroso, di- | 

, ce volere entrare neH’ Inferno, poi dubita, poi entra , e ad ogni pas- ‘ 

' so trema: ai primi tormenti cade a terra attonito: a poco a poco ' 

; fa core : sgrida egli medesimo i dannati : s' inerpica per le anche ' i 
; I di Lucifero: giunto al Purgatorio si fa più leggero a grado a gra- 
i j do che gli si tergono le macchie del peccato: sempre acquista ani- . | 

il mo: ha compassione, ma non terrore, non ira: salito al Paradiso ' ; 
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è tuHo maraviglia, tutto letizia, leggero come uno spirilo: sempre 
devoto alla sua guida: Essa gli parla cogli occhi, col riso: ne com- 
prende il volere: è tutto fede, amore e desiderio. Gli spiriti che 
per loro accresciuta virtù vedono le cose invisibili, gli leggono in 
quella purissima luce i suoi desiderj : non gli è duopo parlare: appena 
gli nasce una brama , lo prevengono, lo appagano : tutto questo è un 
incanto, una beatissima seduzione, che imparadisa anche il Lettore. 

Antonio Canova, quanto eccelso nell’ arte sua, tanto compagne- 
vole , e grazioso nel suo uso famigliare , vedendo dalla lettura del 
Poema Sacro che Dante era informato con si grande precisione e mi- 
nutezza di tutte le condizioni dei tre Regni , disse un giorno n pia- I 
cerni di collocare il Busto dello Aligeri nella Protomoteca e far- 
melo amico: l’uomo non sa ove possa ire nel mondo di là, e perciò 
è bene raccomandarsi ad Esso che ha tante intelligenze in que’ pae- 
si » Questa proposizione è citata anche dal Sig. Artaud , ma come 
facezia: nondimeno il nostro lungo convivere coll' immortale Scultore 
e il non aver Esso ascoso per noi verun sentimento dell’animo suo, 
ci danno diritto d’afiermare, che il Canova dicea quelle parole di pro- 
posito e con tutta la fede, credendo fermamente es.ser Dante in pre- 
mio della virtù, e delle nobili sue fatiche all’ eterna gloria volato. 


CAPITOLO XXIV. 



Betlexie di Ksecuzioae della divina Commedia. 

' e dovessimo dimostrare lo stile di Dante essere fie- 
: ro, forte, terribile, maraviglioso, grandissima dovi- 
zia di passi avremmo a ciò nella divina Commedia : ma estimiamo 
non gravarci di questo carco, come fatica superflua. Chi nega la 
terribilità a Dante, la robustezza, la mirabilità? Chi fra gl’italiani 
non ha commesso alla memoria la pittura del Cerbero, che 
u GrafOa gli spirti, li scuoja, et isqiiatra? 

E quella delle furie infernali , 

» Che con idre verdissime eran cinte ? 


▼Tti ?A?.T- II. 


i6 


Digitized by Google 




' I 

I 120 VITA DI DANTE j | 

E lo aspetto del Minotauro, e la forma di Gerione, e gli al- 
beri che gittano sangue, e i laglii di sangue, e i laghi bollenti, e 
le infocale arene, le ardenti bituminose paludi, i roventi sepolcri, e I 
mille quadri lutti di spavento, e di orrore? 

Gli anticlii credettero che tutta I' arte del dire non avrebbe po- { 
liilo pareggiar mai la scena del dolente Filollete in Solbcle, ma i I 
; venne Dante, e la superò nel Canto dell' Ugolino. 

’futli adunque consentono al Poeta nostro il nerbo, il tenore' 
ma non tutti però gli accordano la leggiadria, la grazia, I’ amabi- 
' ^ lilà, la soavità , l’amore: e cotesti tali sono quanti o non lo bau- | 

: no Ietto, o non lo hanno inteso, e non sortirono dalla natura ani- 
< mo sensibile, dolce, pieghevole , alta in somma a penetrarsi degli I ' 

j alTetli sublimi di Dante. ! ' 

I I Vincenzo Gravina osò dire « Se Danle ha disegnato qua e là ^ i 
' i scene di sentimento, spirano esse pure piò il furor tragico, che la j ! 

; tenerezza elegiaca, e tanno gemere I' anima sotto il peso del ter- i | 

{ I rore, anziché dolcemente commuoverlo col solletico di una amabi- j | 

' I le sensibilità »■ ' 

Saverio Bettinelli aggiungea « esser Dante un Poeta duro , | 
j rugginoso , strano , vacuo , e se ti prende talora la mente imn tì 
tocca il cuore » 

^ I II Signore Laharpe poscia gimise all' impertinenza di scrìvere i j 

I slaccLilamente senza intender Dante « che la divina Commedia è un ! 
I Poema inlionne : che è il mostro , di che si ride Orazio ne’ primi 
I versi della Poetica: che è pieno d' una noja mortale: rapsodia mal 
I tessuta, ed assurda, .senza gusto, senza disegno e interesse. » 

! I Che queste eresie della francesca ignoranza delle cose nostre, | 
I I siano state insegnate in un corso di Letteratura ne’Collegi dì Francia | 
I I possiamo per loro dì.sdoro sostenerlo ; ma che l’ Institutore lU Pie- , 

; I tro Metastasio, e che uno de' vanti della letteratura di Mantova osas- ' 

' I sero pensare , e pronmiciare li sopraccennali giudizj, è cosa del tut- ; 
j lo incomportabile. 

, I II Gravina specialmenle per la sua vasta erudizione sapea ave- ! 

I ! re insegnato Ermogene « /n afflUtionibus magts opus est pu- 
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! 1 
i ritate ysemplicitate ,suavitate,et dulcedine sermonis » E perci:') , 

dovea essersi accorto , che Dante avea avuto din.inzi "li occhi <|uel | 

precetto. i 

Sempre che gli avvenne di dover dipln<>ere (jli affetti , direbbesi ! 

; Dante essere anzi stato il Poeta del sentimento , il cantore de’ piò | 

; intimi palpiti del core ! 

È tempo che o^iuno si ricreda su questo punto da si pochi I ! 
Domini accettato : lasciando da parte la Francesca da Rimini , il 
racconto della quale itou si può leqqere senza lacrime, e in cui 
perfettamente concorrono la castitii , facilità , e dolcezza del discor- 
so volute da Ermogeoe , verremo qui citando altri passi meno co- 
nosciuti di sublime patetico , d’ intensissimo affetto, di purità, e vir- 
ginità di poesia mirabile. | 

Uscito aiqiaia dalle gole infernali, ecco con quai ridenti, armo- 
niosissimi versi ei descrive il luogo, ove truvossi : * 

» Dolce color d’ orientai zaffiro, ! 

u Che s’ accoglieva nel sereno a.spelto I 

u Dell’ aer puro infmo al primo giro, 
u Agli occhi miei ricominciò diletto, | 

» Tosto eh' i’ nscii fuor dell’ aura morta, 
n Che m’ avea contristato gli occhi , e il petto : 

» Lo bel Pianeta che ad amar conforta , ' 

» Faceva lutto rider I’ Oriente. 

! Ecco con quali amorose parole, e care immagini esprima il ' 
soigiungere della sera : | 

» Era già I' ora , che volge il disio I 

» Ai naviganti, e intenerisce il core j 

» Lo di , che han dello ai dolci amici addio; | 

» E che lo nuovo peregrin d’ amore : 

a Punge, se ode squilla di lontana | 

» Che paja il giorno pianger, che si muore : \ 

Ecco come indidii la venula dell’Aurora. I 

» L’ alba vinceva I’ ora mattutina , 

>1 Che foggia innanzi si, che di lontano 
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I < » Conobbi il tremolar della marina ; ; 

Come nomini le Ore: 

! I. » E già le quattro Ancelle eran del giorno 

I ! » Rimase addietro , e la qninta era al temo, ; 

E con quanta dignità , e grandezza detìnisca il Sole : i . 

j i> Il ministro maggior della Natura, i { 

» Che del valor del Cielo il mondo impreuta, ' j 

' » E col suo lume il tempo ne misura. i [ 

Nulla v’ ha di più terso , di più dolce , di più ornato : Questa ; [ 

Poesia odora di tutta la freschezza, di tutti i più soavi profumi dei ' I 

! giardini del Sacro Parnaso : ma che è ella poi , appetto le dipin- { | 
I ture di Lia , e di Matelda ? Queste trascendono ogni dolcezza poeti- ' | 

: : ca, che possa trovarsi mai in Teocrito, Rione, Virgilio, Catullo. t 

I ^ Introduce il Poeta neU’ultimo scaglione del Purgatorio la Vita ! 
; attiva , simboleggiata nella persona di Lia, che fiori raccoglie, cioè j 

j raccoglie frutti di buone opere, secondo il testo « diverte a malo, | 

; et fac bonum : ! 

I » Giovine e bella io sogno mi parca 

I I » Donila vedere andar per una landa, 

I : » Cogliendo fiori, e cantando dicea : 

' I V Sappia, ipialunque il mio nome dimanda, 

' u eh’ io mi 8011 Lia, e vò movendo intorno 

I » Le belle mani a farmi una ghirlanda: 

‘ I u Per piacermi allo specchio qui m’ adorno. 

Trovasi poi nel Paradiso terrestre, e incontra Matelda, quasi 
' I nunzia della venula della Beatrice: 

I j » Una Donna soletta, che si già 

I » Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 

I M Ond’era pinta tutta la sua via: 

« 0 bella Donna , che a' raggi d’ amore 

I » Ti scaldi, s’ io vo' credere a’ sembianti, 

! » Che sogiion esser testimon del core, 

» Vegnati voglia di trarreti avanti, 

! » Diss’ io a Lei , verso questa riviera , 


Digìtiz ed by Go osle 


CAPITOLO XXIV. J23 I I 

» Tanfo eh’ l'o possa intender chè Tu canti! 

» Cantando, come donna innamorata 
» Continuò col Gn di sue parole: 

» Beali quorum teda tunl peccata ! 

Finalmente oltrepassa ogni bellczy.a di antica e moderna poe- 
sia, la soavità, l’affetto, la magnificenza della descrizione della 
comparsa sopracitala della Beatrice, alla quale riferisconsi pure i 
versi che seguono: 

0 Vidi la Donna, che pria m’ apparto 
» Velata sotto T angelica festa 
» Dirizzar gli occhi ver me di qua dai rio, 

» Tutto che il vel, che le scendea di testa, 
u Cerchiato della fronda di Minerva, 

» Non la lasciasse parer manifesta, 

» Regalmente nell’ atto ancor proterva 1 
S’ io fossi domaudato, dice il Signor Merian nelle nuove Memo- 
rie deU’Accademia di Berlino, a qual genere di stile appartenga la 
divina Commedia, avrei grande difficoltà a rispondere esattamente. 
Questo Poema non è di verno genere, ma di tutti i generi: ora 
prende il cammino maestoso, e grave dell’Epopea, ora il volo 
dell’ ode: quando è didattico, e quando comico: Non vi è poi qua- 
si canto in cui non si oda scoppiare la sferza della Satira. 

I 

CAPITOLO XXV. 

Altre bclleitte dt esecuzione del Poema Sacro. 

i confidiamo, che pei passi da noi testé riferiti non 
possa oggimai più esservi chi neghi a Dante il pri- 
mo posto fra i Poeti nello stile piano, leggiadro, passionato, gra- 
zioso. Se abbisognassero altre dimostrazioni, mille testi potremmo 
citare ancora sparsi di una gentilezza inimitabile : leggansi unìcamen- i 
te i seguenti. 
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I Dante sempre perplesso di commettersi al viaggio dell’ InTemo, 

aOMato alOne dalle parole di Virgilio, riprende ardire: 

» Quale i Coretti pel notturno gelo 
I u ChinaC, e chiusi, poiché il sol gl’ imbianca 

j » Si drizzan tutti aperti in loro stelo , | 

' * Tal mi fec’ io di mia virtude stanco. I 

! Indi trovatosi in pericolo con Malebranche, Virgilio lo prende 

I per salvarlo: | 

' u Come la madre, che al romore è desta, I 

I » E vede presso a se le fiamme accese, 

» Che prende il figlio, c fogge, e non s’ arresta 
I » Avendo più di lui , che di se cura , 

' » Tanto die solo una camicia vesta. 

I Ma ecco I’ anime che aspettano salire il Monte del Purgatorio : 

! u Come le pecorelle escon dal chiuso 

» Ad una a due, a tre , e I’ altre stanno 
» Timidette atterrando I’ occhio , e il muso, 

» E ciò che (a la prima, e T altre fiinno 
> .Addossandosi a lei, s’ ella s’ arresta, 

I u Semplici, e quete, e lo perchè non saimo. 

Quanta semplicità! Quanta naturalezza! Chi fece mai più ap- 
I propriate, più belle similitudini? 

' Or odi altra maravigliosa verità di Natura : la Beatrice volge 

I intenti gli occhi all' Orizzonte, impaziente di porgere a Dante mag- 
gior cibo celeste, cioè maggiore sapienza: j i 

’ » Come r augello infra le amate fronde I 

I >1 Posato al nido de’ suoi dolci nati, 

» La notte che le cose d nasconde, 

» Che per veder gli aspetti desiati , j 

i » E per trovar lo cibo, onde li pasca, | 

» In che i gravi labor gli sono aggrati ; ; 

I u Previene il tempo in sù T aperta frasca , | 

' I » E con ardente affetto il sole aspetta , | 

ì » Fiso guardando pur, che I’ alba nasca. ' ‘ 
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Che (lire poscia di quest’ altri dolcissimi versi, che sono la ve- I 
i ra (pazia, la vera armonia? | i 

I » (?ual lodoletta , che in aere si spazia, : 

' ! » Prima cantando, e poi tace contenta 

I » Dell’ ultima dolcezza che la sazia : 

{ » E come ^ tempra tesa 

i » Di molte corde fan dolce tiutinnu: 

» E quale annnnziatrice degli albori j 

» L’ aura di Maggio mnovesi ed olezza , 

» Tutta impregnata dell’ erba, e de’ fiori. 

I » A noi venia la Creatura bella < I 

I » bianco vestila, e nella faccia quale I 

» Par tremolando mattutina stella. ' 

Udite con qual vezzo d’ amore interroghi uno spirito beato: j | 

I » 0 ben creato Spirito, che a' rai I I 

» Dì vita eterna la dolcezza senti, | ' 

Il Che non gustata non s’intende mai, il 

I II Grazioso mi (la se mi conienti ' 

Il Del nome tuo ! 

Come risponda un'altro Spirito, ins'estito tutto della sua beatitudine; I 
I » La mia letizia mi ti tien celato, [ 

I II Che mi raggia d’ intorno , e mi nasconde , 

u Quasi animai di sua seta fascialo. j 

Udite come inuovansi le schiere delle Anime sante, e degli Angeli: | 

» In forma dunque di candida rosa j 

I II Mi si mostrava la milizia santa, ! 

» Che nel suo Sangue Cristo fece sposa ; I 

I I u Ma I’ altra che volando, vede, e canta I i 

I i II La gloria di Colui, che l’ innamora, { : 

; ; Il E la bontà che la fece cotanta, ! , 

i : Il Si, come schiera d’ Api, che s’ infiora j 

I ' Il Una fiata, e un’altra si ritorna j 

! ; . Il Là dove il suo lavoro s' insapora , \ 

i II Nel gran fior discendeva, che s' adorna ! 
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» Di tante foglie, e quindi risaliva | ! 

» Là dove il suo amor sempre soggiorna: ! 

» Le facce tutte aveu di fiamma viva , 

» E r ali d’ oro , e l’ altro tutto liianco, 

M Che nulla neve a quel termine arriva. j 

Sempre che il Poeta debbe accennare a cose sante, agli An- | 

geli, ai Beati, il suo stile s’ingentilisce maggiormente, e prende i 

un gusto che è una celeste voluttà e una soavità: una chiarezza | 

che è una luce di Paradiso. Sortono dalla sua bocca tutte le squi- { 

silezze della parola, dalla sua mente tutte le nobiltà del concetto, dal 
suo cuore tutti i sospiri dell’ amore. | ; 

E se taluno dicesse aver egli posto soverchie dolcezze fra que- j ' 
ste cose altissime della Religione, gli ricorderò la risposta di Euri- | 

pide riferita da Plutarco « lo ho voluto temperare co’ modulamini - 

Lidii la sazietà delle cose serie. » ! j 

Ma specialmente, quando deve cantare della Beata Vergine, del- ' | 
la quale era devotissimo, spiega una dolcezza, una devozione, una | ' 
unzione, un’ ardore di religione e di pietà, che il suo stile allora ' i 


tiene di un linguaggio angelico. 

» Cosi quella pacifica Oriafiamma 
» Nel mezzo s’ avvivava, e d’ogni parte 
» Per ugual modo allentava la fiamma : 
u E poiché fummo un poco più avanti 
» Udii gridar; Maria ora per Noi, 

» Gridar Michele, e Pietro , e tutti i santi : 
» E seguitar: povera fosti tanto, 
u Quanto veder si può per quell’ ospizio , 

» Ove sponesti il tuo Portato Santo: 

Il Regina Celi cantando si dolce 
» Che mai da me non si parti il diletto. 

» E quell’ amor, die primo II discese, 
u Cantando: ave Maria gratia piena. 

Il Dinanzi a lei le sue ali distese: 

Il Rispose alla divina cantilena 
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' » Da tutte parli la beata Corte 

» SI che ogni vista sen fè più serena : 

» Di contro a Pietro vidi sedere Anna, 
u Tanto contenta di mirar sua figlia 
i> Che non muove occhio per cantare Osanna. 

Alle quali amorose espressioni se vorremo aggiungere 1’ Ora* 
none afTeltuosissima di San Bernardo , avremo dimostrazione intera 
si della viva fede del Poeta nella nostra Donna, si della morbidez- 
za, graziosità, sensibilità, freschezza, armonia, splendore del suo 
stile, credulo aspro e tenebroso! Può dirsi dello Alighieri, anche 
in quanto alla bellezza, ciò che fu detto di Fidia, e di Apelle; cioè 
che levarono l’idea del bello ad una sublimità di concezione, ad 
una perfezione di esecuzione, che necessariamente furono perpetuo 
esempio alle future Età ! 

Il prestigio dello stile di Dante è cosi possente, che giunge a 
rammorbidire la descrizione anche de’ luoghi orridi , austeri, peniten- 
ziali; e a circoscrivere oggetti che diriansi sottrarsi aOalto all’ ar- 
monia del canto poetico. 

Con tinte si vere , e cosi accomodato pennello dipinge Egli 
I’ Ermo di Catria, e quella Religione, che ti pare ritrovarti colà, 
u Che suol esser disposto a sola Latria : 

Descrive 1’ Alvemia nella sua orridezza ; 

» Nel erodo sasso intra Tevere ed Arno: 

Ci conduce al santuario di Assisi frà le austerità di quel Convento. 
» Intra Topino , e I’ acqua che discende 
u Del colle eletto dal beato Ubaldo: 

Finalmente ci guida al Cenobio Cassinense: 

u Del Monte, a cui Cassino è nella costa. 

E sempre ci pone innanzi con rara evidenza , e proprietà gli 
oggetti, le regole, le virtù, I vizj di que’ luoghi solitarj, e ci em- 
pie il core di religione e di zelo. 

Codesti passi vogliamo solo raccomandare all’ esame del Let- 
tore, e pretermettere la bella e fotte parlala diSordellu sull’Italia, 
e la descrizione eh’ Ei fa de’ modesti severi antichi costami di Fi- 
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reme nel ts dei Paradisa, e altre cose bellissime, dw provano 
la stupenda eseeiaione dello stile dantesco, ora rapido , or tardo , 
quando severo, quando dolcissimo, e sempre puro, casto, limpido, 
efficace, numeroso : non ci soffre tuttavia l’ animo di lasciare ad- 
dietro l’ affettuosa , e sincera »ia Prece aU’Etemo Padre, la quale sa- 
rii sempre uno de’ più grandi insuperabili esempj della Poesia italiana: 
a 0 Padre nostro, die ne’ Cieli stai, 

» Non circoscritto, ma per più amore , 

» Che ai fnimi Effetti di lassù Tn hai, 

» Lodato sia il tuo Nome , e il tuo valore 
■I Da ogni Creatura, com’è d^no 
» Di render grazie al tuo allo vapore: 

» Venga ver noi la pace del tuo Regno, 

» Che noi ad essa non putem da noi, 
a S’ Ella non dea, con tutto nostro ingegno : 

» Come del suo voler gli Angdi tuoi 
» Fan sacrificio a te cantando Osanna, 

» Cosi tacciano gli Uomini de’ suoi : 

» Da’ oggi a noi la quotidiana manna; 

» Senza la qual per questo aspro diserto 
» A retro và chi più di gir s' affanna ; 

> E come noi lo mal, che avem sofferto, 

» Perdoniamo a ciascuno, e Tu perdmia 
» Benipo, e non guardare a nostro merlo! 
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^ SJ^ BB^opo gli esposti passi di Dante sparsi di mirabile espres- 
sione, dolcezza , ed evidenza , se pare arduo a cre- 
dersi esservi stato chi lo tmtoiaase di raggmoso, fosco , irto e senza 
affetto, mi^ior meraviglia d desta l^gere in alcuni Libri, che 
sebbene questa divina Poesia tenga dal suo snbbietto un abito di 
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santità, tragga sempre la sua grandezza dalla maestà della Religio- 
ne , e si vegga apertamente dettata dal cuore del Poeta e dalla sua 
intima persuasione; nondimeno Ei fosse notato d’ irreligiosu, prota- 
nator* e di miscredente. 

Neir interpretazione de’ sublimi lavori dello intelletto, che han- 
no talora un senso riposto, li Commentatori, e Glossatori prestano 
ordinariamente all’ Autore le loro proprie idee, le loro tendenze, e 
lo tirano , e lo storpiano tanto da lar parere eh’ egli entri nella lo- 
ro sentenza , e ne’ loro voti : perchè essendo stati gl’interpreti della 
divina Commedia d’indole, e professione svariatissima: e tutti que- 
sti diversi ingegni presumendo farsi giudici , n’ è venuta una grandis- 
sima disparità d’ opinioni , da far credere il vero senso del Poema 
essere impenetrabile! 

Li Grammatici vogliono, avere egli »:ritlo il Poema sopra si 
larga materia per fissare stabilmente la Lingua italica , e includer- 
vi ogni maniera di stile. 

Gli eruditi e i dotti non cercarono in Dante, che le dovizie del- 
l’ erudizione, e della scienza. 

Li Retori sostennero eh’ Ei si aOàticò per fondare una Lettera- 
tura forte, virile: una Poesia utile, evidente, che fosse in tutti i 
secoli avvenire l’ antemurale del buon gusto. 

Quanti pongono studio alla storia , ne fecero un Poeta storico , 
e caustico , come nel loro genere Sallustio , Tacito. Gli spiriti or- 
dinati sulla retta logica, lo definirono il Cercatore, e Vendicatore 
del Vero. 

I cuori ben latti , amatori della giustizia , riconoscono in Es- 
so uno Zelatore dell’Umanità, un’assertore della schietta morale. 

I Filosofi dai semi, eh’ Egli sparge nel Poema di tutto lo sci- 
bile, raccolgono, che non solo ei possedette tutta la Filosofia della 
sua Oà, e anteriore; ma preluse pure alle grandi scoperte, che 
dopo esso r umano ingegno onorarono. 

Quelli che assunsero la difesa delle sue ire generose verso Fi- 
renze, tolsero a sostenere il paradosso che la divina Commedia è 
uno slancio dì eroico amore verso la Patria. 
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! i ; 

I j Le Persone consacrale agli stodj sacri non videro in Dante, 

I ' che nn eminente Teologo, che per mezzo di belle poetiche imma- | 

j ' ginazioni, e per Io incanto delle parole, tolse a spogliare delle spi- 

I i ne la sacra Teologia. i 

I ! Li Dottori nel diritto civile, e politico. Io predicano Poeta da- 1 1 

I I tore di nuova civiltà, di nuovi ordini socialL | i 

j j Quelli che si votano al governo stretto, ne fanno un sostegno | 
‘ I del Trono Imperiale, e sforzansi dimostrare aver esso in questo I | 

, i senso dettato il Trattato della .Monarchia, e anche il Poema. 1 ' 

^ Queste svariate deGnizioni provano bensì esser tanto di ricco ì | 

e di bello nella divina Commedia da potere appagare lo intendi- : | 

mento di tutti; ma nessuno ne circoscrive il suo vero carattere: Nul- | i 
I ladimeno ognuno di questi pareri ha una parte di vero: quello però 
I che è drittamente falso, e supposto, è la sentenza di quegli arditi | 
j Novatori, e Utopisti, che mirano a difendere le loro esagerate opi- 
I nioni, facendone mallevadore Dante, e infiammandolo dei lorovoU. 
i Dicono costoro, il Poema sacro essere un Ghibellinismo per 

eccellenza; un pensiero che prevenne le riforme delle credenze; Io 
I sforzo di uno spirito libero, che intese ad emancipar I’ Uomo dai 
I debiti , e utili freni della Legge sacra. E già fino dagli antichi tem- 
pi il frenetico Arduino avea chiamato Dante un nuovo Vikleflb. Poi 
il Volterrano lo disse un altro Lucrezio: indi ai tempi nostri questa I 
materia si è maggiormente agitata a carico delle purissime inten- | 
j zioni del Poeta, e dell’ incorrotta sua fama. j | 

Ugo Foscolo giunge a dire nel suo commentario « Il sommo, ^ ; 
> i se non l’unico fine del Poema, era di riformare tntla la disciplina, | 
e parte de’riti, e dei dogmi della Chiesa » Questa audace propo- | 
I sìzione fu presa in mano da Gabriele Rossetti , il quale eon una la- | 

I tica di somma erudizione, e sottile ingegno, si è posto a voler con- I 
darre a dimostrazione di verità incontrastalule l’upinione del Foscolo. I 
Suppone esso , che ai tempi di Dante esistesse una segreta so- | 
cietà de’ Franchi Ghibellini , con un istudiato gergo per linguaggio', 
e con simboli, onde significare in chiuso modo i loro pensamenti 
e i loro progetti. . | i 
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Ma non rinnndanio alla convinzione della coscienza: chi avrà 
fronte di asserire che un tanto Poema altro non sia che on gerffo? 

Un’opera di partito? E la pazzia di un settario, di un Eresiarca? 

Ove è il gergo ? Forse che il Poeta non parla sempre col cuore sul- 
le labhra? Forse che la sua parola , non è, come abbiamo veduto, 
chiara, evidente? Uov’è il partito? 

Il celeberrimo Schlegel maraviglialo della strana idea che lo 
stile del Poema sacro sia un gergo dice: « Noi abbiamo creduto 
fin ora, che questi Poeti originali, questi Patriarchi della Letteratura 
italiana avessero avuto una vera vocazione poetica, e che inspirati 
dalla loro musa, parlalo avessero il linguaggio degli dei ». Anche • 

Silvio Pellico non può recarsi a comprendere, che Dante perchè fra’ 
suoi versi magnanimi awene alcuno degli sdegnosi, sia preso per uno 
de’ Corifei di nuove Credenze ; Tutto il suo Poema letto di buona fe- 
de attesta, è vero, un pensatore, ma un pensatore nemico di Scismi, 
alle cattoliche dottrine sottomesso. » L’ eruditissimo signore Lenor- 
mant, confutava anrh' esso pur dianzi questo ingiurioso titolo recalo 
contro la memoria di Dante: e il Padre Piane iani, come nota il si- 
tare Arlaud, con deduzioni ora gravi , ora festive e sparse anche 
di argutezze, mostrava non ha guari l’ assurdità di un tanto paradosso. 

Dante puro nel suo iniendimenlo , e coraggioso ne’ suoi mezzi, i 

non prese che a difendere le parti dell’Dmanità, della Giustizia, del- I 

la Rettitudine , e della Ragione , contro gli oppressori dell’ uomo. 

Questo non è partilo, ma è un dovere d’ ogni buono scrittore. Dove 
è I’ Eresia? Dicasi se v’ è più pio Cristiano, più verace Cattolico 
di Dante nel vero senso evangelico? ma veniamo alle prove. 

Se Dante ci vivesse a’ tempi nostri , Egli ripeterebbe a quanti 
lo vestono delle loro spoglie, le parole eh’ ei registra nel Convito 
« 0 stoltissime, o vilissime besliuole, che a guisa d’uomo vi pasce- 
te , e presumete contro la nostra fede parlare , e volete sapere filan- 
do, e zappando, ciò che è Dio! » E più innanzi « Noi siamo am- 
maestrati dall’ Imperatore dell’ Universo , che è Cristo , figliuolo del 
sovrano Iddio, e figliuolo di Maria Vergine, uomo vero, il quale 
fu morto da noi, perchè ci recò la vita, il quale fu luce , che il- 
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i lamina noi nelle tenebre, e disse a noi la verità di quelle cose, che 
noi sapere sensa Lui non potevamo « E più oltre ancora » La fede 
più che tolte l’ altre cose , è utile all’ umana generazione, siccome 
quella per la quale campiamo da eternai morte, e acquistiamo eter- 
' na vita .... La dottrina veracissima di Cristo , è via , verità e 

I luce: via, perchè per essa, senza impedimento andiamo alla felicità: 

I verità, perchè non soffre alcun errore: luce, perchè illumina noi nel- 
le tenebre dell’ ignoranza mondana. » i 

Ecco come scrive questo Eretico, questo Vicleffo, anzi questo | 
Lutero, giacché vuoisi aver Dante anche profetizzato Lutero per la 
casuale combinazione, che dalle lettere della parola Veltro si può 
comporre la parola Lutero- Ecco come la Fede di Dante si è posta 
in dubbio sul fanciullesco fondamento di un anagramma ! | 

Che se dal Convito passiamo al Poema, vedremo che tutta la I 
Religione e la fede di Dante in esso stà. Ci basti il canto 24. del 
Paradiso : catechizzato il Poeta da San Pietro sulla sua credenza , 
egli sospintovi dalla Beatrice, cosi spande fuori I’ acqua del suo in- 
I temo fonte » Giacché la divina grazia mi concede eh’ io mi confes- ’ 
si al primo Primipilo della CJiiesa, dirò , che come è stato scritto 
' dall’ amalo tuo fratello San Paolo , la fede è una sostanza di cose 
sperale : è un argomento delle cose che non si veggono. Le mera- 
I viglie che qui ho ammirato in Paradiso sono nascoste agli Uomini 
laggiù in terra , perchè l’ essere loro stà nella credenza nostra, sul- 
la quale si fonda la nostra speranza : e perciò ci conviene rimaner I 
{ ci a questa fede senza altri sillogismi : e se vuoi sapere anche, on- ! 

I de mi venne questa cara gioja della fede, sulla quale poggia ogni 
I virtù, io lo ti dirò. | 

La larga pioggia dello Spirito Santo diffusa nelle vecchie e 
I nuove carte dei due Testamenti , è per me un argomento tale che ; 

vince ogni altra dimostrazione: ed io credo che questi libri siano | ! 
divini, e ne sono prova le opere portentose, che ne seguirono. i > 

i perchè, se queste opere miracolose non fossero vere, e che nondi- ! 

I meno tutta la terra senza miracoli si fosse rivolta da se ad abbrac- | 

i dare il Cristianesimo, questo solo avvenimento avrebbe più forza in I ! 
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me che tutti gli altri miracoli : perocché senza appoggi, anni, e po- 
tenze, Tu, e Paolo, entraste poverelli in campo a seminare della 
Chiesa la buona pianta , che fu già vigna del Signore, ed ora è lat- 
ta pnino. 

E perchè vedo che ti piace eh’ io ti manifesti la forma del mio 
pronto credere , sappi : eh’ io credo in Dio solo , uno , ed eterno , 

. movente tutto il Cielo con amore : e questo mio credere ha fonda- 
mento in Mosè, ne’ Profeti, ne’ Salmi, nel Vangelo. Credo in tre 

persone eterne in una Essenza , come mi viene stampato nella men- 
te dalla stessa dottrina evangelica. » ; 

Dopo questa sincera confessione il Santo Apostolo abbracciò Dan- i 

le. Leggasi tutto quel canto . e si vedrà che non vi abbiamo aggiun- | , 

to una sillaba. i 

Esaminale queste prove convincentissime della Cristianità di I 
Dante, non Iacea mestieri, che Scrittori zelanti della sua Religione | 

immaginassero con pia finzione aver e.sso tradotto i Salmi peniten- j | 
ziali, e posto in versi il Credo, il Magnificat, e altre preci attri- j i 
baite a Lui : forse non sarà vero quello che dice Foscolo, cioè che 
esse Poesie sacre sono eleganze edificanti, sono trovali alquanto 
tardivi per assolvere il Poeta dalle sue arditezze, e fare che gli 
scritti suoi potessero essere intitolati al Papa : ma è bensì vero 
che lo impasto, lo stile e tutta la maniera di verseggiare tenuta in | 

queste Poesie, non somiglia punto alla forza, eleganza, sublimità, | 

I novità, inspirazione, elocuzione delle altre autentiche sue Rime, e | 

j specialmente del Poema -, nè Giovanni Boccaccio avrebbe avuto titolo 
di chiamarlo per quelle Rinie Poeta mirifico. 

Tornando alla divina Commedia potremmo allargare la difesa 
di Dante, addorendo ancora le dichiarazioni sue sulle altre due 
Virtù, Speranza, e Carità ne’ canti seguenti: ma a quelli rimandia- 
mo i Lettori, estimando ornai essere troppo profano ardimento voi- | 

gere in fredda prosa i bellissimi e fervidi versi del Poeta. Solo ag- | 

giungeremo, che Dante secondo la sentenza del Mintumo dovea di | 

! necessità esser buono e religioso « Si malum esset hoc genus ho- 

I minum, falso divinum appellaretur. ncque enim diis charus es- i 
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le potest vir improbus , neque numine aliquo affiori, si eoele- 
ai afflata Poeta ineitatur : quid erit deterius poetica , quid per- 
niciosius , quae ad anitnos bene informando! comparata, in- 
struxerit malitiam , moresque bonos contaminaverit ? u 

Le belle inspirazioni , come quelle di Dante, non poteano pro- 
venire, che da un petto santo: ciò che sempre più mi conferma 
essere stato Dante veramente del numero di que’ Poeti, dei quali . 
dicea Cicerone « Da Domini sommi , ed eruditissimi appresi, gli stu- 
dj di tutte le altre tacoltù costare di dottrina , di precetti , di arte, 
e che la sola Poesia viene avvalorata dalla Natura, e dalle forze | 
della mente, e quasi soffiata da un certo spirito divino: Il perchè | 

ebbe ragione il nostro Ennio di chiamare i Poeti santi, mentre qua- | 

si da un certo spirito, e dono di Dio ci vengono raccomandati. » I ! 

I ' 

CAPITOLO XXVII. i ! 


Dinte verace Cattolica. 

ostretti li detrattori del divino Poeta a confessare la 
veracità, e purità del suo cristianesimo, rifugiansi a 
dire, ch’ei non fu però obbediente, e sommesso Cattolico: quanti 
bramano che si perpetuino le usurpazioni , e gli abusi , che fruttano 
loro r impunità dei delitti, e gli onori, le prevalenze , e le ricchez- 
ze, si mostrano compresi, con ipocrisia, di orrore per aver esso ful- 
minato i vizj e i difetti di varj Pontefici, e perciò gli gridano la 
croce come diffamatore della Chiesa , e invidioso all’autorità ponti- 
ficiale. 

Questo punto delicato degli scritti di Dante è stato con as.sai 
profondità discusso da molti preclari ingegni a vantaggio dell’ Ali- 
ghieri, e ultimamente con molta verità, e fervore da Giovan Batti- 
sta Fanelli, dalle considerazioni del quale stampale a Pisa non sa- 
premmo allontanarci- Nel 19 dell’ Inferno danna, è vero, il Poeta, 
tre Pontefici alle eterne pene: ma come polea sfuggire al giusto 
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disdegno di Dante, dice il Fanelli, quel Niccolò, che il fratello : [ 
Bectuldo creava Conte di Uoinagna , dava Castel Sant’ Angelo ad 
Orso suo nipote, e de’ suoi congiunti, altri facea Podestà di varie 
terre, altri Cardinali, altri arricchiva colle terre che logliea a’ No- 
bili, facendo tutto d’ interesse temporale? j 

I E poi, poteva Egli risparmiare Ikmifaào, di cui nella prima 
I parte di que^o scritto vedemmo la condotta , rivolta interamente i 
alle cure moudane? Potea tacere di Clemente che ninna misura co- 
nobbe in aggrandire i suoi, e i beneficj vendea per moneta, e die 
per ottenere il Papato fé serva al Re di Francia la Cattedra di San 
Pietro? Di questo dice il Muratori « certamente Clemente dovette tro- 
vare un gran processo nel tribunale di Dio!» 

Il medesimo Muratori, benché riservalo, giustifica Dante per 
avere anzi tempo dannato Giovanni 22. dicendo « Un Papa dedito 
per tutta la vita alle guerre, e alle conquiste di stati temporali, 
rallegrandosi oltremodo dell’ uccisione de’ nemici davanti a Cristo 
si grande amatore della pace, dovette far pure la brutta comparsa 
a quel Tribunale di Dio : e tanto più che per la gran sete eh’ Egli 
ebbe di raunar tesori, e per vie che non possono mai lodarsi, è 
da desiderare che più non trovi imitatori : ma io non sò dire se a 
I qualche troppo delicata persona potesse parere non beo fatto il par- 
I lare dei difetti dei capi visibili della Chiesa , senza por mente al- 
I’ esempio delle divine Scritture, e dei Santi, e dei migliori stori- j 
ci, che egualmente per istruzione dei posteri hanno lodato i buoni , I 
I e biasimato i cattivi , e senza riflettere che i difetti delle persone 
non sono i difetti della Cattedra , la quale sempre fu santa , e sem- i | 
pre sarà. L’adulare i Principi non è scrivere istoria , ma uh dar lo | 
ro animo che facciano ogni male , confidati , che di loro sarà scrii- i | 
to ogni bene: perciò l’istoria nun<è da ingegno servile » Cosi dicu- ; | 
va anche Alessandro Tassoni « e sappiane i Lettori ciò esser nulla 
I di Papa Clemente in paragone di quello , che ne scrissero ai loro 
giorni gli afflitti Cardinali Italiani, delusi troppo da questo volpigno 
. Pontefice » i j 

I Queste cose scrivea il valente Modenese di costumi religiosissimi. 
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ha più Teemente delle invettive di Dante contro le Persone in- 
vestite del supremo Sacerdozio è quella al 27 del Paradiso, dove 
viene vituperata I’ avarizia, e la superbia del detto Bonifacio : ma 
avvertasi non esser già il Poeta che parla: è San Pietro , a cui 
Dante dovea conservare il carattere del focoso suo zelo , e farlo cosi 
inveire pel confronto del fasto pontificale d’ allora coll’ antica po- | 
vertà , e umiltà degli Apostoli : e perciò dice San Pietro « Non I , 
essere stata sua intenzione che fosse fatto il suo cimitero cloaca del j 
sangue, e della puzza ; | ; 

« Nè che le cliiavi , che gli fur contesse j ; 

» Divenisser segnacolo in vessillo I . 

» Che coatra i battezzati combattesse. 

X Nè eh’ Ei fosse figura di sigillo i 

» A’ privilegi vendati e mendaci. 

I Dante nato d’ animo contegnoso, intero, schifo d’ ogni nefan- ■ 
I dezza , dò che indicava anche colla gravità de’ lineamenti, 

I » Che soglion esser testimon del core, 

‘ non potea comportare di natura sua le turpitudini di quella età fe- ' | 
I conda, come osserva il Diagioli, di scelleraggini, rotta alle libidini, 

I pubblicamente invereconda, avarissima , superba , e crudele , nè po- 
tea veder ciò specialmente in quelli , che doveano splendere come 
Candelabro di buono esempio a tutti i Cattolici , anzi a tutto il Mon- | 
do , per fame im solo Ovile. | 

Ma perchè la Religione fosse in Dante profonda, era però a j 
un tempo calda di buon zelo, e magnanima, fi vero zelo è il più 
utile, insegna Agostino « è quello di cercare che siano tolte le 
brattare, che disonestano la santità delle cose sacre, sfidaixlo anche 
se la bisogno , le ire de’ possenti, e persecutori , per l’ appagamen- 
to di predicare la verità in beneficio della virtù » Leggasi come 
anche ai Padri della Chiesa un santo zelo ponesse in bocca acri, 
e intrepide parole contro i medesimi Imperatori, redarguendoli dei 
loro vizj: e poi quanti abusano il sacro ministero che altro sono mai 
se non profanatori? E contro i profanatori del Tempio la stessa di- 
vina mansuetudine non armò forse la mano di vindici flagelli ? 
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Dante segui adunque anche in questo la generosità de’ Padri 
della Chiesa , e quella più libera ancora de’ sacri Profeti, siccome 
già abbiamo accennato: anzi fin dal primo Canto del Poema volen- 
do, come 8* è detto , personificare in tre Belve Fiorenza, il Cuelfi- 
smo , e la Potenza temporale di Roma ne derivò drittamente le im- 
magini da Geremia « Pereutsit eos Leo de Sylva : Lupus ad ve- 
speram vastavit eos, et Pardus vigitans super Civitates eorum » 

Se non che nella fervida , e feroce immaginativa dell’ Alighieri un 
solo concetto fruttava una cantica, una linea un quadro. 

Vuoisi per altro notare , che se il nostro Autore la si prese 
coi Cherchi, ei sdegnossi non coi buoni, ma co’ simoniaci , cogli 
avari, cogli usurpatori', e con quelli che adulteravano coi Re del- 
ia tena. 

E non fidandosi di porre i rimproveri in bocca sua, per non 
avere la taccia di profano e temerario, fa parlare San Damiano, 
San Domenico, San Pietro, i quali per buono zelo, col raffronto del- 
la loro antica santità, e lo scorretto vivere sdente, non poteanu | 
ragionare altrimenti, dì quello che facciano: j 

» Venne Cephas, e venne il gran Vasello I 

» Dello Spirito Santo, magri e scalzi, ! 

» Prendendo il cibo da qualunque ostello: > 

« Or voglion quinci, e quindi chi rincalzi 
» Gli moderni Pasbri, e dii li meni, 

« Tanto son gravi! e chi diretro gli alzi; 

» Copron de’ manti lor gli palafreni 
« Si che due bestie son sotto una pelle, 

» 0 Pazienza, che tanb sostieni! 

0 Non fo la sposa di Cristo allevata 
» Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleb, 

» Per essere ad acquisto d’ oro usata ! 

E Dante fece troppo bene a discendere a queste redarguizioni 
dirette, dicendo PIntarco « Non sono del parere di molti che quan- 
do il filosofo insegna le dottrine nel generale gli applaudono, e quan- 
do poi, con gran proposito riprende alcuno alla libera, lo biasmano j 
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i I • e chiamanlo soverchio, evorriano i Glosofi adir sólo nelle sale non 
altrimenli che i Tragedi nei Teatri. » 

I Osserva il Marchese Ciangiacomo Trivulzio che s’ Ei percuote ral- 

le cime, non va mai olire quel punto, ove la dritta coscienza gl’impo- 
ne di arrestarsi : volle solo che fossero tolti dalla sposa di Cristo gii 
abusi, i vizi, erimosse quelle cose che l’ impediscono alla perfezione 
pratica insegnata dal vangelo, che ci inculca l’ amore, la misericor- 
: dia, la castità, la povertà, la carità. 

i Pere iò nel Convito ei chiama questa sposa di Cristo , cioè la 

santa ClUesa « Segretaria del Salvatore : donna de* sacri Cantici : 
piata di quelle cose che dilettano, e unicamente appoggiata sopra 
il suo amatore. » 

Giuseppe di Cesare conchiuse mi tale argomento con queste pa- 
role n Non incredulità, nè dispregio del Cristiano culto animarono 
il Poeta i ma purità di fede , e indignazione contro i malvagi , che 
del manto di una religione santa, cercano ricoprire i loro vizj, e tac- 
ciano poi d’ empietà que’ coraggiosi GlosoG amici dell' uman gene- 
re, die non temono smascherare que’ Gerioni, di ciascuno de’ quali 
si potrebbe dire collo stesso Dante; » 

K La faccia sua era faccia d’uoni giusto, 

« Tanto benigna avea di fuor la pelle, 

« £ di serpente lutto I' altro fusto. 

Benché cosi fatto scalpore e fremito contro Dante, già da mollo 
tempo si conobbe, d’onde avea origine. Non si creda, che li colpiti dai 
suoi strali , entrassero in furiosa indignazione per le ferite portate 
contro il loro mal costume: quando non arrossivano di misfare in 
faccia al mondo, anzi menavano fasto, e burbauza delie loro colpie, 
si può pensare qual timore avessero delle grida di un Poeta povero, 
esule , senza sostegni , e colla sola arma della parola. Non si vuol 
paragonare quell’ età colla nostra, nella quale un più corretto costu- 
me onora i cherici, che conoscono il dovere di rispettare se stessi , 
e la loro dignità. Quel secolo non era giunto ancora a tanto di ci- 
viltà da sentire il rimorso, e pregiare l'ornamento della verecondia. 
Per avere una compiuta idea delle scostomatezze, anzi della sentina 
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d’ o»ni Tizio, in che erasi avvilito e degradato il basso e alto clero, 
degradazione che ebbe dorata, leggansi le lettere di santa Caterina da 
Siena. Ben d’ altre cose più forti, che non tocca Dante, ebbe cuore i 
quella pia donna di rimproverare pubblicamente i cherici : e come { | 
; la vita spendessero nelle taverne, ndle gozzoviglie, e in tutte le tur- 
i pitudini : come tenessero banco di pubblicani , e sedessero ai giuo- 
chi di azzardo: leggansi li soliloquj, e l’ altre sue opere: dessa con 
spirili virili scrisse animosamente di ciò ai Vescovi, ai Pontefici, e 
I parlò in pieno concistoro paiole assai veementi su questa corruttela, 

I I tantoché il Pontefice ebbe a dire , non aver mai udito venni dotto- I 

j re ragionare si fortemente , e sì dottamente. Dice Epitelio « Perchè I i 

Triptolerao ritrovò il frumento onde pascersi in vece di ghiande, eb- i 

be onori di statue, ed altari : e per chi trova la verità ed ha cuore ' 

di porla in luce, quali benedizioni si apprestano? » 

Adunque lo Alighieri, I’ uomo il più distinto del suo secolo per 
alto ingegno, c per ardore del bene, vista la perversità dei tempi , | 
j ; e specialmente la Religione manomessa, preso anch'Esso d’irresistibi- 
I le vocazione di cooperare ad una riforma morale, credette di buona 
fede di averne un» speciale supremo mandato. 

Per questo Ei si fa dire da Caccaguida, che prendesse spìrito, 
e palesasse tutto il suo intendimento, aucorchè | 

n coscienza fosca, I 

« 0 della propria o dell’ altrui vergogna, 

(I Por sentirà la tua parola brusca: 

Poscia si fa confermare quella missione dallo stesso San Pietro : 

« E tu figliuol, che per lo mortai pondo 
« Ancor giù tornerai, apri la bocca, . 

« E non asconder quel, eh’ io non ascondo. 

E si fa dire dalla filosofia : 

« Vien dietro a me, e lascia dir le genti, 

« Sta come torre fermo che non crolla, 
n Giammai la cima per soffiar de’ venti. 

Colla coscienza per tanto di aver Egli tal comando da alto , 
prese di mira quel punto , eh’ Ei credeva essere la maggiore mo- 
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s(ruo$ità ne’ ministri, anzi lo incentivo alle prolanauoni, e la fonte 
di molti mali d’ Italia. Da questo scoppiarono le ire contro il Poeta, 
e non pei quadri eh’ Ei fece delle dissolutezze. Parliamo più aperta- 
mente. Le inimicizie gli si suscitavano contro, perchè minacciava un 
principio che a molti troppo importava mantenere in vigore, come 
quello sul quale , perduta la venerabilità che nasce dall’ integrità 
della vita, si appoggiava la potoiza dei contradditori. 

CAPITOLO XXVIII. 

Seguita U difesa dì Dante Cattolico. 


^SBr^Mer mettere in chiaro questo punto, che hi il creduto 
Principal peccato mortale, e imperdonabile dell’ Ali- 
ghieri, diremo adunque, senza però avere l’ audacia di approvare le 
sue opinioni , che di si alta , e ardua questione non possiamo, nè 
ci lice erigerci giudici, diremo solo per esporre lo spirito dei libri 
suoi, eh' Ei pensava la doppia giurisdizione sviare la romana Can- 
celleria dalle cose dal Cielo, per recarla tutta ai negozj del mondo. 

Ei credea vedere nella sua fervida mente , che per mantenere 
quella potenza nasceano allora gli scismi, e nudrìansi le guerre, 
ond’ è che per ambizione , convertiansi in uomini terreni , gl’ insigni 
preposti dell’ evangelica carità e umiltà. 

Dietro queste sue idee , evasi fitto hi capo, che ricondotto il 
primo seggio delle credenze alla primitiva semplicità potrebbe fa- 
cilmente Iregiarsi delle virtù apostoliche, e intendere unicamente alle 
cose solide, e vere di Dio, dismesse le vane, e bugiarde della terra. 

Non può negarsi che questo suo voto non t(Mse ardilo, ma pro- 
cedea da buon zelo, e da virtuoso italico intendimento : e certamen- 
te poi è stato dimostralo da insigni Economisti, che troppo lungo 
discorso saretibe qui citare, e nei ragionamenti de’ quali noi non 
prendiamo parte, è stalo dimostrato, dissi , non esser quel voto un 
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, Per manifestare adunque il Poeta quel suo piano, si fa prima di 
j tutto a condannare l’antica donazione di Costantino, non per avere 
I consolidato il seggio della fede, ma per averlo arricchito. 

« Ahi Costantin di quanto mal fu maire, : 

n Non la tua conversion, ma quella dote, | 

n Che da te prese il primo ricco Patre! | 

o Per questo l'Evangelio, e i dottor magni i 

I « Son derelitti, e bolo i decretali 

1 « Si studian, si che pare a' lor vivagni. i 

« A questo intende il Papa, e i Cardinali, | 

! « Non vanno i lor pensieri a Nazzarelte, { 

I I « Là dove Gabriello aperse l’ ali. 

I E più apertamente ne’ passi seguenti; 

« Soleva Roma, che il buon mondo feo 
R Due soli aver, che l'una, e l’altra strada 
R Facean vedere, e del mondo, e di Deo: 

' H L’ nn, r altro ha spento; ed è giunta la spada 

R Col Pastorale ; e I’ un con I’ altra insieme 
I R Per viva forza mal convien che vada; 

i R Però che giunti l’un, l’altro non teme! 

I R Di’oggimai che la Chiesa di Roma 

! R Per confondere in se due reggimenti 

I R Cade nel fai^o, e sè brutta e la soma. 

I Questa era la sua teoria, o vogliam dire la sua utopia. Questa 

I Egli sostenne dimostrativamente nel trattato della Monarchia. E fo 
I questa, come dicemmo, la verace sna colpa. Tuttavia li Dottori so- 
; praccennati asseriscono, che per questo Ei non peccò in Cattolicità; 

{ e sebbene si esaminano gliscrittisuoivedrassi, ch’Cgli anzi rispettò 
I sempre, e difese il santo seggio in quanto alla sua Supremazia e In- 
: fallibilità nelle cose della religione, dividendole dalle cure mondane, 

I e venerò il supremo Gerarca, come Pontefice Massimo. 

Già dimostrammo come Bonifazio Vili fosse suo capitale nemi* 

<«, e nonostante quando Ei dovette considerare in Esso il sacro ca- 
j ratiere, com’Ei lo seppe prigione in .Alagna, ne lo compiange, e dice; I 
I 


Digitized by Google 



; 142 V[TA DI DANTE 

I « Veggio io Alagna entrar lo Qordaliso, 

^ « E nel vicario suo, Cristo esser catto: 

I « Veggio rinnovellar l’ aceto, e il Cele, 

« E tra vivi ladroni essere aociso: 

« Veggio il nuovo Filato si crudele, 

« Che ciò noi sazia, ma senza decreto 
« Porta nel tempio le cupide vele- 

E Gn sul bel principio del Poema dicliiarò Roma essere stata 
I posta pel santuario della Fede: per la sede della cristianità , giac- 
ché così parla di Enea, che fondò Roma; 

« Ch*ei fu deir alma Roma, e del suo impero 
K Nell’ Empireo ciel per padre eletto: 

Il La quale, e il quale a voler dir lo veto 
i n Fur stabiliti per lo loco santo 

IX li’ siede il successor del maggior Piero. 

Nel quale passo è da notare, eh’ Ei non dice n ove regna, ma 
ove siede » e ciò per essere conseguente al suo sistema espresso 
nel Poema, e nel libro della Monarchia, 
i In questo trattato della Monarclùa medesima, bencliè il valente 

I uomo ragionasse direttamente dei due poteri, e si proponesse per 

j Gne di riunire tutta l' Italia come in un governo di parti 'federa le , 

sotto la protezione di un alto Potentato, che nel senso suo era l’ Im- 
peratore d’ Alemagna , nondimeno rapporto al sommo Pontelìce cosi 
incominciò n Con quei profondo rispetto, che un pio Gglio deve al 
Padre, e alla Madre, io pio in Cristo, pio verso la Chiesa , pio ver- 
so il Pastore , pio verso tutti quelli che la Cristiana Religione pro- 
fetano, incomincio a ragionare in questo libro, solo per la difesa 
della Verità. » 

Poscia terminando il trattato , si volge all’ Imperatore e dice n 
I Cesare adunque quella reverenza usi a Pietro, la quale il primoge- 

I nito Gglio usare verso il Padre debbe , acciocché Egli illustrato dal- | 

I la luce dell? paterna grazia , con più virtù il circolo della Terra 
j illumini, u 

I Ei non intese adunque parlare ne’sopracitati passi, e nella Mo- 

t ‘ 
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I iiarcllia, nè de’ riti, nè della disciplina, nè del dogma, nè della 
j supremazia pontificale, cose tutte eh’ Ei venerò profondamente, ma 
solo parlò delle due giurisdizioni. 


E allorché si pare, che proceda ad una indignazione satirica , j 1 
intende unicamente pungere gli abusi, le esorbitanze; siccome fece 
Pietro Cardinale, uno de’ più aspri Censori degli scandali de’Cher- 
chi, e come aveano fatto li Tovadori, massimamente Folchetto, an- i 
corchè fosse pio, e devotissimo, da che ogni uomo generoso non 
comporta i tristi e viziosi. j 

Dante quando gl’incontrava di dovere esporre il vero a beneficio | 
deH'umanilà, non si rimanea per timori pusillanimi: perciò leggiamo : 

» Che ti fa ciò, che quivi si pispiglia? 

Quindi, non solo la predetta Curia, ma fa segno ai dardi suoi, 
anche gli uomini posti in alto potere : Rodolfo Imperatore'; Ottachero 
di Boemia, Filippo l’.\rdito, Federigo di Sicilia, Giacomo d’ Arra- 
gona , e specialmente la Reai Casa di Francia , della quale dipinge 
tutta la Genealogia con neri colori, e la riduce in polve nel 20. del 
Purgatorio , ove finge con finissima ironia , che Ugone Capete espon- 
I I ga tutte le iniquità de’ suoi successori , alle quali noi possiamo ag- 
I giungere i mali dei tempi nostri. | ; 

Sopra di che l’ illustre Fraticelli osserva molto opportunamen- { ! 
te « Siccome non si è mai provato , che la passione gli abbia fat- 
to sacrificare la verità della storia, cosi Egli non è stato mai smen- 
tito nò contradetto da alcuno. » 

E ciò che è notevole in Lui , serbò nell’ ire sue una rara im- 
parzialità: La si prende contro i veri autori delle calamità sue , e 
pubbliche, fossero Cuelfi, o Ghibellini: risparmia i subalterni domi- 
nati da quelli: non inveisce nemmeno contro Canle, che stese il de- 
creto del suo sbandimento, dettatogli da’ suoi awdrsarj: contro i 
soli rei, stette senza paura saldo alla pugna, giusta la sentenza di 
Ulisse nel secondo dell’Iliade « Scio enim quod ignavi quidam 
reeedunt a pugna : qui vero strenuus est in praelio , hunc o- 
mnino oportet consistere firmiter. » | ! 

Ei ricordavasi del comand.nnenlo fattogli d.zlln lìc.-ttrice : | | 
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u Da tema, e da vergogna 

» Voglio, che Tu ornai ti disviluppe: 
u Tu noia : e si come da me son porte 
» Queste parole, tu le ins^a ai vivi! 

Perciò animoso le insegnò, giacché erano parole di verità. 
Laonde di quel suo ardimento gli si vuol riferire perpetua lo- 
de, quando si considera, che T uomo traggo più ov’ è premio, e 
sicurezza, botchè infamia collo infingersi, che dove è danno e peri- 
colo , benché gloria , coll’ esser libero assertore del vero. Egli spo- 
glio d’ ogni trepidazione, ci lasciò il grande esempio: il Genio, il 
Talento, l’ Inspirazione dell’ Arti, non dovere, siccome accennam- 
mo, adulare a fortunate scelleratezze, non giustificare venerate usur- 
pazioni, né incensare vizj cinti dello splendore della potenza: con- 
scio della sua bontà, segui il detto di Tullio « Jn virum bonum 
non cadet mentiri emolumenti sui rausa u 

Perché ci giova ripetere: sia molta gratitudine a Lui, che con 
vindice musa, con carmi dettati dalla Filosofia e dall’ amore del 
vero e del bene, e scolpiti coi più acuti dardi della parola, sde- 
gnoso d’ ogni servaggio, e maggiore del risentimento delle grandi 
eminenze di* ci fulminava , additò le mostruosità che oppressavano 
la Patria, encomiò i preclari gesti de’ valorosi, e ogni generazione 
di Uomini malvagi a sempiterna infamia consacrò. 


CAPITOLO XXIX. 

PubblicazioDc dclU divina Conomedia 

bbiamo già veduto come li primi selle canti del Poe- 
p'WJ W pft ma sacro venissero scritti innanzi lo sbandimento di 
Dante, come fossero creduti perduti nel saccheggiamento della sua 
casa, e come ritrovati, e inviati poi a Dante nella Lnnigiana. 

Gli ultimi tredid canti soggiacquero alla stessa vicenda , se 
dobbiamo stare a Giovanni Boccaccio: narra egli, die notabii tem- 
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po dopo la morie di Dante I’ ombra sua tutta radiante, e vestita di 
panni candidissimi apparve al suo Figlio Iacopo, e gli manifesti), 
che il compimento del Poema stava riposto dietro una stuoja con- 
fitta nel muro nella camera ov’ Egli dormia ; perchè recandosi a quel i 
luogo, vi trovò effetlivamenle i detti canti mancanti. | 

Critici avveduti esaminando questo racconto, osservarono prima 
I di tutto: Iacopo pio difendilore del paterno nome aver finto che | 

1 Dante non avesse terminato il Poema , per prender tempo a pubbli- I 

i I cario, finché si fossero acquetatele ire contro r ardimento del Padre. I 

i Dicono ancora , che siccome dal primo fumile del Cuelfismo . 

I che fu la parte la più saettata da Dante, venia il Poeta giudicalo I 

j Eretico, giacché subito con questo odioso nume cercasi d’invilire, ! 

e denigrare, dii mira a rivendicare li traditi dritti deli’ Umanità , i 

! perciò la figliale carità di Iacopo volle far credere essergli appar- 

I su il Padre splendente di quella luce celeste, onde mostrare che era 

I ilo in luogo di salvamanto. 

j Non rendesi adunque cosa facile il definire I’ epoca della pub- 

I blicazione del Poema, sebbene ultimamente siasi asserito la prima 

Cantica, essere stata pubblicata fra il 130S, e I309: mentre il sì- 
I por Witle , sopendo il parere del Diunisi, la vuol pubblicala in- 
i iiiturnu il 131 4. 

I In quanto poi al Purptorio siipponsi reso pubblico nel 131S: 

I e relativamente al Paradiso credesi la sua pubblicazione essere se- 

{ pila nel 132 1 . 

I (Ili Autori di queste sentenze avranno ottime ragioni per creder 

I ; ciò: nondimeno Ugo Foscolo adduce tali considerazioni per appog- 
giare la tarda pubblicità del Poema, dopo la morte di Dante , che 
non possono disprezzarsi: senza propendere nella sua opinione, nè 
in rpiella degli altri, ma perchè vediamo che anche il Sipor Gin- 
pénè ha creduto esser questo un punto di Storia depo di occupar- 
sene , porremo qui sotto gli occhi dell’ accorto Lettore le riflessioni 
I del Foscolo , ricordandogli insieme quanto già fu esposto sulla fal- 
I j sita della Lettera di Frate llario. 

I ; È cosa evidente aver dovuto Dante andare a rilento nel pubbli- 
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I care un lavoro, che potea accrescere smisuralamente isuoi pericoli, 

' e le sue calamità. Chi mai, avendo scrino quello di’ ci dice, po> 
Irebbe traversare impunemente l’ Italia adesso, che disarmata è, e 
incallita a udire ogni cosa? 

Eppure Dante ne andava profugo quando tutti correvano arma- j 

ti dì e notte a Iruddarsì , talora per parole ingiuriose. La severità j 

^ delle sue satire gli fu solo perdonata sulla sepoltura : anzi nemmeno | 

'• allora, perchè la Romana Curia, come s' è visto, mandò un Prelato 

' per tentare dì disumarne le ossa, e arderle con infamia. 

! La sua ira fu perdonata quando ninno potea fame più vendel- 

I ^ ta: quando tutti trovarono in Dante armi affilate a loro difesa, e 
i I ad offesa contro i loro nemici, perchè ve n’era per tulli. 

; I Dove avrebbe potuto Dante sperare rifugio se non sollo terra , 

I da tanti , eh’ Egli ne’ suoi versi irritava fieramente ad opprimerlo ? | 

! Anche talora esaltando alcuni che posero lo ingegno a ben fare , li ‘ 

rappresenta brulli di colpe domestiche. Nè quegli illustri dannali 
\ erano poi tutti Fiorentini. Molli tiranneggiavano polenti le Città dì 
Romagna, dov’ egli andavasi ricoverando. E chi crederà che legges- 
sero la Commedia , e si rassegnassero pazientemente all’ infamia ? 

La vendetta era allora il grido, e il sentimento , e la legge dì 
tutta r Italia : nè potea essere trascurata senza ignominia , e delitto j 
verso I’ Ombre de’ morti da esso oltraggiati. | 

Egli assaliva implacabile Guelfi e Gliibelliui: s’ ei loda indivi- ' 

dui di Città Guelfe, vitupera le Città, e dove sostiene le ragioni j 

de’ Ghibellini , ferisce i Prìncipi della fazione. Non avrebbe poi po- ! 

luto mai por piede senza perìcolo mortale in veruna delle tante cit- 
tà signoreggiate dagli Estensi, e dai Visconti per esso maltrattati. j 

Ma sema anche l’ira congiurata de' Principi, e de' Pontefici , i 
que' Frali di san Francesco , e di San Domenico accusati da lui di ‘ 
oigogliu , di avidità , di diabolica ipocrisìa , venditori di perdouanze, 
e dì assoluzioni, predicatori di ciance , e di eresìe, e che nondime, 
no erano gl’ Inquisitori dell’ eretica pravità, non gli avrebbero per- 
donalo giammai. 

Il Sìsinondi, che discende in questa sentenza, opùiache d’ ora ^ 
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in ora il Poeta avrà passato ajli Amici suoi alcun passo della di- 
vina Commedia , sopprimendo quanto gli potea suscitare nemici; con 
questo stesso ritegno si vuole aver Dante passato allo Scalìgero so- 
lo qualche trailo della terza Cautica, ovvero unicamente la lettera, 
nella quale racchiuse una specie di Commentario del Piano da lui 
seguilo ; e che sola bastò a donarlo d' immortalità. 

Aggiungeremo che mentre Dante dimorava in Ravenna , Giovair- 
ni del Virgilio gli scrisse che volesse ire a visitare que' letterati di 
Rologna che Io onoravano: ed esorlavalo a desistere di scrivere in 
volgare cosi grave materia , quale era quella della divina Commedia » 
Semper jactabis seria vulgol » E se il Poema era pubblicato, | 
quel consìglio era fuor di tempo. 

Dante sapea da capo a fondo il suo Cicerone , e rammentava | 
quello eh’ Ei dice di Varrone « Sileni enim Musae Varronis, nee 
tamen istud cessare, sed celare quae scribat existimo-. audivi 
enim nee ea intermiUere , sed aecur alias tractare, nec de ma- 
nibus unquam deponere » E perciò eì non sariasi mai privalo del- 
la libertà dì ripulire il Poema, di cangiare , o aggiungere nel me- 
desimo, secondo che variavano le cirrwstanze, i tempi, gli avveni- 
menti , come si vede che ha fatto. 

Il prelodato Sìsmondi è pur esso di opinione che il Poeta v»- 
Disse molte cose annestando al suo piano , giusta i miitaiiMiUi del- 
le vicende politiche. 

Finalmente ei diceva a Cacciaguida bisognargli andar cauto , 
perchè se perduto avea la Patria, non perdesse anche un ricovero 
presso i suoi Protettori: 

u Perchè di provvidenza è buon eh’ io m’ armi, 
u Si che se luogo m’ è tolto più caro, 

» lo non perdessi gli altri per miei carmL 

Le novelle del Fabbro, e del Mulattiere che guastavano i versi 
suoi cantandoli, voglionsi riferire alle sue Canzoni, già rese pubbli- 
che e celebri, come si deduce dal Corniate delle Canzoni medesime. 

Da queste considerazioni , che debbono ritenere ogni giudice 
prudente , dal definire troppo prontamente l’ epoca della pubblica- 
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zione del Poema sacro , passeremo ad altra controversia parimenti 
difHcile da sciorsi, cioè qual fosse stata la vera intenzione del Poe- 
ta di dedicare le tre Cantiche. 

Altri sostiene ch’ei volesse intitolare lo Inferno ad Uguccione 
della Faggiuola : altri a Guecelo Signore di Camino : chi crede con- 
sacrato il Purgatorio al Malaspina: chi il Paradiso a Federigo di 
Sicilia. Solo sembra certo, che quest' ultima Cantica ei volesse de- 
dicata a Cangrande della Scala, giacché c pervenuta a noi la stes- 
sa lettera di dedicazione, come s’ è detto. 

Pare ancora assai probabile, che i Figli suoi pubblicassero il 
Poema lutto intero in una sol volta , emendato maturamente , e 
reso perfetto dal Padre, affinché, quando le rabbiose parti si fos- 
sero alquanto riposale, recasse quel frutto di morale civiltà che egli 
si era proposto , e come dice Valerio Massimo , procedesse glorio- 
so pei secoli futuri « Cunctante stylo etaboratum opus, per omne 
aevi tempus , plenis gloriae velis feralur. « 

CAPITOLO XXX. 

Celebriti della Divina Commedia. 


onscio il Poeta del suo merito , e della civiltà che 
indotto avrebbe il suo Poema nel Mondo , disse che 
aspettata generazione verrebbe , nella quale le navi avviano preso 
il loro corso diretto , e sarebbero venuti i fratti eh’ ei desiderava. 

1) Che la fortuna , che tanto s’ aspetta 
Il Le poppe volgerà u’ son le prore 
Il Sì , che la Classe correrà diretta , 

Il E vero frutto verrà dopo il fiore. 

E presentendo la sua immortalità faceasi dire ancora in suo 
conforto , e contro i nemici che lo oltraggiavano ; 

)i Posciachè s’ infutura la tua vita 
» Vie più la , che il punir di lor perfidie. 

Per mostrare adunque che Egli male non si apponea , diremo. 
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die come prima l’ Italia gustò il divino lavoro del Poeta , andò al- 
I ' tera di tanto suo figlio. 

Nel medio evo, scrive opportunamente un ardito Giovine , che 
tutto vive in Dante , primeggiò alto una Natura , che fu una gran- 
de espressione sotto il rapporto poetico. Dante ivi si appresenta co- 
me le Piramidi nel deserto , e come il Lucifero di Milton , che spie- 
ga il volo a traverso l’ infinito. La morale sua potenza dovette agi- 
re su quei tempi, e imprimervi un movimento più forte: e que- 
sta impulsione era destinata a riprendere vigore più eOicace negli 
anni in che viviamo. 

Allora intanto Fiorenza veqjognò di averlo trattato con ingra- 
titudine , e crudeltà : ripentissi : conobbe allora il suo retto intendi- 
mento : inviò un dono di fiorini d’ oro alla Figlia di Dante Monaca i 
a Ravenna , e decretò la divina Commedia si leggesse , e si spie- 
gasse nelle Chiese , come le sacre Scritture. 

Primo investito di tal ministero fu Giovanni Boccaccio che fio- 
ria per dottrina , ed elegatissimo sermone. Egli interpretò Dante nel- 
la Chiesa di Santo Stefano: sostennero poi questo sacerdozio Fran- 
cesco da liuti a Pisa , Benvenuto Rambaldi a Bologna , e altri in 
Venezia, Verona, Piacenza, e Reggio. 

Subito nel 1350 Giovanni Visconti Arcivescovo, e Signore di 
Milano, sei Eruditi, due Teologi, due Filosofi, due Antiquari per 
I* illustrazione del sublime Poema deputò : Cosi il suo elogio, a coi 
subito acconsenti il pubblico voto, si confuse colla Storia che d(v- 
manda I’ approvazione della tarda Posterità. 

E, come dire il signor Vilicmain « Il gran Padre Alighieri pre- 
se talmente I’ immaginazione de' suoi contemporanei , appena che 
Egli aiqiarve, che subito dimenticarono tutto il resto. » 

I Letterati si posero a saccheggiarlo per trarne modi , senten- 
ze , bellezze a loro conto : i Glossatori lo stirarono faticosi alla loro 
sentenza: li Commentatori lo impinguarono delle loro Dottrine: molti 
lo ottenebrarono sotto un ammasso di erudizione, e con torte dedu- 
zioni: pochi lucidamente lo chiarirono; Dante è tal Poeta che vuole 
essere illustrato per se medesimo , col giudizioso confronto di tutte 
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j le sue o|>ere, e come osserva sensatamente il donatore del Codice 
Ilartoliniano : Dante può essere interpretato solo, col dimenticare af- 
follo noi stessi, e la società a cui apparteniamo , per immedesimarci 
I nel suo secolo, investirci delle sue diverse parti, accenderci del suo 
amore , delle sue ire, delle sue speranze :• teologare con esso, e 
i ! ardere della flamina reli(}iosa dei santi eh’ ei fa parlare, 
i I Tutti questi Espositori provano T universale commovimenlo eo 
i I citato in Italia dal divino Poema , e porsero esempio ad altri molli 
I I che nei commentarlo produssero , come dice il Matematico Libri, 

I I aliretlaute Enciclopedie, perchè una vasta enciclopedia era il Poe- 
ma stesso. 

Fra questi Annolaiori , Glossatori, Commenlalori si vogliono con 
I speciale commendazione , si per le fatiche sostenute in ciò , si per 
I la loro dottrina e sagacità nello sviluppare il testo, citare i seguen- 
ti : Accorso dei llonfantini , Micchmo da Mezzano, Graziole Bamba- 
gioli, Alberico da Rosciate, Iacopo della Lana , Riccardo Carmelila, 
j I .Andrea Partenopeo, Salvino Salvini, .Anton Piovano, Filippo Vittori, Ga- 
I I Irriello Squaro , Filippo da Reggio, e l’Ottimo e il Barzizio-, poscia il > 
' I Postillatore al Codice Cassincase, e in tempi più recenti il Landino , il ' 
I Velutello, il Volpi , il Perntti, il Venturi, il Lombardi tanto lodalo da | 
I I Ennio Quirino \ isconti: e finalmente il Diagioli, il Costi, il Tommaseo, 

I j e il Rossetti. Ninno però nell’amore verso Dante vinse Giovanni Buc- 
! caccio , die letlerato di graziosa schiettezza , d’animo buono e gen I 
I file e non invidioso , ebbe la preminenza in dettare la Viti di Dante, ] 
e in e.sporre fa Commedia. 

I E da che accennammo agli Scrittori della sua vita , vogliamu 

andie dire che il Boccaccio non fu solo a darsi a questo lavoro ; 

I ma si aggiunsero ad esso Filippo Villani , lo .scritto del quale è 
: perduto: e Secco Polentone: e Leonardo Bruni Areltno; quindi Gian- 
j Dorso Manelti, Mark) Filetto, e il Ginelli, e Francesco Redi che due 
I antichi Manoscritti anonimi di essa vita pubbikaiono : il Pelli ezian- 
I ' dio ne racoolse distaccate memorie : l’ Arrivabene con preclara fatica 
I I il Secolo di Dante illustrò ; il Fraticelli con sapiente critica l’Opere 
I minori di Dante, e molli particolari della vita sua discorse ; il Fa- 
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nelii eoa aideute afTetto verso Dante scrisse molte buone osservazio- 
ni sulla vita, e sugli scritti di Lui: il Troja, non risparmiando so- 
lerzia , e viaggi , scoverse intorno a Dante assai curiosi particolari: 
e finalmente I’ ardito Rossetti, e l’erudito Balbo con bella illustra^ 
«ooe del loro nome di questo importante argomento si occuparono. 

Anche gli stranieri , ai quali da noi passò quella civiltà , che 
eracì venuta da Dante , si accinsero , in documento di gratitudine , 
a scrivere le sue memorie , fra i quali il Filosofo Ginguéné , e lo 
studiosissimo Cavaliere Artaud , il quale ha pubblicato testé una 
dotta vita dell’ Aligeri, scritta con molto candore, con coscienza, 

I e verità, per quanto lo comportavano le non complete notizie, che 
! «ano in sua mano. 

Il Poema fu volto pure in diverse lingue, e benché menomato 
nella sua suprema eccellenza di esecuzione che non può restituirsi 
io altro Idioma; nondimeno anche in quella veste straniera, rimase 
tanto da destare ammirazione. 

Fu in versi Esametri tradotto da un Michele Ronto Oblato Oli- 
vetano nel 1380: della quale versione Gregorio Giraldi avendo coro 
I ai Monaci, dice n Quem librum malta custodia asseroatur in 
I Otioetano Coenobio '. ipsi non sine ambinone miài tanquam rem 

: saeram ostenderunt. Similmente fu recato in Latino da Carlo d’ A- 

quino Napoletano con parafrasi di lussuriosa erudizione arricchita: e 
I in latino pur anche fii converso da un Catenacci con lavoro medio- 

I ere, e da un Cosimo della Scarperia, la fatica del quale giace ine- 

' i dila nel Seminario fiorentino. 

i I 

j I Fra li Traduttori nelle Lingue oltramontane si conoscono Fer- 
I nando di Villegas in spagnolo: Enrico Boyd Cary, e Tarver io In- 
glese: Baldassarre Grangier fu il primo , che lo tra4iisse ;n France- 
se, il quale fu seguito da Colbert d’ Estouteville , die prqsentò alla 
Francia non upa versione letterale del Poema, ma una ()i;npslrazio-, 

{ ne del senso e dello spirito del medesimo. Poscia Moutonnel, e 
i Rivarol tradussero l’Inferno, Lebeau tradusse l’episodio del Conte 
I Ugolino : Terasson volse pur esso la prima cantica : e finalmente il 
j sopialodato Cavaliere Artaud de Monton ha condotto in questi ulti- 
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mi tempi ima traduzione letterale di tutta la Divina Commedia con I 
profonda intelligenza, e fedeltà. | 

Le Edizioni del Poema furono parimente innumerabili. Nota 1 
r illustre Balbo che venti Edizioni se ne contano nel 4oo. quaran- 
^ ta nel 500. In quanto al 60o basti dire che il divino Galileo assai 
venerò Dante, e si occupò del Poema : nel settecento , e nel secol 
nostro le edizioni .sono senza numero. Non è Città alquanto distinta, 
che non siasi onorata della stampa della divina Commedia: Firenze, 
Pisa, Roma, Venezia, Padova, Milano vi consacrarono i piò nobili 
tipi : tanto che non v’ è umana forza che possa più Dante abolire. | 
II Muratori, il Tirabosuhi, il Leonarducci, il Perticari, il Si- 
smoiidi , il Comiani , lo Strocchì , il Maffei , e cento albi tolsero a 
celebrarlo con retto consiglio, avvegnaché oggimai in esso solo il 
deserto patrocinio delle buone Lettere riposa. 

Molti poi fin dal momento che la divina Commedia fu pubbli» 
cata e poi dopo fino ai tempi nostri , la si tolsero a modello : e 
questi soli la sua vera grandezza conobbero, perchè unicamente nel 
volerlo imitare si comprende la sua inarrivabilità : nonostante per 
que’generosi loro sforzi in seguire le sue tracce furono di splendida 
lama onestati. Laonde un caldo amatore del Poeta cosi a ragione 
scrivea: Quale ha tanto polso, e nervo dì poesìa, che possa invo- 
gliare altrui ad imitarlo, ebbe veramente I’ animo dalle sfere com- 
mosso, e il fuoco, e il mirabile ordine di quelle sfae sparso nelle 
I sue invenzioni, e nell’ armonia de’ suoi versi! i 

I L’ ammirazione per Dante ora è tatia generale ; fino il sesso ; 

j più gentile lo studia, lo comproide e muovesi alle sue inspirazioni. ' 
i Su questo proposito Abbondio Mucciolì, Giovine d' alti spiriti, e di 
criterio maggiore de' floridi suoi anni , dicea in un suo scrìtto a 
! Gesualda Pozzolìni , ardente anch’ essa del magno Cantore n Dante i 
I ordinava la Commedia a fini essenzialmente politici e morali : ora 
I come Filosofo, ora come Tribuno, più spesso come Poeta piangeva, 

I e temperava le miserie della Patria. Ma i popoli del trecento non 
erano bastevolmente maturi alla pienezza di que’ nuovi sentimenti. Lì 
Commentatori di Dante solleciti di grammaticali finezze , lar^ di 
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grosse note, di eterne chiose sul materiale comprendimento dei versi 
mai non gettarono uno sguardo più avanti quasiché quel forte poe- 
tare non avesse una missione civilixzatrice ; credettero al letterario, 
non al DIosoGco, e al politico suo genio: ma fìnalmenle al cadere 
del secolo passato chiari intelletti ritentarono le dottrine, e il sen- 
no di Dante : Parini, Alfieri, Monti ivi si temprarono alla robustez- 
la, e rialzarono gli animi e la poesia. In un tratto e come per in- 
canto , la Gioventù Italiana si desiava alle arniche inspirazioni della 
nuova civiltà : Dante ritornava l'altissimo dei Poeti. « Diremo infine 
che anche gli stranieri lo imitarono e specialmente Milton, il quale, 
al dire del sig. Merian, per 1’ analogia dell’ argomento s’ incontra 
in Dante e lo prende per modello , non solo nell’ ardila composizio- 
ne delle parole, che presentano pitture cosi vive, ma anche nelle 
idee le più sublimi : Il Compasso io mano del Creature, grande con- 
cetto di Salomone, è comune ad ambedue i Poeti. 

CAPITOLO XXXI. 

EfTeUo drlU dÌTina Commedia. 

ondimeno tanta celebrità veramente unica di un’ Ope- 
ra d’uomo mortale fu invidiala, chè mai non vien 
meno la perversità dei mediocri! Taluni inetti a riscaldarsi al fuoco 
di Dante, a sollevarsi alle sue divine inspirazioni, a penetrare nella 
profondità de’ suoi iiensamenti, finsero disconoscere la sua grandez- 
za, e con debili appigli osarono appuntarlo, quasi la Cornacchia po- 
tesse assalire un Genio, 

u Che sopra gli altri come Aquila vola ! 

Ma il pubblico disprezzo punì il Castravilla, il Bulgarini, l’Asco- 
lano, Scherlok, e Laharpe: ed ei sempre vittorioso nel concetto dei 
più alti intelletti trionfi). 

Francesco Petrarca quantunque avesse detto volersi astenere dal- 
la lettura di Dante per non farsi suo copiatore, giacché anch’esso 
erasi dato a verseggiare in idioma volgare, chiama Dnnte nondime- 
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j no in altra Lettera suo Dura : e scrivendo poscia al Boccaceio sog- j 

ginoge « Io tei ginro, e lo mi credi, ch’io penso che il potere in j 

Dante fosse eguale al volere: lo ingegno, e lo stile suo mi dilet- | 

tano, nè io soglio parlarne mai se non magnificamente. » j 

Il Petrarca non s’ accorse che esaltandolo con queste parole , i 
ne fa una dninitè, e gli attribuì appunto quella lode, die Dante | 

concede a Dio solo : • ! 

» Vuoisi cosi coli dove si pnofe I 

» Ciò che si vuole! ' ! 

Il Boccaecio del pari scrnea al Petrarca , che il Poema di Dan- ' 

te, era il lavoro più dotto che fosse mai stalo scritto al Mondo. i 

M Hoc suscipe gratum 

» Dantis opus vulgo, quò nunquam doctius ullis 
» Ante reor simili compactuin cannine saeclis. 

Diremo perciò che quella dottrina dantesca , e que versi inspi- 
j raU produssero il desiderato effetto, giacché per quell’ esempio ri- 
spiendetlero poi que’ due Astri dell’ italico sapere, il Certaldese, e il 
Cantore di Laura , i quali a Dante si aggiunsero per fermar meglio 
r italiana, ed europea civiltà. 

Di là vennero tutti i progressi nelle lettere, e nella Sapienza: 
di là un più forte sentire, un più dritto giudicare, e ciò che più | 
importa, una maggiore costumatezza, uno spogliarsi l’antica ferità, 
una più grande umanità ne’ popoli e ne’ principi, i quali adontaron- | 
si inTme di esporsi alle rampogne meritate da quanti furono fulmi- i ! 
nati da Dante. E questo noi pensiamo, essere il più segnalato bene- I 
fido che possa rendersi all’ uomo , comporlo cioè io più belli e 
gloriosi ordini civili prodotti dalla magia del Canto puetico : 

» 0 diva Pegasèa , che gl’ ingegni 
» Fai gloriosi, e reidigli longevi j 

» Ed essi teco le Cittadi, e i Kegni. 

Questo è tanto vero, che ogni qual volta sonosi erette nuove 1 
are al genio dell' Alighieri: sempre che venne restaurato il suo cul- 
to, per opera di spiriti generosi, i popoli si volsero a più virili in- 
tendimenti , e si condassero a più nobili votL 
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E anche adesso molti, come il Peitìcari. I’ Azzolino, il Bal- 
j ho, ed altri, pensano, non ultima delle ra<;ioni delle patrie speran- 
I te essere vedere redivivo il culto , e lo studio della divina Com- 
media. Il nome di Dante sempre più risplendette fra le [{enerazioni 
successive, quanto più elle tornarono a virtù: le sue inspirazioni, 
le sue franche e gravi sentenze, la terribilità de’ suoi Quadri, la su- 
blimità delle sue visioni , la forza fulminante delle sue parole sicco- 
me già al tempo suo furono capaci a formare una generazione nuo- 
va , possono essere atte a tifarla, malgrado la somma delle presen- 
ti nostre pravità. 

Quanti adunque hanno credito in Italia per autorevole maestran- 
za, sono tenuti d’insinuare con ogni calore agli allievi di tenersi 
Saldi a questa ancora, e di mirare a questa stella polare, per non 
ismarrire il buon cammino : pongasi Dante , per seguire I' Allegoria 
di Gasparo Gozzi , pongasi al governo della nave delle italiane let- 
tere, le quali percoloni) oggi in uno scoglio, domani in una secca; 
giacché se per lo passato ei ne fece sempre tener dritto il timone, 
cosi anche al presente salverà la beata Barca, ancorché sla sospin- 
ta da un vento impetuoso , boreale , romantico verso certe lande 
aride, povere, piene di terrori, di calauillà, e abitate da spetrì,da 
sicarj, da Tiranni. 

E perché maggiormente sia manifesta l’ inllaenza del nostro 
Poeta sull’umanità, splendore, e gloria dell’ Italia, e del Mondo, 
vuoisi qui anche considerare ch’ei non solo aitò e formò tolte l’Artl 
che sono sotto il dominio del pensiero, e dell’ elocuzione , ma per 
quella cognazione, e fratellanza, che hanno I’ Arti fra loro, creò 
r arti deir imitazione sotto la signoria del concetto , e della mano. 
Quindi non pnre vedemmo per esso sorgere grandi l’ Ariosto, il Tas- 
so , il Davanzali, lo Slellini ; e cento altri, e ai di nostri Vittorio 
Alfieri, Vincenzo Monti, Giacomo Leopardi, Carlo Botta; ma la 
divina Commedia preparò , e produsse ancora la sublimità, e l’ ar 
dire dell’ Orgagna , l’ immensità di Benozzo Gozzoli, I’ originalità del 
Ghirlandajo , e soprattutto la terribilità di Michelangelo. 

Quesf ultimo può dirsi mi altro Dante nella sua Arte per la 
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similitudine col poeta nella robustezza dell’ insegno , nella forza del 
sentimento, e nelia sublimità delle concezioni. Le ligure terribili del 
Buonarroto sono poetidie. le immagini tremende di Dante furono 
pittoresche : una sola anima in essi immaginò , ed espresse gli stes- 
si Idoli con diversi linguaggi. Dante introdusse ne’ versi suoi tutto 
lo scibile scientifico : Michelangelo , tutto lo scibile Artistico : scri- 
ve Benedetto Varchi n Buonarroto netto scolpire, nel dipingere gio- 
strò con Dante. » 

Essendosi pertanto, dopo i tempi barbari, restaurate per l’ef- 
ficace influenza del Poema sacro , e delle altre opere di Dante , le 
buone Lettere, le arti liberali, e formato il primo linguaggio pu- 
lito, e scientifico deU’Europ)a, e stabilita una umanità, una genti- 
lezza pubblica , e per conseguenza una pubblica morale , prima che 
r altre Genti Europee fossero state condotte ad una qualunque cul- 
tura ; ognun vede quanto sia senza termine la benemerenza del- 
r Aligliieri. 

La storia intellettuale e morale di questo Genio straordinario 
comprendesi tutta in quel celebre parlamento , che non si potrd>be 
abbastanza ripetere e ai popoli e ai loro Beggitori cioè » La pa- 
tria dice all’ nomo inspirato , che farai Tu per me ? 

Consacrerò la mia vita alla verità, e avrò il coraggio di dirla 
al mondu. Essa è un bisogno universale. Ogni abuso nasce da un 
errore: ogni delitto da un falso calcolo. Per affrettare il momento 
della rigenerazione civile fa mestieri affrettare i lumi della Sapienza 
vera, della vera morale: gli uomini che nella solitudine pensano ai 
riordinamenti utiii al genere umano , e raccolgono , e combinano 
anche i pensamenti degl’ Ingegni piò preclari dell' antica civiltà , 
hanno obbligo di presentar poi alla Patria le loro fatiche, come il 
cumulo della Sapienza dell’ umana specie: ecco l’ ufficio dell’ uomo 
inspirato ! 

La pubblica utilità ne fa la grandezza e la mercede. Ma Tu 
dirai, come far ciò, se ci sorgono contro armati di ferro, e di 
fuoco, quanti difoidonu l’errore e l’ inganno: e codesti tali sono 
potentissimi: e per questa loro potenza strascinano a sostenerli que- 
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j j sii stessi, dai quali dovriano essere romhattuti ! Ciò pur troppo è i 
I i vero ! Ma nondimeno I’ uomo , che si sente inviato a beneficare, non I j 

' I teme: sfida i pericoli, e con animo intrepido, e come fece Dante, i 

I si pone all’opera. Egli ha la coscienza sicura di essere alfine uti- 
I le agl’ infimi , e ai sommi. Proteggendo i popoli , e inspirando ad j | 

! essi le cose vere , e sante , ei rende anche più fermi i Reggimenti, j j 

i perchè i tempi delle grandi ferocità, de’ grandi delitti, furono sem- j 
pre quelli della grande ignoranza! 0 voi che calunniate la civiltà j 
prodotta da una retta Filosofia, specchiatevi in questi orrori! Se in ! 
ogni punto dell' Universo gli Uomini buoni, e sapienti si rhinissero, | 
affinchè tutta la forza dell’ umano intendimento fosse applicata a | 
beneficio delle sociali instiluzioni , oh qual consolante spettacolo ! Oh | j 
come 1’ Uomo sarebbe allora degno dello sguardo di Dio ! 

I Dante, per quanto fu in sua mano, corrispose a questa gran- : 

! de missione, con un effetto , che vinse le sue speranze: e quindi | 
ha ragione il generoso Signor Arlaud.di nominarlo « Quel grande 
j Minosse implacabile che moltiplicando le sue maledizioni fece cade- 
I re a' suoi ginocchi li Personaggi de’ secoli antichi, e moderni ! » 



CAPITOLO .\XXII. 

FìlozoGa intellottiuile di Datile. 

olle rime, col poema, e coll’ altre produzioni del suo 
eccelso ingegno , Dante non solo creò, e ingentilì la 
LÌn^a italiana , e recò la poesia all’ ultimo grado di eccellenza , 
ma eziandio colla Filosofia, intrinsecala in quelle sue Opere, mirò, 
come dicemmo più volte, ad una compiuta rigenerazioiie nell’ uman 
ità, reslitui agli uomini il pensiero, e primo e solo preparò quella 
civiltà die poi dopo lui discorse nell’ Europa : ma giova meglio di- 
mostrarlo. 

Delle molte Scuole di Filosofia , che ebbero grido, e proseliti 
in Grecia , due fiirono le più celebri , che ecclissarono I’ altre , e 
giunsero famose fino a noi , I’ Aristotelica , e la Platonica. 
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I i I 

: i PiUgora fonna un’epoca a parte: possessore di tutte le scieo' 

I ' xe, di tutte le arti dell' inspirazione, esempio di tutte le Virtù, fii 
i UQ non so che superiore all’ umanità. Chiunque bene esamina il suo 
j divino, universale ingegno, i suoi principj, le sue instituzioni, la 

! sua vita, lo dirà facilmente il primo degli Uomini, che onorassero 

la nostra specie. L’Italia non potendo più avere mai speranza di 
salire alla grandezza della Scuola italica per esso fondata , non ha 
che d’appagarsi di quella gloria immortale , e di seguire i suoi pra- 
tici ins^paamenti di morale. 

Rovesciata la Grecia , e la Magna Grecia , tutta la Sapienza del- 
le Scuole Elleniche si trasfme in Cicerone. Tutte le opinioni, i si- 
stemi , i dogmi , i dettati de’ Filosofi, che lo precedettero , si riuni- 
{ rono nella piana , elegante , sincera esposizione delle sue opere fì- 
{ kwoGche ; queste furono veramente il fuoco di Vesta , il fuoco del- 
la Vergine Sapienza recato da Lui fra i Latini, e che anche dopo 
I ! la caduta del Romano Imperg durò : e formò la bellezza , e l’ uma- 
I ; mento delle sacre Lettere, Gnchè la Chiesa fu solenne di dotte umi- 
I ! li e sante Virtù. 

i Vero è che Gregorio Nazianzeno , San Basilio , e più ancora 

j San Giovanni Crisostomo nella loro magnifica eloquenza si inspira- 
I rono nelle bellezze di Platone: tuttavia Cicerone ebbe in se accu- ! 

I molato non solo tutte le meraviglie del dire platonico, ma tutta la '■ 

i ; sapienza di quella scuola. E perciò esercitò tanto potere sull’ animo 
! I dei Santi Padri latini , da dovere da’ suoi fonti ripetere la magniG- 
I : cenza del loro sermone. San Girolamo difatti confessava « Uomo 
I j debile e miserabile , io digiunava avanti di leggere Cicerone. » RuL 
i I fino aggiunge di San Girolamo « Io posso citare in testimonio mol- 
i I ti religiosi , che nelle loro celle sul Monte Oliveto copiavano per San 
Gioiamo dialoghi di Cicerone : egli stesso non potrà negare , che 
I ; valendo da Betlem a Gensalemme per vedermi , avea con sè uno 

I ' di quei Dialoghi. » Il medesimo fu di Sant’ Agostino , amatore del 

bello ideale, che Cicerone derivò dalla Scuola Pitagorica : egli de- 
j sunse dal trattato di Cicerone della natura degli Dei, il suo libro 
; ■ della Vita felice sull' ordine stabilito dalla provvidenza nell’ Univer- | 
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i I SO : imitasiooe pur anche del latino Oratore sono i LiM scritti a 

I Dialoyo da Agostino : e la grande opera della Città di Dio fa più 
I ! intera tede dello studio di questo Padre nelle Opere di Tullio. 

I Fu dunque Cicerone e non altri , che dopo la sovversione della 

I romana potenza , mantenne Assai tempo negli Scrittori I’ altezza del | 

pensiero , la dignità dell’Eloquenza ; e lo studio di Cicerone dovea 
j esser pur quello , che età destinato a far rinascere la Filosofia per i 

I mezzo di Dante, come vedremo. I ! 

i Dopo que* Santi Padri eloquentissimi, dopo quel Libro della j ; 

j Città di Dio , parallelo , come è stato detto , delle due civilizzaziotti I | 

i che precedettero il Medio Evo , e die morirono combatteudosi , ogni I | 

I altra Sapienza , aiiimè ! fu perduta ! Lingua, Poesia , Pensiero , In- I 

I spirazione del Bello, Generosità, Verità, tutto giacque nelle tenebre. 

I Non più libertà , non Patria , non amore per I' Arti ! Gli animi ge- 

nerosi essendo estinti dalle disgrazie, oppressati dalla tirannide, io 
traccia solo di un materialissimo grossolano, e inetti a levarsi ad { 
alcun concetto di verità, di franchigia, tutti i mali dell’ignoranza 
fecero dell’ umana vita un abisso miserando ! 

Questo oltraggio, all' umana ragione fu alfine compiuto , quando 
prevalsero trionfanti quelle Arti, che aveano stretto interesse di spe- 
gnerla affatto: e allora le virtù pubbliche si perdettero in un ozio 
di egoismo : la società fu divisa fra il proselitismo delle opinioni : e 
; ogni udore di guerra per la patria indipendenza fu converso nel fu- 

! rore delle controversie sopra arcani impenetrabili : e siccome il Ile- . 

' ve alilo di vi'a del sapere rimaso era presso i Gherici e li Mo- 

I naci , cosi ogni filosofia d’ allora fu confusa culla teologia : e il 

j dritto umano, il dritto romano furono per lungo tempo immedesimati 

i j nel dritto ecdesiastioo. 

I Se non che l’ Italia fu la prima a risvegiiarsL Nel secolo de- 

, cimo terzo Iacopo Cherico veneziano traducea, e illustrava in Italia 

I le opere di .Aristotile. Queste corniciarono a scuotere le menti: ma 

I a Parigi, ove i teolojp erano potentissimi, ombrando che quel rag- 

i gio di rinascente filosofia non forse un giorno potesse torli di seg- 

{ j gk), fecero pubblicamente ardere quelle opere. 


viti p»r.T. u. 
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j Uo tale esempio di barbarico dispotismo polca avere influenza 
anche in Italia : ma la fortuna pur volle , che occupasse la sede di 
san Pietro Urbano quarto, Pontefice di allo consiglio, il quale non 
I solo fece ricredere San Tommaso sopra Aristotile, ma lo persuase 

j a commentarlo. Per la qual cosa il Greco filosofo tenne allora il 

I , campo nelle scuole, e a lui poscia si schiuse l’ umanità di Bologna 
I per opera di Federigo secondo. 

Tuttavia li teologi parigini non vollero afiàlto darsi per vinti : 

' e obbligati per pudore ad accettare Aristotile, lo contaminarono, lo 

snaturarono con quella che dis.sero teologia scolastica già favorita da 
Carlo Magno con ogni potere. 

Questa presunta scienza, che era la dialettica applicata alla 
teologia, che tentava spiegare li santi misteri della Religione con 
Aristotile, e che con interminabili sottili distinzioni, divisioni e .sud- 
divisioni, e formule, tenea avviluppati gl’ intelletti in argomenti a- 
; ' I stratti senza pratica utilità , formò per assai tempo la delizia , e 
I la creduta gloria della scuola francese : anzi si ebbe l’ impudenza 
I di pubblicare da un furioso storico, che da que' laberinli, e da quel- 
I le vacuità , e contenzioni scolastiche, e da quelle tesi disputate sul 
I diritto sacro, era derivato ogni avanzamento della ragione, ogni pro- 
I gresso dell’ europea umanità. 

I I Posti da un lato questi vantamenti, che ci muoverebbero a riso, 

, : se ridere si potesse delle cose ingiuriose al buon senso, diremo che 
I r Italia si mantenne per uo tempo pura aristotelica, e benché nei 
I chiostri fosse poi stata ammessa la scolastica, es.sa fu però meno 
j avvilita , meno contenziosa; e i laici che alle filosofie intesero, si 
tennero al solo Aristotile. E sebbene la teocrazia avesse attirato a 
se tulli i diritti, la ragione umana cominciava a rivendicarli, e vo- 
lerli sottoporre alla sanzione della filosofia: qnesto voto fu nondi- 
meno ritardato nella sua esecuzione, finché non comparve un genio 
j sublime, audace, che affrancandosi coll’ onnipossente parola dalla 
i forza di quanti voleano servo il pensiero, si facesse a difenderlo : e 
' questo genio fu Dante Alighieri. 

I Dalle repubbliche italiane nate nel Medio Evo, col risorgere delle 
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i ' 

< j ledere, deH’arti, del commercio, crasi sviluppala alcuna luce di sa- 

j I pienza : perciò Dante apparve in momento propizio in quanto alle di- ! 
I spusizioni degl’ intelletti italici, paragonati alla passala stupidezza; ! 
i I tuttavia però sempre in tempi difHcili per la prevalenza dell’arbitrio, I 
! 1 pel partimento delle lazioni, e pel mal costume. Ben cominciava a ; 
I splendere, come vedemmo nell’ Allegoria, alcun raggio di sapienza j 
sul monte, ma alle falde erano le belve ! ' I 

i Allorché il Poeta fu percosso da grave angoscia per la perdita j 
; I deir amala Beatrice, si diede a cercare, siccome fu detto , qualche 1 
{ ! lenimento all’ affanno dalla lettura del libro di Boezio per darvi con- i 
! I solazione, e dallo studio del libro dell’ amicizia di Cicerone, per af- ' 
forzare il suo spirito co’ pensamenti di quel grave fllosofo . allora , 

' j come Egli confessa , cominciò di vero proposito ad intendere alla , 
, ; sapienza. 

; I Pagato poscia d’ ingratitudine nel tempo del suo priorato, cac- j 
I ciato in bando, spoglio d’ ogni avere, lungi dai pubblici negozi, ed ! 
j ; errante , appigliossi pure quella volta in tanto naufragio , all’ ancora 
! della rdosufia, siccome avea fatto lo stesso Cicerone, trovatosi nelle 
; ] medesime disgrazie « Nane vero et fortunae gravissimo percus- 
i i sits vatnere, et administratione reipublicae liberatus, doluris me- 
I ! dieinam a philosophia peto', etenim huie aetati hoc maxime a- 
I j ptum est. >1 

I ' Consacratosi pertanto con grande intendimento alla scienza, non 
si credette Dante dover però esser ligio al solo peripateticismo nel 
(piale era stato iniziato: vide la logica di quella scuola non esser 
I veramente che un’arte di quistionare; la Gsica mancante, e proce- | 
I j dere per via di cungiiiettura; la metafisica, che Aristotile chiamò leo- 
I j logia naturale, aver fatti scarsi progressi: il medesimo Avicenna che 
I I con assai profondità studiò quella metafisica, e che forse solo pelea ' 
I 1 spiegarla, trov(’> esser rosa impossibile ridurla ad un elemento chiaro 
I I e utile all’ intelligenza. ^ 

I Queste considerazioni persuasero adunque Dante a recare in ' 
quella sapienza più evidenza, piu utilità pratica. Ritenne il maggior 


! dono latloci da .\ristotile. cioè il sillonismo. I’ arma filosofica niù 
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forte di que' tempi : e questa pure cercò rendere più semplice e ri- I 
I durla talora all’ Entimema. 

E perchè gli par\’e anche la sapienza Aristotelica alquanto ignu- ; 
da, e tener del fiero, persuaso che le sole grazie trionfano sugli ani- i 
I mi, procacciò ingentilirla e farla più persuadente coll’ insinuazione: I 

I quindi l' unì alla scuola socratica, e d’ ambedue le filosofie Platonica, 

I e Aristotelica formò zin tal suo misto, coi quale si rese il più pro- 

\ fondo, e insieme il più leggiadro di tutti i pensatori del suo secolo. 

I E se bene 'si considera quanto il poeta prendesse dalle inspira- 
zioni platoniche, apparirà chiaro come per Esso questa filosofia fosse 
introdotta fra noi assai tempo avanti l’ accademia di Lorenzo dei ! 
Medici. 

I Per molta fortuna poi ambedue queste scuole ritrovò 1’ Alighieri i 
I j riunite negli scritti di Cicerone, e più la platonica, che più si afra- j 

I cea a quel suo genio gentile e spirituale . e dico, e sostengo, che Ci- ; 

I ' cerone, il quale come si è detto couservò 1’ eloquenza, e la sapien- | 
za dopo il rovesciamento della maestà latina , il solo Cicerone , e 
[ non altri fu la guida di Dante per restaurare la filosofia. 

Noi potremmo istituire un lungo paralello fra la coincidenza j 
delle opinioni, delle massime, e talora fra l’ identità delle parole di 
Dante, e i testi del Prìncipe dei Rostri latini , intorno moltissime | 
questioni sulla natura della filosofia, sulla nobiltà della ragione, sui | : 

principi, sui magistrali, sulla verità, su tutta la bella famiglia delle ! • 

Virtù: ma già avremo motivo di riportarne più passi, quando do- | j 

vremo considerar Dante come sommo filosofo morale. j i 

I j Diremo intanto che Egli voglioso d’ intrinsecarsi in questa filo- < j 

sofia volle procedere coi fini stessi die si propose il detto Cicerone, | 

I il quale dice : doversi l’ uomo consacrare agli studj dell’ onesto « o6 | : 

eam unam eausam quia decet, quia rectum, risi nultum con- j I 

meuturum emolumentum videat u Cosi Dante sul bel principio j 

del Convito afferma essersi dato a quelle speculazioni non per con- i ; 

seguire pecunia o dignità, ma per sapienza acquistare, e dispensare | : 

poi altrui il pane della sua mensa. Ecco le sue parole : « Non dee | ' 

chiamarsi vero filosofo colui che è amico della sapienza per utilità, I ! 
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come i leggisti, e medici, e quasi tutti quelli, che si consacrano al 
i culto, che non per sapere studiano, ma per acquistare moneta e di- | 
gnità : io ho raccolto questo pane , e dalla mia mensa lo dispenso 
altrui. » 

Fattosi pertanto possente nella filosofia del pensiero , cominciò 
a considerare come potesse applicarla a pubblico vantaggio : e dato 
uno sguardo alla sua patria, all’Italia, all' Europa, e alle condizioni 
diverse del vivere civile, vide un grande disaccordo fra i principi del 
vero, e le opinioni erronee, fra la santità della morale evangelica, 
e la depravazione delle opere: fra i sacri diritti dell’uomo, e le im- 
pudenti usurpazioni: fra l' innata attitudine dell’ umano intelletto alla 
sapienza, e l’universale ignoranza de’ popoli: vide repubbliche, la vi- 
ta delle quali è unità, miseramente partite in sanguinose, arrabbiale 
fazioni : imperi, il primo principio de' quali è la paternità, conversi 1 
in tirannide: vide una supremazia di Dogma, d’ insegoamenlo , di 
retto costume, lo splendore della quale deve essere la bontà, l’urna- ; 
nità, l’umiltà, la carità, intesa alle temporali ambizioni: vide una 
lingua divisa in cento frazioni municipali: un commercio maculato 
dall’avarizia: un fasto dominante sulla pubblica povertà: un’astro- 
nomia mescolata all' astrologia : una filosofia perduta nell’ alchimia, 
nella divinazione, nelle perpetue dispute di parole impenetrabili : vi- 
de r Italia preda d’ armi strane, e perduto il nome di cittadino, di 
italiano : e che non vide ? 

Ogni altro ingegno, per ipianto fosse stato ardito e sublime, sa- 
nasi spaventato di porre le mani in questo caos, disperando poter 
riuscire a verun buon fine: Dante non si atterri : non volle lare in- 
giuria all’ umana ragione, all’ umana dignità : sapea la provvidenza 
divina avere infuso in noi i semi necessari per conoscere la verità, 
per conseguire la felicità : sapea l’ uomo potersi rilevare, risveglian- 
do i principi di Verità nascosti in esso dalla Natura; ma addormen- 
tati, soffocati, e pervertiti dai mali ordini, ed esempj, sic(«me ab- 
biamo dimostrato nel Capitolo io di questa seconda parte. Quindi 
fatto certo di non dover disperare del genere umano, si mosse a 
Aoler torre gl’impedimenti che soverchiavano, e seppelliano i bno- 
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I ' ni principi della retia raipone: e per conseguenza di lutti ì rami deU 
la Filosofia, si applicò prima alla razionale, all’ intellettuale, quin' 

' ! di all' Etica. ] 

! Nella Filosofia razionale cercò la Verità, suonando veramente ' 

I la voce Filosofo amatore della sapienza , cioè del Vero , come spie- , 
ga Cicerone: nell’ Etica cercò la bontà, giacché, secondo lo stesso | 
j Tullio questa Filosofia « Rerte virtus nominata eit. » | 

Col componimento di questi due studj della Filosofia sperò po- I | 
tere indurre nel disordine, e disaccordo, che abbiamo accennato, | i 
j una verità, una armonia, una fratellanza, una unità, per le quali 
I dovea nascere il raddrizzamento dell’ umano intelletto , e la purga- 

! zione dell’uman cuore, col riporre la Ragione nel dominio, che le j 

I I compete, e col dirigere gli affetti, e gli appetiti per la via della 

I virtù, della verità, della morale: Mente e Core: Intelligenza, e Fra- , 

I i tica, ecco i nobili fini eh' Ei si propose. 

Per la prima parte di questa Filosofia , che riguarda il chiarire 
\ j r intelligenza colla dimostrazione della Verità , vi si applicò per dop- | 

j I pia via : una di additare gli errori : I’ altra indicare le vere strade ! i 

, ; della sapienza razionale, e cosi fermare le menti. Per I’ altra par- | ! 

! ! te, cioè l’Etica, o la Morale, tenne similmente doppia strada: una i > 

{ : d’inspirare negli animi il terrore delle pene eterne destinate ai pec- i ■ 

catori, per rimoverli dal vizio: l'altra d’infondere ne’ petti 1’ amore ' 

della Virtù per infiammarli ad opere virtuose: nella quale patte se- | 

conda segue di preferenza le dolcezze di Platone, come tante volte I 
j I nella dottissima interpetrazione della Divina Commedia, dimostrò il | ' 

I Landino Platonico. 

j E perchè le sue parole avessero più efficacia, sapendo che le 

I .Muse nel senso dello stesso Cicerone , dicono umanità « Qais est , [ i 

qui modo cum Musis, idest cum humanitate, habeat rommer- j | 
cium II uni le grazie della Poesia colla Filosofia, affinchè gli ani- ' | 
• mi col diletto apprendessero I’ utile. i i 

Riserbandoci a ragionare nel Capitolo seguente della seconda j | 
parte della sua Sapienza , cioè I’ Elica , toccheremo ora alcune cose ^ : 
del suo sapere intellettuale. I 
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ÌjS parte ragionatrice scevro egli prima di tulio per quanto era i | 
possibile in qne’ tempi dai troppo universali, dalle categorie, dalle ' 
Entità, e Quiddità, dalle involute astrusità, e dalle vane disputa* 
zioni per mera pompa ; e gitlossi alla parte che insegna di rettifica- i 
re gli errori della mente , di sapere che sia onestà e turpitudine, e 
còsa debba amarsi, cosa fu^irsi, come degnamente venerare Iddio, 
e amare il prossimo, e non abbattersi nelle infelicità , non vanaglo- 
riarsi nelle cose prospere : come avere il coraggio di predicare il 
vero, e abbracciar solo quelle conclusioni , che si appoggiano ad I 
una retta deduzione Logica, lienchè distruggano tutte le nozioni pre* | j 
cedenti ammesse ciecamente senza esame , credule dall’ inerzia del I ì 

pensiero , e inculcale dalla prepotenza o da una interessata ao- ! 

torilà. ! 

Cosi aitato dal buon seaso, e dai metodi logici, piantò sicuri 
principi : conobbe la verace scienza migliorare I’ Homo nella sua 
parte divina, menomare i mali della vita e accrescere i beni, e si 
accorse dall’ ignoranza derivare il dispotismo, e l’ipocrita supersti- 
zione , li due maggiori flagelli dell’ umanità , a’ quali ei mosse I i 
guerra eterna , implacabile. j 

E affinchè i suoi Lettori con piena fiducia si abbandona.ssero I 
alla luce di questa sapienza, che rivendica i dritti del Vero, inco- j 
minciò col fare della medesima questa solenne commendazione regi- I I 
strata nel Convito e nelle Canzoni « La sapienza è quella luce vir- j 
tuossima delta Filosofia ; donai gentile , sparsa di dolcezza , adorna 
di onestà , gloriosa di libe rlù che innamora gli animi ben fatti: des- | 

sa è donna miracolosa di Virtù , perchè le fiammelle che piovono | 

dalla bellezza sua, vincendo i vizj degli uomini, rinnovano la loro j 

natura : è la verace Filosofia che si acrpiisla colla contemplazione | 

della verità , e per quella amorosa usanza di Sapienza che termina | | 
in Dio. » I I 

II fine prò di questa Filosofia è quella eccellentissima dilezio- j 
ne , che non pale difetto , cioè è quella rara felicità , che nasce ' 
dalla contemplazione del Vero ; Iddio che tutto gira , ed intende, in | 
suo girare, in suo intendere non vede tanto gentil cosa in altra par- i 
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I : te, che quaii'lo mira Ih ov' è questa FilosoRa , uso amoroso di Sa- I 

I : pfema, sommo amore , perfezione della ragione e dalla quale tutta j 

nostra essenza dipende, poiché questa è il primo bene di Paradiso I 

I dieci dà prima la Sapienza, poi la moralità, la quale è la bellezza 
della Filosofia. » 

Le quali definizioni intorno alla Filosofia sono una piena dimo- | 
strazkme , che Cicerone fu ia perpetua sua guida , come si dicea ; | 

perchè se vorremo raffrontarle a quanto dice pure il Magno Oratore j 

circa la sapienza nella prima, terza, quarta, e ipiinta delle Tuscu- I 
lane, nel l.® dell’ Oratore, nel t.“ delle Leggi, nel t.® dei Fini e 
in somma in tutte le sue Opere filosofiche, apparirà chiaro essere I 
. una e identica la dottrina di Dante, e di Cicerone. 

I il Poeta dopo averci fatto in tal modo desiderosi dell'acquislo 

i di questa sua Filosofia , ci ammaestra poi co'precetti della medesima, | 

: i quali suonano in queste sentenze. « L’ onestà sola ingenera la ve- 

ra Filosofia; il solo vergine e incorrotto suo allievo è capace di co- ! 

I jioscere i veri disegni sull’uomo: il pensiero è un non so che di di- | 

! vino: siccome il pensiero di Dio creò, e incatenò le cose, cosi l’u- 

I mano pensiero, partecipando di quello, dee per quanto può |distrin- | 

j gere tutti gli uomini in un laccio d'amore; la stessa ragione è per 

tutti gli Eiiseri pensanti , come la stessa luce e per tutti gli Esseri ' 

Fisici; lutti gli uomini sono stati creali alla stessa legge di mutua ; 

i benevolenza , di vicendevole comportazione , di ajuto reci|H'oco, e 
\ perciò il Mondo non è che una sola famiglia di fratelli. » I 

' * Poscia seguita cosi « La ricchezza* male usata è una infermità; { 

l'uso deir animo è doppio, cioè pratico, e speculativo ; il pratico è i ' 
operare con onestà, prudenza, temperanza, fortezza, e giustizia: lo < 

j speculativo è considerare le opere di Dio, e questi due usi sono la 

I : nostra beatitudine; li costumi sono il decoro dell’anima ; la virtù è | 

j cagione efficiente di amicizia : I’ anima potenzialmente ha in sè tut- 

I te le forme universali, e tanto meno qnauto più si dilunga dalla 

I prima intelligenza: ogni potenza umana dee cedere alla virtù della 

I verità: il maggmr beneficio di Dio è quello di esser da lui fatti ! 

i I buoni: il desiderio umano non trova pace, perchè la sua natura è ! 
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di ritornare al suo principio: il titolo di Glosofo è titolo di umiltà , 
e non di superbia. » 

Eccole verità utili e pratiche insegnate dal primo Filosofo Ita- ! 
liano Dante : esse sole valgono un codice: egualmente filosofo Dan- j 
te quando anche scrive in versi, ogni suo concetto, o;pii immagi- 
ne, ogni forte sua espressione tende a migliorare lo intelletto umano, e 1 
a purgare il core: mira a stabilire una nuova umanità, e a piantare 
nel mondo più belli ordini sociali: In questo solo senso hanno ra- 
gione quelli che definiscono Dante pel più grande romantico , se ve- ' 
ro è, come detta l’.Xbbondio, la scuola romantica e.ssere l’ emanci- 
pazione dei Popoli sotto il rapporto letterario : essere lo sforzo del- 
l’arli imitative di volgere gli uomini a migliore scopo di ordini po- 
litici. Se questo fosse , noi saremmo d’accordo, e ci adonteremmo di 
garrire sui nomi , quando il fine e 1’ effetto fosse buoiio ! Ma che 
bontà di fine, e di effetto possiamo noi riconoscere nelle presenti | 
produzioni scurrili di questa scuola, si bene definita più sopra? 
Imiti ella veracemente Dante, e noi l’ applaudiremo con animo equo, 
e sincero. Ritornando alla sapienza dell' Alighieri diremo, che, mal- 
grado la grandezza, e verità delle sue massime, malgrado il fervi- 
do amore dell’ animo suo per il bene , non è mancato, e non manca 
ancora chi prenda ombra della sua inlluenza. Non ha guari furono iu 
una grande Capitale soppresse le sue Cattedre, e appuntate come pe- 
rigliose le sue dottrine! j 

Tuttavia a ben vedere entro a questa guerra , scopresi che perchè I 
Dante integro, e imperterrito sacerdote della vera sapienza, ha mi- 
rato pure ad altre virtù, che troppo importa a molti che siano perpe- 
tuamente celate agli occhi dei popoli, giacché in quelle tenebre si na- 
scondono molte ambizioni, molle usurpazioni , avarizie, crudeltà , e 
impunità, è preso in ira. Egli fu il primo a conoscere, e a predicare 
(( doversi dissociare le cose profane dalle sacre ; non potersi unir 
Cristo a llelial. volersi la venerabilità acquistare con virtù vere: la 
religione non iscompagnarsi dall’umiltà, dalla modestia, dal perdo- 
no : la povertà essere la s|)osa di Cristo : il solo merito, e non l' ar- 
tificio avere diritto agli onori; la sede della pace non potere esser ^ 
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quella della guerra: il buon esempio de’ pastori condurre ai boom j | 

I pascoli la gregge : le leggi dovere avere il sigillo della giustizia; a | i 
^ lutti i misfatti del popolo, dei polenti essere egualmente destinale ' | 
pene tremende : una esser la verità, una la morale per lutti, e sem- | ' 
pre ferma e indistruttibile » Le quali verità derivale dalla sua sana | ‘ 
logica, espresse rei O nvilo, e nell'allre sue opere, apersero poi la j | 

■ strada ad altri veri predicali dal Pomponaccio, dal segretario Fio- j [ 

I reniino, e da altri filosofi, contro i quali si armarono , come sempre i , 
si armeranno, gli uomini esorbitanti , che vorrebbero estinta la ra- j ; 
gione, e la coscienza. I 

Ma per gridare di uomini iniqui, o servili, e per furore di splen- 
didi facinorosi, non cangiano di nome le cose, nè per questo cessa .! j 
I la vera sapienza di essere la via di educare le gemi per renderle j 
migliori. La verità è fondata sulla ragione , lume eterno , e divino: j 1 
Es-sa sola ri guida a quella morale universale , che confuta le ca- ! ! 

^ lunrde dei nemici dell’umanità: ci conduce a quella morale di giu- 
stizia immortale che arriva al suo fine, fra le stesse persecuzioni, I 
e fa tremare talora le più furti esorbitanze, rasciugare le lagrime 
degli oppressi, e riporre in trono la giustizia. 

L’ Alighieri fu il primo astro in Europa di questa sapienza : 

Egli nella notte d’ogni maniera d’errori, e di torti raziocini ** 
là del denso velo delle false venerale opinioni spinse il raggio della 
sua mente penetrativa: chiamò il suo secolo a veder cogli occhi suoi: 
i vi appellò le età future: afferrò la verità: la proclamò senza tremare 
! e di.<se « insensata la cura de’ mortali, che corre dietro a’ sillogismi j | 

, difettivi. » j 

j Se Dante fosse vissuto nella presente mascherala nostra cultura, | , 

I fra le idee ubiiti gate del nastro secolo, e questa universale pusilla- | I 

I nimità, e servitù, sarebbe stalo sempre origiiule , ma meno ardilo, ! 1 

menu devoto al vero, e di mirabili veri intellettuali scopritore! 

I Oltre gl' indicali grandi principj di filosofia ordinata al bene | 
i dell’ umanità , sali Dante anche alla sapienza Ideologica : il Pro- | 

I fessor Pacchiani avea preso a svolgere l’ Ideologia del Poeta , mo- \ 

I girando eh’ essa anticipò molte vedute di Locke, Tracy, Condillac. Il 
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Professore Pedenini, e l’ egregio Filippo Scolari si resero beneme- 
riti, trattando de’ concetti filosofici, e delle Tesi profonde, contenute 
nel Convito di Dante: Lelio Bonsi in una sua lezione all’accademia 
della Crusca dichiarava il solo passo intorno alla fortuna nel settimo 
deil’ Inferno bastare a provare Dante , essere stato grandissimo fi- 
losofo. Perciò il valoroso Filippo de Romanis gli si volgea con que- 
sti versi: 

« Robustiori carmine praepotens 
« Tu pandis audax dia scientiae 
« Portenla: Tu cunctos penetras 
« Exagitatae animae recessus. 


CAPITOLO xxxin. 


Fi]o«ofi« morata di Danto 


er aver lo Alighieri recato nel fiero e scommesso suo 
secolo le mansuetudini di una sapienza correttrice-, per 
avere predicato la retliludine, e procacciato d’infondere ne’petti le dol- 
cezze di una morale caritativa, fii da Gasparo Gozzi paragonato ad Orfeo 
dicendo : Come quel Poeta inspirato istruì colle sue finzioni i barbari 
Traci, e inspirò ad essi un vivere giusto ed umana; cosi Dante crea- 
tosi da se medesimo in mollo bujo d' ignoranza, veduta l'idea del 
bello, e del buono perduta nel mondo da mille anni e più , la sen- 
ti nel suo cuore , co’ più giusti lineamenti imitò la natura delle 
passioni, e cercò purificarle: tutto dipinse, tutto scolpi, e il suo secolo 
e i seguenti rigenerò. » 

.Abbiamo accennato, che per tarsi utile maestro di Elica, segui 
due strade, cioè quella del terrore, quella dell’ amore : in quanto al 
terrore già dimostrammo nel discorrere la prima Cantica, come Egli 
inducesse spavento, e raccapriccio negli uomini perversi colle tre- 
mende pitture de’ baratri infernali: rimane adunque a vedere, come 
Egli seguitasse la via dell’amore, per la quale intese insinuare la virtù. 
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I 

Questo roncetto di associarsi all’amore in tal scuola, prese Egli j j 
da Cicerone, quando ebbe in mano il libro dell’ amicizia, e piu |h)ì 
allorché gli altri libri filosofici di quel grande discorse. Lesse nei , 

medesimi « In amicitia omnia insani, quae putant hominfs ezpe- \ 

tenda, honcstas, gloria, tranquitlitas animi, atque iucnnditas » 
Questa sentenza, e infinite altre di Tullio si confondono coll’amore | 

del prossimo e con quella Carità, che fu poi tanto predic.ata da San i 

Paolo, come d’ ogni virtù fondamento. 

Dante pertanto che veduto avea gli errori, e i vizj essere una 
disarmonia della società, e volea ricondurre gli uomini a quell’ or- : 
dine, a quell’ amore, che è fontana d’ogni bene, dicea nel Convito 
« l’amore essere una attrazione universale: ciascuna cosa avere il 
suo speciale amore ; come le corpora semplici hanno amore naturato 
in se al loro luogo proprio, e però la terra discende al centro ; co- 
me il fuoco ha amore alla circonferenza di sopra , e però sempre 
I sale: come le piante hanno amore a certo luogo, cosi gli uomini 
hanno loro proprio amore alle perfette e oneste cose. » 

Ei fece adunque dell’ amore un legame generale di tutti gli es- 
seri, e mirò a ricomporre l’ umana società, e unirla in concordia con 
questo bel laccio dell’ amore. 

Anzi abbiamo veduto nella cantica del Paradiso aver detto n la 
stessa vita de’ beati essere amore: gli Angeli chiamarsi amori ; Dio 
stesso essere il primo amore e tutta la creazione un effetto di amore, u 
Con questa lieta e consolante idea della carità, fondamento di 
ogni morale pubblica e privala, Egli ingentilì necessariamente li do- 
cumaiti di morale che tratti avea daCregi>rioMagno,da Alberto, da 
Pietro Lombardo, da Sanf Anseimo, ila Bonaventura e .soprattutto da j 

San Tommaso, che studiato avea, e ch'Ei viene nei suoi scritti citando. | 

Socrate primo di tutti i Filosofi morali dell’antichità, crasi ac- ^ ' 
corto che per far trionfare l’ educazione del costume, bisognava spo- ' | 
gliarla della ruvidezza , della troppo autorevole imponenza, e rigidi- 
tà magistrale: perciò raccomandava a' suoi Discepoli di sacrificare I 
alle Grazie. Questo consiglio abbracciò Dante , e perciò uni la mo- 
rale ad amore: quindi la seconda Cantica, quella dove porge mag- 
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I (pori ainmaestranienti di Virtù, e alcuni canti del Paradiso , sono le | 

I parti più dolci , più infsinuanti del suo Poema. In questo piano se- 
gui Platone nel Fedone, benché fosse aristotelico: perchè già in 
quanto alla morale amendue le scuole , come dice Cicerone « Rebus 
congruentes, nominibus differebant ». I 

E tanto è vero che ne’ documenti della Rettitudine inchinò alle 
archetipo idee di Platone più che ad .\ristotile, cheto vediamo nel- 
la Divina Commedia, benché ponga i Peripatetici a danzare nel 
sole ; con più distinzione però onora la scuola socratica , col pren- 
dere da essa le celesti intelligenze moventisi per intendimento, e 
col sorridere ad altre beate inspirazioni platoniche. 

Ma vuoisi procedere ornai alla dimostrazione di questa sua mo- 
rale caritativa. Vediamo adunque come prima di tutto ei piantasse 
la principale pietra fondamentale d’ ogni buon costume , cioè la cre- 
denza di una vita futura : ei vide esser questo il dogma più neces- 
sario all’Uomo, e senza il quale, colui che è perverso, e felice, 
e possente , persuaso ancora della sua impunità discorre a smisura- i 
te libidiui, e Tassi flagello del mondo: e Colui che è virtuoso, per- 
seguitato, e ingiustamente depresso , non avrebbe senza quella cre- 
denza altro rifugio, che la disperazione. La ricompensa, o la puni- 
zione inevitabile in una vita avvenire forma il solo temperamento 
d’ogni umanità. Perciò anche Cicerone questo dogma insegnò « Mor- 
tem non interitum esse, omnia loUenlem , sed quondam quasi 
migrationem , commutationemque vitae. » 

Dante afferrò que.sto pensiero, e lo abbellì mirabilmente con 
dolci versi, con amorose immagini, e figure: 

» 0 gente umana per volar sù nata, 

» Non v’ accorgete voi, che noi siam vermi 
» Nati a formar l’angelica farfalla.^ 
u Chiamavi il Cielo, e intorno vi si gira, 

» .Mostrandovi le sue Irellezze eterne, 

» E l’occhio vostro pure a terra mira? 

Estesamente poi dettò nel Convito ■< Più di tutte I’ altre cose 
è utile la Fede, siccome quella , per la quale acquistiamo eterna 
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I vita: intra tutte le bestialilati quella è stollissima , e vilissima, e j 

! dannosissima, die crede, dopo questa, altra vita non essere: e se i 

rivolgiamo tutte le scritture si de’ Filosofi, come degli altri Sapien- j 

I ti, tutte concordano in questa, che sia in noi alcuna parte per- ^ ; 

petuale. » j | 

Sant’ Agostino avea detto » Fecisti Kos Domine ad Te, et j i 
inquietum est cor nostrum, donec requiescat in Te » E Dante 
i traduce; 

I a La nostra vita senza mezzo spira > 

u La somma Benignanza, e l'innamora 
a Di sè , si che poi ‘sempre la desira. j ! 

Fermalo questo basamento dell’ Edificio morale, volendo Egli | | 

procedere a spargere i suoi dettati di rettitudine, richiama 1’ atten- : \ 
zione di chi deve ascoltarlo, e grida ; « E voi, a cui utilità e di- i ; 

t j 

letto io scrivo , in quanta cecità vivete , non levando gli ocelli so- < < 
so a queste cose , per tenerli fissi nel fango della vostra stoltezza! » | I 

Eccitata cosi l’attenzione del Lettore, prosegue « Guai se gli ' | 

Uomini si sfrenano smisuratamente! Il rimorso della coscienza non | ! 

I ha allora più forza ! Le Virtù sono il fondamento dell’ amicizia, la | 

I fonte della felicità! La ragione è la prima dignità dell’uomo, e la I ‘ 

I vera vita nostra ! Ove essa ragione dai pravi appetiti sia tolta alla j 1 

{ sua libertà, ella non è più Reina, ma Ancella! » | I 

! Parla poi del dovere di essere operosi, e dice che sedendo in piuma ; 

' » In fama non si vien , uè sotto coltre ! [ ‘ 

i Raccomanda di altare il Povero senza esserne pregati ; | | 

i » Che quale aspetta prego, e I’ uopo vede, i | 

» Malignamente già si mette al nego! ì ; 

I Ci ammonisce di non giudicare di quanti hanno più consiglio di noi ; J 
t <• Ahi quanto cauti gli Uomini esser deano ! 

I » Presso color , che non veggon pur l’ opra, I i 

; » Ma per entro i pensier miran col senno ! - | 

I Udite si com’ Ei parli delle vanità delle cose, e come lodi la so- | 

j brietà, la povertà, e cerrJii svegliare l’Italia, additandotele sue piaghe: 

I » 0 vanagloria delle umane posse, i I 


Digìtized by Google 




CAPITOLO XXXIII. 


173 


i J ■ Coro’ poco il verde in sii la cima dura ! 

I ! * Lo seco! primo che quant' or fu bello , 

I » Kè savorose con fame le ghiande, 

» E nettare con seie ogni ruscello I 
» Francesco e Povertà per questi amanti 
» Prendo oramai nel mio parlar diffuso , 

» Oh ignota ricchezza, oh lien verace! 

» Ahi serva Italia, di dolore ostello, 

» Nave senza nocchiero in gran tempesta, 

» Non Donna di Provincie, ma bordello. 

> Cerca, misera, intorno dalle prode 
j 0 Le lue marine e poi li guarda in seno, 

I » Se alcuna parte in le di pace gode. 

I Raccomanda poi in infiniti passi del Convito e del Poema, la 

fortezza , la giustizia , la liberalità , la magnificenza , la temperan- 
za , la moderazione: gli scritti suoi sono sempre un Codice di mo- 
rale, non dubbia, non incerta, non minuziosa, ma decisa, chiara, 
accompagnala da generosità nel concetto, da insinuazione nelle pa- 
role: non lascia verun mezzo per raddrizzare i caduti, per mante- 
ner fermi nel buon sentiero quanti corrono al bene , per celebrare 
e insegnare la Virtù : e il mezzo più efOcace , più dolce , più amo- 
roso da Esso adoperalo è posto nella pittura eh’ ei fa degli eterni 
premi destinali ai cultori della virtù medesima. 

Oltre gli ammonimenti , e i consigli Ei ricorre alla Storia , e 
specialmente nel Purgatorio , pone in mastra fatti ed esempj di pron- 
tezza contro r accidia ! fatti di liberalità, contro l' avarizia : e ad- 
duce esempj bellissimi di castità, di modestia. 

E per colpire i sensi, onde colla loro più forte impressione aju- 
tino gl’ insegnamenti, chiama in soccorso le stesse belle arti, e con 
una poesia tutta affeltuosa nel decimo del Purgatorio introduce inta- I 
gliati sulla sponda del primo balzo, stupendi esempj di umiltà scol- 
piti con tanta bontà d’arte nella scelta dell’ argomento, nella di- i 
; ^ stribuzione delle persone, nella correzione del disegno, e nell’eceel- ' 
; I lenza dell'esecuzione, che il più esimio statuario non pntea far meglio: 
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n Lsstr di niariiio candido, ed adorno j 

« D’intagli si, che non pur Policleto, j 

n Ma la natura lì averel)l>e scorno. ' 

Fa meraviglia che quegli argomenti ed altri tanto bene signi- | 
fìcati, ordinali, e modellati da Dante, non siano stati da valente , 
scultore nel niarin'> eseguiti: perchè non sapremmo abbastanza so- | ! 
spingere i valorosi nostri artisti ad onorarsi dì questa opera, per lo- 
ro gloria, e per vantaggio della morale, .\bbandonino ornai le scene | 
bacchiche, le feste Panatenaiche , il Convito de' Numi Consenti del 1 ■ 
Gentilesimo, e la Pugna de’ Lapiti, e le forze d’ .\lcide, e la Danza 
degli Amori, e delle Ninfe, soggetti per noi disconci, e tuttavia per- 
petuo argomento de’ bassi rilievi anche del tempo nostro, e dìansi | 
a soggetti utili. 

Ma ritornando alle sculture di Dante, rappresentansi hi esse il | 

trasporto eseguito dal Ite David dell’ Arca Santa da Cariatiorìm a I 

Geru.'^alemine, ove è ritratto perfino il Canto dei Sette Cori, e il fu- I 

mo degl’ incensi: Vi si rappresenta pure il fatto generoso di Trajano j i 

verso la vedova orbata del tiglio suo : ma soprattutto è di oltre ma- j ' 

raviglìosa bellezza il quadro dell’ Aniiunziazione della nostra Donna | 
dipinto con tanto amore, che il divino Kaflaello tornalo volentieri per 
suo: e perchè è cos.i così .stupenda, non vogliamo invidiare ai no- { 
stri lettori il diletto d’ averla dinanzi agli occhi : | | 

« L’ Angel, che venne in terra col decreto i j 

« Della molt’ aimi lagrimata pace, 
n Che aperse il CicI dal suo lungo divieto, ' 

n Dinanzi a noi pareva si vivace 
« Quivi intagliato in un atto soave, 
n Glie non sembìava immagine che tace: 
n Giuralo si saria, ch’Ei dicesse Ave, I 

« Però che ivi era immaginala quella, ! 

« Che ad aprir I* alto amor volse la chiave \ 


« Ed avea in allo impressa està favella: 
« Ecce AuciUa Dei, si propriamente 
« Come figura in cera si suggella. 
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SegyiU la GlosoGa mofale di Dante. 


> olla presunzione di volere riformare il mondo, una mul- 
tiludine di scrillori , anche chiarissimi , produssero in- 
fini te opere colossali di Leipslazione, di Morale, di Economia pub- 
blica, e di altri ar<;omeiiti relativi alla felicità dei popoli. Il mon- 
do spaventato dalla vastità di quei lavori , e incerto per la loro 
frequente opposizione , e contradizione , rimase sempre immerso 
ne’ suoi mali. 

Il celebre Locke su questo punto cardinale pronunciò due sem- 
plici parole, e se queste fossero se,quite, sarjano per se sole baste- 
voli a torre tutte le usurpale venerazioni, tutte le contenzioni, le di- 
.spute, j{li scismi religiosi, e politici, e condurrebbero le genti sulla 
strada della verità, unica fonte di pace, e di prosperità. 

Ecco le parole dell' illustre filosofo. « Dermile le cose «. In 
questo unico Assioma Ei comprese la radice d'ogni buona politica, 
d’ogni buona morale. Sopra false definizioni si .sono eretti edifizj bel- 
lissimi , che pajono solidi ; ma osservala la debolezza delle fonda- 
menta , non sono che opere in aria , sorrette solo dalla forza dei 
prevalenti, e dalla pubblica ignoranza ed inerzia. 

Il nostro Alighieri non pronunciò quelle panrIe: ma nondimeno 
prevenne Locke, e fece meglio, perchè le mise in pratica. Egli si 
avvide una mente debile, ingannata, distorta per false vie con prin- 
cipi erronei, e dati per veri, e fiancheggiati dal pubblico esempio, 
non potere costituire morale. 

Ohi non Ira accomodato il pensiero alla logica realtà delle co- 
se, non può eleggere, nè giudicare con sicurezza : e se mai per sorte 
giudicasse talora, o eleggesse bene per un retto principio di co- 
scienza, non saprebbe rendere ragione del suo giudizio, mancando- 
gli il criterio di verità del giudizio stesso, cioè la definizione esatta 
della cosa abbracciata, una definizione accettata dalla ragione, e in- 
contrastabile. Di quà nacque, che ne’ tempi deH’ultima barbarie, quan- 
do nessuna vera definizione era stata ancora fermala, la morale fu 
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I contaminata da ogni orrore e da ogni misfatto: e solo quando si venne j j 

I stabilendo alcuna debnizione utile cominciò il mondo a tarsi civile. ; 

' ! ! 

Ora Dante che volea indurre nel suo secolo, e ne seguenti una ; 

1 intera civiltà, si pu.se a definire le cose : e rettificando eoei il giu- 1 

dizio de’ popoli, si confidò dì migliorare per necessaria conseguenza 
la pubblica morale. 

Per dimostrare pertanto questo suo intendimento posto in pra- | 
fica, basta svolgere il suo libro del Convito, ove sono definite tutte 
le classi e i gradi della società : che se poi discorreremo il trattato 
della Monarchia, vedremo ivi pure le definizioni degli altri più im- 
portanti punti, che alle opinioni appartengono. 

Accenneremo intanto alle definizioni del Convito, opera che tan- 
to piaceva a Torquato’ Tasso, che di sua mano la postillò. | I 

! Il Poeta dopo aver detto che la filosofia ci solleva all' amore 
delle cose eterne con quella sapienza, die deve essere l’ imìca e ve- < 

I ' ra scorta dell’ uomo, cioè la sapienza morale, passa a definire i di- 
I versi stati dell’ umana famiglia. E qui primamente esamineremo li 

I documenti suoi veracissimi intorno a quanti tengono il reggimailo 

j I de’ popoli. 

I ; Ei viene dicendo adunque « Il principe essere il padre de’ sog- 
getti, e la prima luce , che dee colle leggi e coll’ esempio chiarire 
I i popoli sui doveri della morale, fondamento di concordia, e di fe- 
! licità civile. » I 

I I Poi segue « Sieda accanto al sovrano la filosofia , secondo il ; 
: precetto di Dio scritto nella sapienza Amate il lume della iapieti- | | 

za , o voi tutti che siete dinanzi ai popoli ! E ciò ripete nelb | | 
\ Monarchia « Ex quo iam inuotescit illud polUice, intellectu sei- | 
licei ttigentes, aliis naturaliteT principati. » ! 

' Quanto questa sentenza, che il principe, cioè debba essere fi. j 
k/sofo, sìa profonda e di utililà, di contentezza, di gloria per le nazioni, | 

: I lo prova la storia antica ne' regni dì Marco Aurelio, e Trajano eia 


' storia recente del reggimento del primo Leopoldo in Toscana, il qua 
' , le fè vedere ancora colle sne savie leggi quanto fosse vera la dot- 
I * trina di Cicerone maestro di Dante « Philosophia mater est om- 
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niam benefactorum , sine qua principes non solum viltà eonci- 
piunt, sed ea infundunt in civitatcm. n 

Passa iodi il Poeta a quelli, che vendono .subita dopo il Prin- 
cipe, cioè i regj ministri, e cosi li deOnisce: « Sia il Ministro edu- 
cato da buoni studj , e dall’ esperienza di una lunja vita, e a bene 
amministrare le lenji fatto "esperto: sia giusto, affinché il suo giu- 
dizio , e la sua autorità , venga nornta agli altri : sia liberale a 
tempo, e a luogo con prudenza , e imparzialità. » 

E volgendosi ai pessimi Ministri non può contenersi da non 
prorompere « Ah malnati che disertate Vedove e Pupilli: che rapi- 
te al più debili di voi; che furate, e Occupate le altrui ragioni, e 
di quello corredate Conviti, portate le vestimenta mirabili, edifica- 
te solenni edificj! Dunque voi Principi guahlate chi a lato vi siede 
per consiglio ! » 

Dopo i Principi , e i Ministri prende di mira la Classè più ele- 
vata, e distinta nella società, cioè i Nobili, che formano la Corte 
reale; e qui comincia dal definire n la vera reai Corte dover es- 
sere una somma onestà ; cortesia e onestà essere tutt’ uno ; e per- | 
chè nelle corti anticamente le virtù, e li belli costumi si osarono, j 
siccome oggi si usa al conirarìo, si tolse dalle Corti il Vocabolo | 
Cortesia. » j 

Poscia venendo più dappresso ai Nobili prosegue « Non è al- I 
trimenti vero, che gentilezza, e nobiltà siano la stessa cosa, e che 
la nobiltà entri seminata in noi da Natura, poiché la sola Bontà 
dee chiamarsi nobile, ciò che è stato falsificalo dall'opinione, e dal- 
la falsa opinione nascono i falsi giudizj, e dai falsi giudizj le non j 
giuste riverenze e vilipensioni. » j 

j Dopo questi passi dicasi se lo stesso Locke, con quel suo prin- I 
ciplo polea parlare diversamente. j 

Insiste in oltre, e con più forza sulla Nobiltà , seguitando « Que- 
sta nobiltà e gentilezza fiorisce, e fruttifica néll' amore deila Filo- 
sofia, i cui raggi fanno i fiori rinforzire, e fruttificare la veraèe de- 
gli liòmini Nobiltà: nè solamente colui è vile, cioè non gentile, che ; 
j è disceso da buono, ed è malvagio, ma eziandio è vilissimo, come j 
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rhi per suo ingegno ha trovato fatto il buon sentiero in una via 
disastrosa, e invece di seguire le vecchie orme, erra per pruni, e 
mine. Insegna Salomone: la via de’ Giusti, cioè dei valenti, proce- 
, dere quasi luce splendente, e quella de' malvagi essere oscura, ed 
' essi non sanno in (piai precipizio si mettono : e dico colai Uomo 
' vilissimo, essere anche morto , parendo vivo; dove è da sapere che 
veramente hiorto, il malvagio Uomo dire si dee, e massimamente 
Colui, che dalla via del buono suo antecessore si parte; e dò si 
può mostrare con Aristotile nel secondo dell'Anima : similmente dico 
; lui errare, die pose della nobiltà falso suggello, cioè antica ricchez- 
za ; le dovizie non possono creare nobiltà , perchè sono per se sles- 
, se vili, perchè imperfette, che quantunque collette, non possono 
cpiietare, ma danno più cura! La vera nobiltà è adunque perfezio- 
ne: non cura che siano dimenticati i suoi antecessori, non nobili: 
la sola bontà fa nobili le cose, e molto più gli uomùii: la vera 
nobiltà è seme di Virtù morali, e intellettuali, e vuole aver per 
fruito, e fine lo acipiisto delle virtù, non potendo mai essere nobil- 
tà, dove virtù non è, ma vergogna. » 

Queste massime amplifica I’ Autore assai dottamente , e molte 
ne trae dal massimo Oratore Latino procedendo sempre di pari pas- 
so con esso, per cui, se fu detto che i Greci, i Prometei dello in- 
tendimento, attinsero le scintille del fuocx) divino dai Tempj dell'Asia, 
può dirsi che Dante le derivò da Cicerone, Santuario di sapienza. 

Susseguentemente viene Dante ai Cultori delle Lettere e delle 
Scienze, e a questi pure dispensa il buon nutrimento del suo Con- 
vito: e per non dilungarci in troppi particolari , addurremo la som- 
ma de’ suoi insegnamenti «. La speranza, e l’ ambizione deturpano 
la Letteratura! Sono due infermità dell’ intelletto la iattanza, e ta 
pusillanimità ! Chi accatta il solo plauso del popolo, và In cerca di 
una gloria vacua! Non v' ha miseria che uguagli l’ignoranza! È do- 
vere de’ sapienti per comun bene, essere larghi della loro dottrina ! 
Il vero amore della sapienza stà nello innamorarsi delle cose eter- 
ne, cioè della Filosofia, della fortezza, del consiglio, della pietà, 
poiché questa verace sapienza può sola appagar l' animo nostro , 
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mentre secondo Isaia « La sapienza c un dono dello Spirito 
Santo. « 

E facendosi in quest’ ultimo parlamento più dappresso ai Filo- 
soli, li consiglia a dedicarsi preferibilmente alla Filosofia murale, 
come quella cbe è più propria di noi : E già avea detto nella mo- 
narchia « Et hic potest destrui errar illorum , qui bona loquen- 
do, et mala operando, credunt alias vita, et moribus infor- 
mare. » 

Indi soggiunge n la Filosofìa è bontà, è amore del vero: è o- 
dio di chi segue I’ errore, non per difetto di mente ma per mali- 
zia, onde nascondere la verità ad altrui è difendere le sue usurpa- 
zioni, perchè la verità è odiosa a questi, ed è terribile ai loro 
inganni ! » 

Fbialmente non cessa mai d’ inculcare ai Filosofi I’ onestà , il 
disinteresse, la veracità, il coraggio, la sofferenza, la speranza. Si 
mediti attentamente il Convito, e anche il Poema, si troveranno te- 
stualmente queste massime, o il loro spirito. 

Ora chi sarebbe tanto smisurato e nemico dell’ umanità , che 
osasse calunniare, proscrivere, e punire una Filosofia cosi fatta? 

Sì confronti questa sapienza tanto chiara, conforme alla ragio- 
ne, e al core, colla torbida Scolastica, confusa, e cavilloso parto 
d’ Alcuino o dì Scoto, e sì conoscerà quanto sìa la benemerema di 
Dante di essersene distaccato , per appigliarsi alla morale di Socra- 
te, di Cicerone, e soprattutto a quella santissima, piana, adattata 
a tutti del Vangelo. 

Finché la Teologia morale rimase fra i puri scolastici, e fra le 
superbe disputazioni di Parigi, il popolo non potè derivarvi veruna 
utilità. Solamente dopo I’ esempio dell’ Alighieri , e la impulsione 
data da Esso alla Ragione co’ suoi scritti, e dopo che Innocenzo se- 
sto aperse e semplificò le Cattedre di Teologia morale , questa scien- 
za incominciò ad assumere un aspetto più consolante, più utile, 
più vero. 

Raro coraggio poi in quel tempo, e solo proprio del nostro 
Autore, fu quello dì Carsi eziandìo nel libro della Monarchia a de- 
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finire molte cose delicate , e coin’ E^li le dice « ìntentatas ab ali- 
is Oitenderr. veritatcs. » 

Non sarà forse discaro leggere qui alcune sentenze di morale 
civile da quel trattato desunte « Principium primum nostrae ti- 
bertalis, est libertas arbitri i , quarti multi babent in ore, in in- 
tellectu vero parici . — Son eioes propter Consules , ner Gens 
prupter Regem , seri e converso Consules propter Cioes , Rex 
propter Gcntem. — Genus humanum optime se habens est quae- 
dam concordia. — Saepe contimjit, ut male affecti , lumine ra- 
ti onis posposito, affectu quasi corei trahanlur et pertinaciter 
suam denegent caecitatem , unde fri persaepe quod falsitas pa- 
I trimonium tiabcal. — Ree mirum , cura jam audierim quendam 

I de illis dicentem, et procaciter assereritem , traditiones Ecete- 
siae , Fidci es.se fundamentum : quod nefas de opinione mor- 
talium illi submoveant : Traditiones, quas decretaUs dicunt , 
etsi auctor itale apostolica sunt venerandae , fundamentali tamen 
j scripturae postportendas esse dubitandum non est-, cum Chri- 
I stus Sacerdotes objurgaoit de contrario \ cum cnim interrogas- 
sent: quare discipuli tui traditiones seniorum trasgrediunturì 
Cbristus eis Mattbaeo testante respondit-. quare et vos trasgre- 
dimini mandatum Dei propter traditionem vestraml — l is ita- 
I que exelusis, excludendi sunt olii, qui corvorum plurnis oper- 
I ti, ooes albas in grege Domini se joetant-. hi sunt impietatis 
Ria, qui ut flagitia sua exequi passini, rnatrem prostituunt , 
fratres expellunt , et denique ludicem habere nolunt. — Prae- 
ceptum probibitivum expressum habemus per Matlhaeum : no- 
llte possidere aurum , ncque argentum , ncque pecuniam « Vi- 
ta Cristi fuit exemplum mililantis Ecclesiae , praesertim pa- 
.storum , maxime hujus summi, cujus officium est pascere oveS 
et agnos « exemplum dedi oobis, ut quemadmodam ego feci, ila 
et vos faeiatis. « .id beatitudinem hujus vltae et vitae eternae 
per philosopliica documenta venimus primo, dummodo illa se- 
. quamuT secundum nirtutes mOrales et intellectuales operando ; 
I ad secundam vero per documerlla spiritualia , quae humanam 
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ratiunem transtendunt , dammodo illa sequamur, secundum vir- 
tutes tlieologicas operando, fidem sriliret, ipem, eharilatem. « 

Queste sentenze, delle quali noi non ci facciamo jjiudici, ab- 
biamo riportato nel solo loro testo latino , giacché vogliono essere 
considerale dai Kilosuli, e non dal vulgo: ed anche, perché lo stes- 
so Dante, quando le espose, disse; « Cujas quidem veritax, quia 
sine rubore aliquorum emergere nequit, forsitan alicujas indi- 
gnationis causa in me erit.sed quidtimeamì Cu m spiritus Pa- 
tri et Filio coaelernas dicat per os David « In memoria aetcr- 
na erit justus , ab aadilione mala non timcbit. 

Conchiuderemo adunque questo Capitolo co’ sensi dell’ eip’egio 
Azzolino. Per molli secoli sì é cullo lo Alighieri , come per inspira- 
zione, wnsiderando quasi prodigio, che in un secolo mezzo barba- 
ro uscisse un Cigante, come Esso, che avesse I’ ardimento di crea- 
re una Lingua mirabile, una Poesia lirica dolcissima, caslisidma, un 
Epopea magnifica , immensa, sublime : ora si riguarda Dante da un al- 
tro iato, dal lato filosofico, e con ciò viene egli ad avere la sua 
piena religione. Pria il core si portò a Lui; ora il core e la ragio- 
ne: e ciò, perché quella sua Filosofia muove le tre molle, che agi- 
tano adesso i petti umani , Religione , Politica, e Vero Intellettuale, 
e morale. Non ridonda pertanto a poca gloria dell’età nostra, se 
Ella ha restaurato il culto di si gran Poeta mostrando con ciò di es- 
sere capace d’ intenderlo, e di sentirlo, finché giorno spunti , che 
possa seguirlo ! 

CAPITOLO XXXV.. 

Filosofìa fisica «lì Dante. 



Iella Genealogia degli Dei Giovanni Boccaccio chiamò 
f. Dante Poeta filosofo, ripieno di dottrine fìsiche: Benedet- 
lo Varchi soggiunse « Dante fu versato nelle fisiche, come nelle fisio- 
logiche facoltà : Egli primo schiuse la via a queste scienze, e molle 
fimo.se scoperte anticipò. » Di questo era buon giudice il celebre 
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Viviaiii, nel petto del quale rivisse l’anima del divino Galileo, e 
che dicea alla Fiorentina Accademia n Dante presenti col suo sa- 
gace intelletto le moderne teoriche. » Anche al Caldani parve Dan- 
te istruitissimo nella fisica e gli esimj professori Redi , Magalotti , 
Vallisnieri adornarono spesso le loro lezioni fisiche coi passi auto- 
revoli di Dante. 

Molti preclari scrittori si tolsero poi il carico di raccorre dalle 
opere di Dante le notizie, e scoperte sulla fìsica , sulla storia natu- 
rale, e su tutte le scienze esatte ; e fra questi illustri scenziali, vo- 
glionsi ricordare con gratitudine e commendazione il naturalista Ot- 
taviano Targioni per le sue esposizioni all’ inclita Accademia della 
Crusca, della scienza Botanica dell’ Alighieri: Vincenzo Foliini Biblio- 
tecario della Magliahediiana per le sue lezioni parimente delle al- 
la Crusca, sul sapere scientifico dantesco: Il matematico Ferroni die 
prese ad ordinare in un trattato quanto riguardo alle scienze è sparso 
nella Divina Commedia: lo scritto del quale posseduto come mi si 
dice dal signore Abate Parigi, sarebbe desiderabile, che ornai fosse 
fatto di pubblica ragione. Poscia il Ciacomini in un discorso sul fu- 
rore poetico raccliiuse I’ universa scienza di Dante nelle regioni a- 
stronomiche, e il Ciccolini pure si propose il medesimo scopo in uno 
scritto intitolato al Barone di Zach. 

Aggiungansi a questi Professori altri pure, cioè Giovanni da Em- 
poli, e Barettier e Portirelli, e Buommattei, e il Bottagisio, e il Maz- 
zoni, e lo Schlegel, e in particolar modo il signor di Merian Diret- 
tore della Beale Accademia di Berlino, il quale nel 1784 inseriva negli 
alti della detta Accademia un lavoro diretto a provare « Che Dante 
non contento di abbagliare l’ Italia tutta colto splendore de' suoi ver- 
si, volle sorprendere ancora gli stessi dotti colla profondità del suo 
sapere nelle scienze. » 

Il Professore Guglielmo Libri, il quale in bella fratellanza uni- 
sce le più ampie cognizioni nelle sublimi facoltà, alla grazia delle 
lettere, discorre aneli’ Esso alcuni parlicolarii della vita dell’ Ali^iieri 
nella sua dotta storia delle scienze matematiche, e dice « La Divi- 
na Commedia senza aver la forma di una enciclopedia, è u la raccol- 
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la istorìca e scientifica , ove non solo sono esposte tutte le conoscen- 
ze di queir Epica , ma vi si trovano consegnate osservazioni curio- 
se, che invailo si cercherebbero altrove, quel Poema è un reperto- 
rio del sapere degl' Italiani al principio del quattordicesimo secolo, 
lirunetto Latini anticipò Dante, del quale fu maestro: Egli nel suo 
tesoro sembra aver voluto darci un ristretto di tutte le scienze: que 
sto libro fii tradotto da Buono Giamboni: è diviso in tre parti: scien- 
ze ìstoriche, fisiclie, e naturali: vi si trova la cognizione della ro- j 

tondità della terra, e della gravilà, che aumenta a misura die si av- 1 

vicina al centro: vi si trova l’indicazione delle maree. Dante natu- I 

ralmeiite vide, e studiò q<iel libro, e col suo vasto genio ampliò poi j 

le vedute filosofiche di Brunetto. Bench’ Egli considerasse la natura I 

come Poeta, I’ osservava ancora come filosofo, e il suo spirito p&- 
netrante ha indovinato cose, che non sono state riprodotte che molto 
tempo dopo da filosofi speciali : bisognerebbe trascrivere il Poema, 
se si volessero citare tutti i passi che racchiudono osservazioni di 
Storia Naturale. » 

Facendoci pertanto a dare alcuna idea del sapere del Poeta 
nelle cose fisiche, diremo, prima di tutto, che la fisica del secolo di 
Dante fu quella di .Aristotile: e Aristotile erasi cavato di capo un 
suo sistema fisico, a cui i diversi fenomaii della natura applicò. È 
stato detto, che i suoi argomenti stavano bene in logica, sempre che 
quel suo piano fosse stato vero, ma sventuratamente era erroneo. 
Anche i suoi tre principj, la materia, la forma, e la privazione, non 
gli accrebbero fama: nei principio della materia non può negarsi che 
non travedesse alcuna parte di vero, e di utile: conobbe, cioè ogni 
nostra cognizione nascere in noi per la via de’ sensi; ma poscia la- 
sciò questo mezzo , unico per le scoperte nelle cose fisiche, e ab- 
bandonò r esperienze, onde gillarsi alla sola incerta .speculazione. 

Lo Alig^eri sottilissimo intelletto, afferrò però quel lume ba- I 
lenato ad Aristotile, cioè la base de’ sensi, e lo rese fecondo di os- 
servazioni. È verissimo che la grande scuola dell’ osservazione, e 
dell' esperienza prese immensa estensione e credito, e produsse lar- 
ghissimi effetti per opera del Galileo, e dell’ Accademia del Cimen- 
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Io, la quale per questa via rapi alla natura molli suoi secreti; no- | ; 
nostame qoelia scuoia era stata prevista da Dante, e posta in pra- ì I 
tica, ciò che fa prova il suo genio essere stato veramente creatore. [ 
Egli cinque secoli avanti i recenti Qlosofi, che abbandonate le ' 
idee innate, sostennero ogni nostra idea derivarci dalle seasazioiii, ' 
avea detto apertamente nel quarto del Paradiso, che i soli sensi Ira- , 
mandano le idee all’ intelletto, e che quindi per concepire in qual- | 
che maniera gli oggetti spirituali è necessario farci di essi un' Ido- 
lo visibile. 

« Cosi parlar conviensi al nostro ingegno i 

« Perocché solo da sensato apprende 
n Ciò che la poscia d’ intelletto degno. 

A meglio dicliiarare la sua sentenza, spiegò poi in altro luogo, , 
che r uomo tratto fuori de' sensi dall’ immaginazione, come accade | | 
ne'Contemplativi, nei Vati e negli Estatici, non potrebbe avere venni ; ! 
idea, se questa non gli venisse inspirala per prodigio dalla divinità, ' j 
che lo agita e lo trasporla; I 

« 0 immaginativa, che ne robe j 

X Talvolta si di fuor, eh’ uom non s’ accorge | 

n Perchè d’ intorno suonin mille tube, i 

« Chi muove te, se il senso non ti porge? i j 

X .Muoveti lume, che nel del s’ informa ' 

X Per se, e per voler che giù lo scorge. j 1 

E di più, nel secondo del Paradiso dire doversi condonare al- I 
r uomo s’ Egli erra quando non è ajntato da’ sensi : | ^ 

X Ella sorrise alquanto, e poi: s’ egli erra | : 

X L’ opinion, mi disse, de’ mortali I 

u Dove chiave di senso non disserra, ' ! 

X Certo non ti duvrian punger li .strali i 

X D' ammirazione ornai. ! 

Conosciutosi da esso pertanto, che tutto dipende da' sensi, e che ^ 

questi hanno il dominio de’ nostri giudizj , si servi dei sensi nelle { 

cose della Natura, e non de’ principi .speculativi, ai quali si era ap- | 
poggiato Aristotile; conciossiachè nelle cose di fatto, la loro veri- j 
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ficazìone reale Ita forza e non la speculazione. Perciò noli' assiduo 
esame de' fenomeni naturali, giunse a fare importanti scoperte nella 
fisica, le quali furono la meraviglia e la luce de’ posteri, dando ad 
esso il merito dell'anteriorità. 

Nè solo, come osserva anche il prelodato Professore Libri, fa- 
ces'a Egli dell’ osservazioni, ma cosa straordinaria nel suo secolo, pro- 
cedeva anche alle esperienze, e se ne servi nelle sue dimostrazioni, 
come può vedersi nel canto secondo del Paradiso , nel quinto deila 
stessa cantica, e in altre parti del Poema. 

Egli stesso lo dice con queste parole : 

« Da questa instanzia può deliberarti 
« Esperienza, se giammai la provi, 

« Che esser .suol fonte a’ rivi di vostr’ arti. 

' Giova adunque qui rammentare alcune di queste scoperte, frut- 
to del suo attento osservare la Natura, e vedere quanto fondamento 
abbia avuto il citalo signor Merian di dire, che dalla musa di Dante 
uscivano non solo versi felici, ma indicazioni anticipate e quasi pro- 
fezie delle grandi scoperte posteriori. 

Secondo il Magalotti era opinione del Galileo il vino non esser 
altro chela luce del sole maritata cuti’ umido delta vile: questa dot- 
trina fu prima annunciata da Dante: 

« E perchè meno ammiri ta parola, 

« Guarda al calor del sul, che si fa vino 
n Giunto all’ umor, che dalla vite cola. 

Egli spiegò pure nel quinto del Purgatorio la formazione della 
ac(|ua, e della pioggia. 

n Ben sai come nell’ aer si raccoglie 
« Queir umido vapor che in acqua riede 
« Tosto che sale dove freddo il coglie. ' 

E al proposito dell* acqua, già abbiamo veduto si com’ Egli | 
anche in Verona sostene.sse una pubblica conclusione fisica sui due | 
elementi I’ acqua, e la terra. ■ 

Dante conobbe il dormire notturno, e lo svegliarsi mattutino delle 
piante: ■ 
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« Quale i fioretti , dal uotiumo gelo 
n Chinali e chiosi , poiché il sol gl' imbianca, 
n Si drizzan tutti aperti in loro stelo. 

Il Redi, e altri naturalisti dimostrarono le medesime piante avere 
un sentimento, quasi uno spirilo interno , una letisia, o un gemito: 
Dante lo avea accennato: 

« Come d’ un stizzo verde, che arso sia 
« Dall’ un dei capi, che dall’ altro geme, 

« E cigola per vento, che va via. 

Non li pare Egli in quel vento che fugge vedere lo spirito dipartirsi 
dallo stizzo ? 

Conobbe Egli pure le piante Criptogame, e additò a un tempo 
ch’elle si seminavano senza vederne i grani: 

« Non parrebbe di là poi maraviglia, 
n Udito questo, quando alcuna pianta 
a Senza seme palese vi si appiglia. 

Osservò come le piante, e i fiori, per quello che ha detto testé, 
riempiano i seffiri della loro virtù animativa, delle loro semenze invisi- 
bili, e come dessi poi le spargano e quasi dalle loro ali le scuoiano : 

« E la percossa pianta tanto punte, 

« Che della sua virtnde l’ aura impregna, 

« Ed ella poi girando intorno scuote. 

Vide anche come esso vento nell' uscir d’ un istriimento sonoro, 
e dall’essere vibrato da corde, si cangi in modi armonici ed abbia 
una voce, che parla, e si cheta, ed é recata a noi da essa aura: 
n Silenzio pose alla sua dolce lira, 

« E fece quietar le sante corde: 

« SI dolce armonia d’ organo non viene : 

« E come suono al collo dalla cetra 
K Prende .sua forma; 

n E si come al pertugio 

« Della sampogna vento che penetra. 

Spiegò poi l’immensa forza del vento, e il suo svegliarsi de- 
rivato dall’ opposizione dei raggi solari, in questi versi: 
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K Impetuoso per f;li avversi ardori | 

« Che fier le selva senza alena rallento; 

E noli) il cerchio, onde talora cintesi il Sole e la l.iiiia , iia- 
.«cere dai vapori; 

Il Quando il vapor che il porta più è spesso : 

« Cosi cin<|fr la lìsiia di Latona 
« Vedera talvolta quando l’aere è pregno 
« Sì, che ritenga il Gl, che la la zona. 

Disegni) la luce e.ssere come cosa immateriale. 

« Si come acqua recepe 

« Raggio dì luce permanendo unita. 

E come essa luce, e il Sole assorbiscano dalla terra i vapori, ^ 
e rumiilit.à: ! 

Il Che amor ronchiuse, come Sol vapore: 

Il Or Come ai colpi degli caldi rai, : 

« Della neve riman nudo il soggetto. j 

Seppe, a proposito de' raggi solari, I’ angolo d’ incidenza es- j 
sere eguale a quello di rifles.sione: 

if Come quando dall’ acqua, o dallo specchio 
« Salta lo raggio in opposita parte, 

R Salendo su per lo modo parecchio 
« A quel che scende; 
n E siecome secondo raggio suole 
R Uscir dal primo, e risalire in suso 
n Pur come peregrin, che tornar vuole. 

Conobbe poi perfettamente il giuoco delia luce, e quindi anti- 
ticipò la dottrina Prospettiva, che Muntucla ha supposto essere sta- 
ta conosciuta da' moderni solo verso la fine del secolo deeimoquinto. { 
In quanto agli specchi sovrannomìnati, Ei ci istmi come ai tem- I 
po suo fossero doppiati con fuglie di piombo : I 

« Cosi come color toma per vetro, I 

Il Lo qual diretro a se piombo nasconde: | 

R E quei: s’ in fossi d’ impiombato vetro j 

R L’ immagine dì fuor tua non trarrei 
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I K Più tosto a me, che quella dentro impetro. | 

N'è l'ajo calamitato gli fu nascosto: 1 

' Il Dal cuor dell’ una delle luci nuove | 

' Il Si mosse voce, che l’ ago alla stella 

j i( Parer mi fece in volgermi al suo dove. 

Nè ignorò, come nota il Magalotti, che il f1us.so e riflusso del 
mare dipendea dai movimenti lunari, e che non solo da vapori , e 
! dai raggi solari nascea il conturbamento dell’ aria , ma andie dal 
{ fuoro interno nella terra: 

! ■ Il l.a terra lagrimosa diede vento. j 

: I Osservò similmente come scoppi il tuono, e si spanda per l’aria- ! | 
^ u E foggio come tuon , che si dilegua j ; 

» Se subito la nuvola scoscende. ^ ! 

K con mirabile leggiadria dimostrò la formazione dell' Iride: ! 

< I u Come SI musiran per tenera nube | 

ì I » Due archi paralelli, e concolori, | 

I ' » Nascendo di quel dentro quel di fuori. i 

I I I 

I Per conoscere il pregio di queste sue osservazioni bisogna ri- ! j 
I j portarsi a que’ tempi di assoluta ignoranza nelle cose fisiche, e non i { 
I esaminarle, e confrontarle col presente incremento della Scienza. | 

' I Ma ciò che veramente desta meraviglia è lo avere Esso il pri- | 

I i mo additato il principio dell' attrazione , e coesione de' corpi , e il 
' : punto di gravità nel centro della terra : 

» (luesli la terra in sé stringe ed aduna: 

» Quando mi volsi. Tu passasti il punto, | 

» Al qual si traggon da ogni parte i pesi. j 

Ne’ Canti 2 7 del Purgatorio, 13 del Paradiso, e in infiniti al- ! 

tri passi ei mostra le immense sue profonde cognizioni geografiche { 

e cosmografiche. 

Dice poi Benedetto Varchi « Lo Alighieri tenne le cose de’ me- 
dici in tal conto da divenirne dottissimo: anzi credesi aver egli po- 
sto tanto affetto a Virgilio, perchè anch’ esso fu nella Medicina so- 
lenne dottore, esperto nella Fisica, e di ogni scienza repleto, come 

dice il lesto « Om/ii rara, omnijur studio induUil Mfdieinne, i 
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I j et Mathematlees. » Il quale suo sapere dimostra egli in retilo j 

passi ! I 

Chiedi per esempio da esso dove sieda I’ anima. Al 5. del Pur- j 
qatorio ei ti fa dire da Buonconte, die sta nel .sangue, giacché es- 
sendo colui parlilo ferito da Canipaldino , poiché ebbe perduto lui- i | 

I I lo il sangue, la sua carne rimase sola, cioè senza lo spirito: | j 

» Quivi perdei la vista , e la parola , ! | 

u Caddi, e rimase la mia carne sola. ! ; 

' t ) I 

I Cerchi da Lui cosa sia il cervello? E nel 28 . dell’ Inferno l^e^ ; j 

tramo dal Bornio, che tenea in mano per le chiome il troncalo suo I ; 

rapo, risponderà , essere un’ appendice della midolla spinale : 

» Partilo il mio Cerebro, lasso! \ 

u Dal suo principio, di’ è in questo tranci me. | 

I Ei previde pure le arterie, e puoi veder subito nel primo del- 

I r Inferno come distingua le vene dai polsi: | 

I II CJi’ ella mi fa tremar le vene, e i polsi. 

' Sopra ogni altro passo è poi maraviglioso quello del canto 2.s 

del Purgalorio, ove si descrive la formazione del Felo nel corpo ma- . : 
! temo. Il lodato Varchi, che prese a commenlare sapientemente la i 

I dottrina di Dante su questo punto, cosi incomincia la sua illustra- I \ 

' zione R Ho tolto ad esporre quel passo, nel quale Dante, e dicen- 

do Dante , mi pare insieme con questo nome dire ogni cosa , tratta 
compiutamente della generazione, e formazione del corpo umano con ' i 
tanta dottrina, che ben si vede, eh’ Egli, oltre essere stato esercì- ; j 

tatissimo nella vita attiva, e civile , seppe perfettamente tutte le Arti | 

e Scienze : e questo Capitolo solo il può mostrare ottimo medico, ot- 
i timo filosofo, il che non avviene forse in verun altro Poeta , né dei 
Greci, ne’ de’ Latini. » 

Estimandosi ornai per noi che questi pochi estratti del Poema 
sacro possano bastare a porgere alcuna dimostrazione dell’ univer- ! 
sale sapienza di Dante nelle scienze tìsiche, ci rimaniamo dì stende- 
re le nostre indagini sul libro del Convito , già si bene esaminato 
dai signori Pederzini e Scolari: perciò conchiuderemo questo Arti- 
colo colle parole del dottissimo Giamhuilari, il quale in una delle 
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tornate dell' Accademia della Cnoca proclama ((uestalode delle co- 
gnizioni di Dante in ugni ramo dello scibile umano « La grandezza 
di questo divino Poeta in molti luoghi largamente si manifesla: ma 
nelle sdeiize massimamente , le quali bitte non ha egli solo salutate 
dalla soglia , ma tanto in ciascuna di quelle si è profondato , che 
se elle non si trovassero essere molto più antiche di Lui, facilmen- 
te potrebbe egli esserne stato tenuto Autore, e Inventore. 

CAPITOLO XXXVI. 

Fitn<iofia attronomica dì Dante. 


» hiama Teobasto l’Astronomia una Filosofia avita, cioè 
la Sapienza del Cielo, dove stà la nostra avita eredi- 
tà, ossia, perchè colà siano i nostri avi, ossia per la fiducia di con- 
giungersi un giorno eoa essi in Cielo. 

Ora benché la Filosofia Fisica fosse stala il luogo studio di Dan- 
te , ei mirava più in allo, levavasi alla cootemplazione delie me- 
raviglie celesti, nel pieno conoscimento delle quali, tome lo dice in 
più luoghi, ei credea ohe consistesse gran parte dell’ eterno premio 
de’ Giusti. 

Oueslo ardore di conoscere i celesti arcani derivò egli da Cice- 
rone , il quale ci avverte, che i sapienti che desiderarono , quando 
anche erano avvolti fra le caligmi della vita, di godere della Scien- 
za celeste, voleranno poi al pieno possesso di quella, allorché sa- 
ramio sciolti dal carcere delle membra mortali « Praeeipae vero 
frìieiOut ea, qai lum etiam , cum Aat terrat ineolentes cirrum- 
fusi rranC ealigine, tamen acie mentis dispicere cupiebant. » 
Caldo adunque il nostro Poeta di questa brama, si diede con ala- 
crità anche alla Scienza .Astronomica. 

Il Ciccolini, il Ciacomini, il Merian, il benemerito Lombardi , 
e tanti altri toj^iendo ad esaminme i ipassi relativi all’ Astronomia 
spaisi nel Libro del Convito, e nella divina Commedia , provarono 
quai prodigiosi progressi ei tacesse in quésa aidua Scienza. 
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Il sistema astronomico dei tempi di Dante era il Tolemaico, 
credulo una verità incontrastabile: non potea perciò lo Alighieri stu- 
diate la scienxa che sopra quel sistema, e ordinarne in conseguen- 
sa le sue dimostrazioni, e credenze. Bisognava che passassero se- 
coli, prima che fosse tolta l’autorità a quel piano, prima che ruma- 
no ingegno spandendo maggiormente il suo volo, tacesse conoscere, 
che tutti quegli epicicli, e circoli eccentrici erano contrari alla mi- 
rabile semplicità , con coi opera la Natura : prima che si dimostras- 
se esser duopo rompere quelle sfere solide per dar passaggio alle Co- 
mete , e rendere compatibile il lume non alterato , ma egualmente 
sfavillante degli astri. 

Tuttavia malgrado i difetti di quel sistema , Dante [seppe ma- 
neggiarlo con profonda intelligenza , con novità ; e nelle sue mani 
fu un incantesimo produttore di immense bellezze astronomiche , e 
poetiche. | 

Comincia egli dal riconoscere un incatenamento vicendevole di 
tutti i corpi superiori: Dio stesso è il primo motore di tutto: È il 
primo punto dell’attrazione universale: È l’anima in somma, lavi- 
la dell’ immensa creazione: 

» E come r alma dentro a vostra polve j 

» Per differenti membra, e conformate { 

» A diverse potenzie , si risolve : { 

X Cosi r Intelligenzia , sua boutate 
X MulUpUcata per le stelle, spiega, 

X Girando sè sopra sua Unitade. 

Quindi viene la reciproca corrispondenza degli stessi corpi ce- 
lesti v-rso Dio, e verso loro medesimi: 

X Questi ordini di sii tutti si ammirano, 

X E di giù vincon si, <Jie verso Iddio 
X Tutti tirati sono, e tutti tirano: 

X Nell’ ordine eh’ io dico sono accline 
X Tutte Nature per diverse sorti, i 

X Più ai principio loro, e meo vicine: 

X Onde si muovono a diversi porti 
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» Per lo gran mar dell’ essere, e ciascuna 
» Con istinto a Lei dato, che la porti, 
j Le scoperte posteriori sulle forze che producono questo univer- 
sale legame, quesla unità, non sono altro che lo stesso concetto di 
Dante, spiegato poi con diversi nomi più esatti: osserva il ricorda- 
to Professore Libri « Che se Dante se;piì il sistema Ptolemaico , si 
avvantaggiò anche de’ più e.slesi lavori degli Arabi. Nel Coirvi'.o 
specialmente, non solo cita Ptolomeo, e Aristotile, che talora cor- 
regge, ma cita pure gli Arabi Algazel e Albuinazar. » 

Alla predetta generale ordinanza de’ corpi celesti dà egli poi | 
ampia dimostrazine , e chiarezza in più luoghi del Poema , e spe- 
I cialmatte nel .secondo del Paradiso, col dire, che Iddio nell’ Empi- 
j ; reo, beato nella sua Esseità , muove da quella pace il gran Cer- 
; , cliio, che comunica la sua impulsione, e rotazione agli altri, clie 
sono nella sua continenza, e prima a quello delle stelle , eh’ ci chia- 
I ma Cielo delle vedute, cioè degli aspetti lucenti: 

» Dentro del Ciel della divina pace 
» Si gira un corpo, nella cui virtute 
» L’ esser di tutto suo contento giace : ! 

» Lo ciel seguente, che ha tutte vedute, 

» Queir esser parte per diverse essenze , 

M Da lui distinte , e da lui contenute : 

» Gli altri giran per varie differenze : 

I » Le distiozion che dentro di sé hanno 

I » Dispongono lor lini, e lor semenze. 

I Aggiunge poscia nel 29 della della terza Cantica, al pro- 
( I posilo dell’ ordine universale , che quest’ ordine ebbe comìncia- 
: i mento simultaneamente alla Creazione , comprendendovi anche gli I 

' ' Angeli , e 1’ altre Creature sopra che si estende in sottilissima me- I 

lalisica : 

» Concreab) fu ordine, e costrutto 
» Alle sostanze: e quelle furou cima 
« Nel mondo, in che puro atto fu produtto^ 

» Pura potenza tenue la parte ima ; 
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u \el meizo strinse potenza con allo 
» Tal vimo, che ({iammai non si disvima: 

Il sapiente Giambullnri , che espose questo passo, dice « Que- 
sta coordinazioue armonica di tutte le cose, si diiarameute espres- 
sa ,' fa ve<lere quanta sublimiore Filosofia , con altissima dottrina 
peripatetica , avesse Dante. In sei soli versi racchiuse la sostanza , 
r atto puro, la potenza , il composto di questi due, il modo della 
loro creazione , e l' ordine col quale sono distinti , e legati in- 
sieme. » 

Stabilitosi dal Poeta I' ordine del tutto, viene alle parti, e qui 
veramente .sfoggia in dovizia di modi , e di r.oncetti poetici , e fi- 
losofiri. 

Nel Convito avea fissalo il diametro apparente, e reale del sole 
rispetto alla terra , e detto avea come il .sole illumini gli oggetti, e 
come sia T immagine più adeguata di Dio. ora nel Poema chiama 
esso sole; 

V II ministro maggior della Natura, 
u Che del valor del Cielo il mondo impronta. 

Parimenti in ambedue le Opere dice che la luce è la pittura , 
e lo specrhio della virtù divina: gli Angeli, e il sole sono il pri- 
mo .specchio : Dio è la prima luce , che versa drittamente la fon- 
tana de’ suoi splendori nel sole , e negli Angeli , cioè negli Astri' 
dati in cura agli Angeli : nel che si accosta alla dottrina platonica. 

Questi poi, per mezzo di splendori riverberati, comunicano al- 
r altre cose il bellissimo dono della luce: le quali idee del greco 
Filosofo inspirato, sono assai grandiose, e degne della maestà Divi- 
na , e lanno onore al Poeta , specialmente pel tempo in che egli 
scrivea. 

Dante entra poi in tutti i pmiti della scienza astronomica : ac- 
cenna alla via lattea: alla zona del sole: all'opposizione degli astri: 
al Zodiaco : segue a dire il prelodato Libri « Le cognizioni scienti- 
fiche di Dante non sono attestate solamente dalle sue Opere , ma 
tutti gli Storici ne parlano: Villani, Giovio , Leonardo .Aretino, 
Boccaccio, Manetli: la Poesia pare in esso un accessorio, u 
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Che diremo poi di quella grande idea , rhe il mondo a certi 
periodi slabiliti sofire una rivoluzione, e si rinoovella? il quale fe- 
nomeno chiamarono gli antichi fìlosufì il grande anno: 

« Ond’ è chi crede 

« Più volte il mondo in Caos converso. 

Platone di questo parlò, e multo più Cicerone , e Marco Antonino; 
ma niuno con tanta poesia e novità siccome fece Dante, il quale fin- 
se il mondo universo come un essere senziente, che sentisse amore, 
e in quegli ardori rinnovasse sé medesimo. 

Dello è poi il mezzo ingegnoso eh' egli adopra per far cono- 
scere le longitudini adottate dagl’ Italiani nel sno tempo : impiega 
di preferenza perifrasi : cosi per dire che è la tale ora al tal po- 
sto , indica spesso le contrade ove il sole si leva , e si nasconde 
nel medesimo tempo : e disegna pure le stagioni con fenomeni astro- 
nomici. 

Bello è anche leggere , siccome scientificamente descriva il Co- 
luro Equinoziale , eh' ei chiama pieno di virtù , perchè più tem- 
perato: 

V Surge a' mortali per diverse foci 
» La lucerna del mondo, ma da quella, 

» Che quattro cerchi giunge con tre croci, 

« Con miglior c orso , e con migliore stella 
» Esce congiunta , e la mondana cera 
' » Più a suo modo tempera e suggella. 

Compiacesi sommamente nel 13 del Paradiso di descrivere 
I* Orse, e ritorna ad esse, e ai Poli in più luoghi, e dimostra ave 
re indovinalo I’ esistenza dell' opposto Emisfero , quando parla di 
Ulisse. 

Lo stesso Amerigo Vespucci nelle sue Lettere , cita il passo 
di Dante: 

n Io mi voisi a man destra, e posi mente 
» All’ altro polo , e vidi qualtro steile 
» Non viste mai , fuorché alla prima gente. 

Intorno a queste quattro stelle il Fracasturo provò che Dante 
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ne avea cerUmeute avuto conoscenza dagli Arabi , i quali avendo ' 
posto stabilimenti su tutta la costa orientale dell’ Africa , dovettem ' 
osservare le stelle australi , e farle conoscere agli Europei , percliì | 

quella Costellazione , nè Dante , nè verun Europeo avea potuto an- ! 

cara vedere. E ben polea ancora il Potea avere osservato, o in dise- | 

gno 0 in rilievo 'comunque il Globo rammentato dall’ illustre astro- j 

nomo de Cesaris, e fatto fabbricare in Egitto da Caissan nel 1225. 

Fa poi Dante anche più volle allusione agli Antipodi : ne parla j 
chiaramente dove , dopo d’ esser disceso al centro della Terra , si | { 
rivolge per rimontare all’ altra parte. La qual previsione attinse pu- ; | 

re da Cicerone, il quale scrive nel Liicullo ; « Sane etiam dicitit ' j 

esse e regione nobis, e contraria parte terrae,gui adoersis vesti- ] 
giis stent cantra nostra vestigia, guos Antipodas vocatis: Ego ista I 
non aspemor. <> E soggiunge nelle Tusculane « Altera pars austro- I 
lis ignota nobis. » | 

Ma ecco di nuovo il Poeta dalla terra , e dagli Antipodi , risa- ! ! 
lito al Cielo, ed entrain nella Cu.stell azione dei Gemini: di là, co- ' 
me dicemmo , guarda la piccolezza del nostro Globo , che pure ci i 
rende tanto superbi : 

» Vidi questo Globo j 

» Tal, eh’ io sorrisi del suo vii sembiante. I 

Ed ivi ringrazia quella .stella , per essere egli nato sotto quel 
Pianeta, pregno di grande virtù: 

» Dal quale io riconosco 

» Tutto , qual che si sia, il mio ingegno. 

.Ma chi il crederla? mentre il Poeta in questo passo ci addita 
la nullità delle cose sublunari , e ne esorta a non invanircene , il 
Venturi senza verecondia , come è solilo , verso la venerabilità di 
Dante, osa dire « Vedesi che Dante era delta setta sciocchissima 
de’ Genetliaci » Eppure come Commentatore del Poema , dovea aver 
veduto, siccome Dante predichi più volle T immortalità dell’anima, | 
e il libero arbitrio, negato dai Genetliaci. I 

Della qual morale , di trar motivo cioè dalla contemplazione ; j 
delle maraviglie celesti di spregiare questa bassa terra , ebbe pari- j 
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menti Daiile I' esempio da Cicerone suo universale maestro in hil- 
le le cose altee gentili , e alla fonte del quale, r«me abbiamo ve- 
duto, assiduamente ricorrea o Ext enim animorum ingeniorumqur, 
qumldam pabulum, conxideratio Saturac. rrigimur : elatiores fie- 
ri videmur ; bimana derpirimun , cogitantesgue fupera , atgue 
coeleitia , baec nostra et exigua et minima conlemnimus. 

1 Oltre i passi citati intorno blla Luce, all’ Iride, non si verreb- 

' be mai a fine , e se volessimo raccòrrò tutte le allusioni, eh’ Ei fa 
I relative a ciascmi Pianeta , alle Ecclissi, alle Aurore boreali, al na- 
! scer del giorno , e a tutte l' altre sue nozioni geografiche , e cosrao- 
i grafiche , delle quali è pieno il Convito e il Poema ; la quale uni- 
versale sua Scienza, tanto accrebbe la Uollrina da Esso appresa da j 
Cecco d' Ascoli , che al dire degli Scrittori del quattordicesimo Se- ( 
j colo , e come osserva il medesimo Libri , Ei fece dimenticare Ptit- 
lomeo (( Aggiunge il medesimo Professore « Le ecclissi, la rotondità j 
I della Terra , la via lattea, sono punti descritti , e spiegati nella di- 
vina Commedia con molla giustezza. » E perchè senza bisogno di di- | 

I mosirazione, ciò si fa manifesto dalla semplice lettura de’ suoi scritti, j 
' I porremo fine al Capitolo co’ versi di Giovanni Uoccaccio, i quali 
I attestano appunto l’ immenso sapere di Dante nelle Fisiche Astrono- i 
' miche facoltà, u 

j u Novisti foTsan et Ipse , i 

I » Traxerit ut luvenem Phaebut per celta nivosi \ 

» Cyrreos, mediosgue sinus, tacilosgue reressus | 

» Naturae, Coeligue vias, terraeque, marisgue-, 

» Hincilli egregium, tacro moderamine, Virtus I 

» Theologi, Vatisgue dedit, simul atgue sophiae 
u Agnomen , factusgue est magnar gloria Gentis 
» Altera Florigenam : meritis tamen ìmproba lauris 
» Mors properata nimis , vetuit vineire capiUos\ 1 
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CAPITOLO XWVTI. 

Dante ptililico. 



a politica si congiunse sempre colla Legislazione: se 
tulle le genti fossero rette da buone leggi , la politi- 
ca non sarebbe altro che il beneDco oflicio di vegliare paternamen- 
te all’ esecuzione di esse leggi : ma quando le le;p[i non sono au- 
tenticate dalla giustizia, dall’equità, e sopraltullo dalla dritta ra- 
gione, necessariamente anche la Politica per accomodarsi a quelle 
rimane bastarda e viziata. 

Nel secolo di Dante le Leggi civili per la prevalenza canonica 
furono dominate dalla sacra ragione : e chiunque avesse voluto for- 
marsi una politica , era costretto derivarla dalla poca iniluenza del 
dritto civile, e dal mollo impero della prudenza clericale. 

Ora quali erano allora queste due fonti legali? In qu.anlo alla 
Giurisprudenza venia dessa basata sulla compilazione precipitata , 
storpiata, oscura, e molte volte contradittoria di Triboniano: Sulle 
molle sottigliezze , e nullità confuse nel Digesto : e sul gius lusti- 
nianeo , die assai buone cose contenea. 

In quanto poi al diritto Canonico, li Decretati erano più che 
ogni altra cosa assiduamente letti , e sfogliati , secondo appalta dai 
loro margini logori , e stracciali , come dice Dante » come appare 
dai lor vivagni » llnivasi a questi la compilazione forzata talvolta e 
immorale di Graziano. 

Dante per formarsi una politica si affrancò coraggiosamente da 
queste catene, da queste tenebre; pose a fondamento della Giuri- 
sprudenza la Ragione, e la Coscienza umana: e a base del gius 
canonico gli antichi Canoni compilali da fiomini guidati da quella 
semplicità che fu comune ai primi Cristiani, e sanzionati in Concilj, 
ne’ quali , come osserva mi grave scrittore , regnava l’ innocenza , 
dove la vanagloria e 1’ ambizione non aveano accesso e dove il so- 
lo zelo per la purità della religione era 1’ anima delle dispute. 

Dante diede uno sguardo al suo secolo: ne vide i vizj , i biso- 
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j gni , te fallacie, gli abusi , le prepotenze, gli orgogli , e soprattutto 
I le divisioni delle parti, dei sistemi, degli stati, e abbracciò tutta 
: l’Italia ne' suoi voli; aiui abbracciò l' Europa , e aspirò ad una unità 
: sotto r alla proiezione di un Principe potentissimo , generoso, equo, 
Filosofo , che togliesse di mezzo le usurpazioni calamitose : le genti 
riducesse a concordia ; leggi generali imponesse ; serbasse le parti- 
colari libertà degli stati , e tenesse per sè il supremo dominio , a 
guisa di una tutela benefica , imparziale , paterna. 

(Questo piano indicò in molti passi del Poema, e a lungo poi 
lo predicò, lo sviluppò nel trattato della .Monarchia. 

(7ià abbiamo veduto , che tino da’ suoi primi anni intese alla 
Politica sotto ser lirunetto , a cui non furono nascoste le più recon- 
dite vie del reggimento de’ Popoli; Poscia per le ambascerie per 
esso sostenute , pei pubblici ufiicj ne’ quali fii posto , e per la sua 
presenza ai consigli de' patrj magistrati, dovette per necessità farsi 
più esperto ne’ modi de’ Governi , nell’ eOicacia delle persuasioni, e 
meglio li pubblici bisogni e gli opportuni rimedj conoscere. 

I Virlero taluni con meraviglia , com’ egli d’ animo liberissimo e 
I generoso propendesse prima al governo stretto , cioè Guelfo e Ari- 
stocratico , e in fine al Monarcliico , benché i casi lo avessero fatto | 
fiero Ghibellino. 

Certamente ei da prima fu Guelfo , perchè nato Guelfo , perchè 
Brunello era Guelfo e vivea in guelfa Repubblica : ma non approvò 
mai gli eccessi dai Guelfi, anzi pei loro disordini , dalla parte guel- 
fa si parti. ' 

Il sincero , e natio suo spirilo era repubblicano : e difatti quan- 
do nel primo del Purgatorio , Virgilio prega Catone di favorire l’eo- 
I trata di Dante , dice ; i 

u Or ti piaccia gradir la sua venula , ' , 

» Libertà va cercando, che è si cara , | 

u Come sà chi per lei vita rifiuta ; | 

» Tu il sai, cliè non li fu per lei amara I 

» In litica la morie, uve lasciasti | 

» La veste, die al gran di sarà si chiara. 

I 
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I II qual merito di ridonare la libertà ai Popoli è tanto gran- 
de , che dice Plutarco nel libro della tarda vendetta , die I’ anima 
^ di Nerone dopo avere sofferto iniinìti patimenti , e cruciati , doven- 
I do ritornare o ricominciare le sue pene, si ebbe di lui una qualche 
mercè per avere nel Mondo tolto di servitù , e dal grave giogo, che 
r opfmssava , la Grecia. 

Poscia al 1 5. della stessa Cantica chiama il sobrio , casto , co- 
stumatissimo stato dell’antica fiorentina libertà, un vivere riposato, 
e bello , un dolce ostello, una fida cittadinanza. 

Si avverta ancora rom’ ei ponga in loco alto , e luminoso, fra 
chiarissimi spiriti magni quel Bruto , che cacciò i Tarquinj , e Lu- 
, crezia , e Marzia, e Cornelia ; com’ egli dica Mantova essere stata 
I popolatissima , finché si resse in repubblica : come innalzi con mirì- 
; fiche lodi gli egregj, che combatterono Brenno, e Pirro : come esal- 
ti Quinzio Cincinnato, Torquato, e li Decj e i Fabj^ e come nelle 
Rime , ei stia sempre per quella gentilezza , che di virtù si adorna, 

, e rammenti alla Patria l’ invidiabile passata felicità dei liberi tempi : 
X Tu feiice regnavi al tempo bellri. 

» Quando le tue rede 
« Voller che le virtù fosser coloime, 

» Madre di loda , e di salute ostello, 

« Con pura e unita fede, x 

i » Eri beala! 

I Amò egli adunque la libertà , e se onorò il Guellismo , fu quel- 
lo degli Ultimati virtuosi, che equivalgono alla detta libertà , quan- 
do da savie e rigide leggi, e da retti costumi impediti gli Ottimali, 

I non corrono ad ambizioni e prepotenze. 

' Ma siccome anche le più rette inslitnzionl , e più conformi alla 
Natura , e più utili ali’ Umanità generale , sono soggette a corrom- 
persi per le cupidigie, pei bslu de’ grandi , e per T ignoranza e 
' dappocaggine de'Popoli; ne avvenne che quella Guelfa libertà fioren- 
tina pei vizi anzidetti e mollo più per le divisioni , degenerò in gu- 
! verno usurpatore e arbitrario. 

I Allora vessalo e oltraggiato dai Guelfi volle provare se la par- 
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te contraria , cioè Bianca, avesse massiori virtù, coraggio, e amo- i | 

re del bene ; e per un tempo lo credette e volle imitare Solooe, i i 

del quale dice Plutarco « che veggendo la sua Città divisa in fa- ! j 
zioni negli Diaerii, ne’ Pandiei , e ne’ Patalii, non cercò che ridur- 
gli in concordia, e quindi divenne illustre, e prese il Governo della | 

Repubblica. « Se non che trovatasi dal Poeta anche la Fazione Bianca | 

essere discorde, poco compatta, e viziosa, e talora inetta nel bisogno j 

di risolutezza e di ardire , si parti pure da quella , el entrò in un | 

un altro progetto. I 

Persuaso che i Parteggiatori sariansi sempre distrutti a vicen- 
da , fino a desolare compiutamente l’ Italia , concepì il desiderio di | 
una vasta Monarchia suprema, vedendo che senza rata grande poten- | 
za non si sarebbe mai potuto abbattere quel nido principale di di- | 
scordia italica , che fomentava le parti per dividerle sempre più , e 
spegnerle in fine a suo profitto col farsi tanto beffe della morale { 
pubblica , e deH’ umana dignità , che già i popoli italiani non era- | 

no più sotto la protezione di veruna giustizia. , 

È vero eh’ egli sperava il Veltro da esso predetto dover reca- 
I re salutari effetti sull’ umano intendimento; ma questo progresso era 1 

I di necessità lento, progressivo , soggetto ad ostacoli , perchè i Po- i 

: poli non possono educarsi a un tratto , e la civilizzazione è il ri- ^ 

sultamento di molle buone instituzioni, di molte perseveranti fatiche 
degli Uomini generosi. Laonde ei volea unire al Veltro una forza i 

immediata, e di subita utilità , e quella credette poter essere un ì 

gran Potentato, il quale, come Protettore , sopra ottimi ordini, e 
duraturi , le rose d’ Italia quietasse , componesse , e a prosperità 
riducesse. 

Questa unione dei lumi e della potenza , viene egli predicando 
nel Convito, ove dice n Conginngasi la filosofica autorità coll’ Im- 
periale a bene, e perfettamente reggere: vuoisi ne’ principi il doppio 
amore delia verità, e della sapienza ! » 

Caldo di tale suo progetto politico, si confidò, che questo li- 
beratore, e moderatore delle cose italiche potesse essere l’ Impera- 
tore Arrigo: e alla calata del medesimo in Italia, si confermò in 
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questa idea: e scrisse il predetto Trattato della Moaarcliia, per 
esporre e difendere li dritti imperiali. 

forse Ei s'ingannava: ma il suo piano resta tuttavia un pro- 
blema: e il tradimento che indusse la morte di Arrigo, impedì che 
si vedesse, se il consiglio di Dante era fondalo, o se era una II- 
{ lusione, una chimera. Certo è, dice il savissimo Muratori « che se 

j i mali d’Italia fossero stati capaci di rimedio, non vi era medico 

' migliore di quel Monarca per le sue somme virtù » Quindi il Poeta 
I ebbe l>en donde a compiangere l’ improvviso acerbissimo fato di sì | 
grande Imperatore si come fece veramente, e come lo dimostra una 
stampa di Luca di Leida rappresentante Dante gravemente pensoso | 
sulla morte di Arrigo. I 

Ora r analisi di questo trattato politico riducesi a tre punti , | 

I primo che al ben essere dell' umana società, e all’ ottima ordinazio- | 

' ne del mondo è necessaria una monarchia universale: secondo che ^ 

questa grande dignità dell' Impero, appartiene di diritto al popolo i 
romano, e quindi all’Imperatore de’ romani: terzo, che questa su- 
j prema autorità è delegata all’ Imperatore immediatamente da Dio, 

I e non da alcun suo ministro. j 

I II primo punto, giusta il Boccaccio, è provalo con ragioni loi- ; 

i che: il secondo con argomenti storiografi: il terzo con dimostrazioni 
' teologiche. ! 

In quanto al primo Ei dicea n Manca un padre alla famiglia | 
I umana, e perciò erra per istorli sentieri! È necessaria all’ umana j 

I civiltà una potestà imperiale ! Bisogna ricondurre la concordia, ove i 

è r ultimo scompiglio ! Il regno solo è fatto per porre fratellanza j 
fra le città ! questo regno , se non sarà unito , sarà desolato ! siavi | 
un reggitore, ma solo uno perchè la pluralità de’ principi è cagio- 
ne di rivalità, di gelosie, di guerre ! Questo principe sieda come Noc- 
I cliiero a migliorare I' umana specie! Consideri i diversi bisogni , 
ordini i necessarj uffici, e riserbi a se il comando supremo sopra tut- 
' ti! Non sia più libero imperversare agli animi feroci!’ Si cessi dalle i 


i I spade, e dal sangue! alla prepotente e quasi ferina natura, subentri 
; quella liella onesta forma di fortezza, che sola conviensi all’umana 
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dignità ! La giustizia levi il rapo augusto, c salga in autorità, e v^ M 
nerazione! I 

Questi erano i filantropici suoi sentimenti, e per questi invoca- ^ 
va un supremo Reggitore, un Custode, un Tutore universale, centro j 
vivificatore. Paciere generale, e Legame potente e temuto dalla fu- 
riosa sua patria, e dalle scommesse genti italiche: Questi reggesse j 
vigilante: Padre de’ buoni-, Punitore inesorabile de’ malvagi, e deter- ' 
minato a spiegare ogni sua forza contro quello stalo che tanto bella 
e fratemevole concordia e pace volesse infrangere ! j 

I lagnmevoli mali d’Italia specialmente descritti nel sesto del 
Purgatorio, e nel 16 e 17 del Paradiso gli davano diritto d’ implo- | 
rare questo possente ordinatore. 

Appoggiava poi il suo piano , non solo alle predette ragioni e 
calamità italiche cosi ben rilevale anche dal generoso signor Fanel- | | 
li, ma eziandio al seguente ragionamento. | I 

Come Cicerone negli uffici vuole che tutti i popoli della terra di | 
qualunque clima, legge, religione siano strettì fra loro in una carità ! 
universale: Dante pure collo stesso concetto aspirò a fare di tutti 
gli abitatori dell’ Europa, anzi del mondo, una sola famiglia, dipoi- ; 

dente da un solo capo universale, da un solo custode giusto, fedele, ' 

e mos»o dal solo amore del pubblico bene. j 

Vediamo il Poema, vediamo il libro della Monarchia, e trove- | 
remo queste due analogie : sull' esempio dell’ unità, che si ammira ‘ ' 
nell’ universo fisico, poggia l’ unità morale e politica. Dio è prima, i 
e sola unità : centro dell’ universo : conservatore, e gubematore di | | 
tutta la creazione: è il sole, a cui Dio imparte la sua luce ch’Ei i { 
dispensa agli altri pianeti: sull’esempio ancora dell’unità naturale | I 
fondasi I' unità politica, perchè le semplici famiglie da im sol capo | 
dipendono per legge di natura : E qui il Poeta allega I’ autorità di 
Aristotile, la quale in que’ tempi era massima , e tocca la divisione . 
fatta da Costantino, dicendola n cagione di tanti nostri guai « 0 fe- 
Ucem populum, o Auwniam gloriosam, si vel nunguam infirma- * : 
tor ilU imperii tui natus fuisset, vel nunguam sua ipsa inten- 
tio ipsum fefetlisset\ » ! | 
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Intorno poi al secondo punto del trattato, siccome Egli avea, 
e più ardentemente del Petrarca, dinanzi gli occhi della mente schie- 
rate tutte le magniCcenze dell’ antico romano impero , die 1’ intera 
terra dominava, alimentò Esso pure nel magnanimo suo spirito l’ im- 
mensa idea di una nuova universale monarchia romana. \ei moti di 
Cola di Rienzo anche il generoso Petrarca nudri pari speranze: le,g- 
gasi il suo lungo , e grande ammonimento storico diretto a Cola , 
col quale, sull’ esempio di tulli i più illustri antichi romani, gli det- 
ta i modi, onde restaurare quella colossale potenza. 

Stabilito una volta in Italia e in Roma , come in suo proprio 
seggio, questo unico e venerando Potentato, nella persona di Arrigo, 
Dante si augurava da ciò ugni più beaefico efTetto: primamente lo 
dice nel Convito. « Un solo principato è principe avere, il quale tut- 
to possedendo, e più desiderare non possendo , li re tenga coutenti 
nelli termini delli regni si , che pace intra loro sia , nella quale si 
posino le cittadi. u Colle quali parole spiega non essere già suo in- 
tendimento di voler torre gli stati agli altri principi, e repubbliche, 
ma di stabilir solo un mezzo che questi principi non potessero nuo- 
cersi reciprocamente. 

In secondo luogo soggiunge più apertamente nella della Mo- 
narchia « Dov’ è pace, ivi è pubblica felicità: pace è solo dov' è 
giustizia : e giustizia più ha forza, dov’ è più possente il giusto mo- 
narca, che ne regge; poiché questa intera possanza togliendo la cu- 
pidigia, e nulla lasciando a bramare, non rimane più verun osbcolo 
al libero esercizio della giustizia. » 

Finalmente circa la terza parte del Trattalo, cioè l’ investitura 
di questa suprema universale Monarchia, produce l’ autore prove ra- 
zionali e teologiclie, e mostra avere Egli anche veduto lo scritto di 
Pier delle Vigne, il quale, per quanto lo concedevano i lumi diqiiel- 
l'elà, trattò il medesimo argomento. Questo era il punto più deli- 
cato della questione, perchè sopra questo agitavansi allora tutte le 
controversie, e dispute sdegnose fra ^ pubblicisti Guelfi e Ghibellini. 

Francesco Petrarca dicea che assai cose, benché false, sono ret- 
te dal peso della loro antichità, e quindi lamentava nelle senili per- 
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cliè duravano tullavia decrepiti i ludibrii del genere umano: Dante tentò 
di scummovere le loro fondamenta, e si pose ad esaminare con pro- 
fonda dottrina, e teologia il predetto punto di controversia. Se Egli scio 
,gliesse felicemente questo nodo, lo decideranno i solenni Ciuriscon- 
sulli . noi serbandoci neutri in questa disputa, ci rimarremo a notare 
die il discorso di Dante su questa quistione gelosa, ci conduce alla 
seguente conclusione « Il principe debbe essere il reggitore delle 
azioni morali e civili del popolo, per guidarlo alla felicità, che può 
conseguirsi in terra : e il Pontefice è il reggitore delle azioni religiose 
[>er indirizzarlo alla felicità eterna. » 

Ma lasciando da uno dei lati questo forse troppo vasto intendi- 
mento del Poeta, gli è certo come già pmvò I’ archeologo Abate 
Kea die Dante in questo libro della Monardiia fu il primo a get 
tare solide fondamenta per una verace Istoria Romana. 

Nonostante questo Ualtato, come già avvertimmo, fu il delitto 
I capitale di Dante, e non dimenticato e perdonalo giammai, non già 
perchè, secondo crede lo Schlegel , quello scritto promovesse le 
novità della Magna , mentre il Poeta non parlò die di lemporal i 
pretese, e rimastosi ai termini delle cose umane, rispettò sempre le 
sacre; ma perchè l’ire concelle per quelle cose che feriscono le 
umane vanità, e i caduchi interessi terreni, non si spengono giammai! 


CAPITOLO .WXVTIl. 

Crnsiire r.-itte nlla pnlitica tli D.inte 

onosi levate varie opposizioni contro il testé esposto si- 
stema politico di Dante: li coniraditlori avvisano iiico- 
I gliere il Poela in disaccordo con se medesimo , e vengono dicen- 
do : E come mai Dante d’ animo fiero e libero , die arringò sì 
acremente nel tempo del suo priorato contro la delilierazione dei 
Neri, di voler chiamare in Firenze un principe fiancese sotto pretesto 
di mediatore di pace: come mai |>er non .icc.msentire alla venuta di 



CAIMTOLO XXXVlll. 


i'()5 ’ 

uno straniero leinporaiio , e di cui poteano liberarsi i Toscani , sì 
espose alT ira, e alla vendetta di Papa iionìlacio, e di tutto il par- | 
tito esaltato Guelfo, e poscia consigliava con un trattato di studiala | 
dottrina che si accettasse un dominatore stabile e polente da non po- i | 

tersi più cacciare? E quello che è più, volea commettere la salute della ! 
Toscana non solo, ma di tutta l’Italia, e dell’ Europa agli arhitrj 
di un Tedesco, il quale per buono che fosse, polca divenire tiranno I | 

o almeno, come dice, e prova Vittorio Alfieri, poteano essere tiran- [ 

ni i figli suoi, e i suoi successori? Come non temere abuso di po- | 

lere in un capo di cosi esuberante autorità, e dominio, senza respon- | 
sabilità , senza rendiconto ? Ei prevenne tuttavia queste obbiezioni, 
quando mostrò di avere in abbominio i tiranni, e lo fece in più Ino- | j 

ghi come si è veduto. Siccome Egli nella libertà condannava T Aliar- | i 

chia, cosi nel regno odiava La Tirannide: Ei dice prima : < , 

« Quanti sì tengon or lassù gran Regi, ‘ | 

K Che qui staranno come porci in brago, * 

« Vi se lasciando orribili dispregi! | j 

Poscia danna i tiranni in un lago di sangue: { I 

n Io vidi gente sotto iniino al ciglio: 
n E il gran Centauro dis.se: Ei fur tiranni, 

« Che dier nel sangue e nell'aver di piglio. 

I.eggasi il canto 19 del Paradiso: leggasi il Convito, e veirassi 
siccome avesse in dispetto i cattivi monarchi. 

Diremo di più, eh’ Ei non solo non avea, né aver potea l’ in- 
tendimento di volere un tiranno, ma nemmeno un si;piore: se invo- 
cava im Monarca Ordinatore, e Protettore supremo, che tulli gli stali 
e i regni rolla sua prevalenza riunisse in un legame di fede, di con- 
cordia, d’ amore: non ammeltea però che questa grande confedera- | 

zione venisse a capriccio malmenata da un Despota, da un Padrone | 

assoluto il quale tutti, come vii gregge, ne volesse fare schiavi. [ 

Quando alla venuta di Arrigo Ei si volse ai principi italiani, I 

perchè obbedienza gli prestassero, si espresse, che conservassero pe- 
rò le loro libertà. Ma più chiaramente poi questo significò nello stes- 
so Trattato della Monarchia scrivendo « È da considerarsi, che quan- I 
I 
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du si dice, die per un supremo Principe il genere umano si può I 
governare, non s’ intende, che qualunque minimo giudizio di qualun- I 
que villa possa da quell'uno senza mezzi disporsi, conciossiachè le { 

nazioni, regni, e città hanno tra loro certe proprietà, per le quali hi- ! 

sogna con differenti leggi governare. „ | 

Ei volea adunque soltanto un Capo autorevole e imponente, che | 
fosse come l’anima del corpo sociale: imperciocché, siccome lo i 
spirito è il primo reggitore, e mantenitore della vita, e delle fun- 
zioni del iiuslro corpo, e non impedisce poi alle diverse membra il 
loro particolare ufhcio, anzi le ajuta, le riunisce e concorda: come 
la ragione posta nel seggio dello intelletto , regola le concezioni e 
gli appetiti, che non discorrano ad aberrazioni , e a turpitudini; cosi 
I prefiggcasi Esso che quel supremo Maesiralo componesse ad ottimo 
I line le diverse parti dell’ italiana e mondiale società , impedendo , 
dopo una stabilita coordinazione, che una o più parti uscissero dai 
loro termini a turbare quella generale armonia e concordia. Questo 
desiderio vastissimo che in una universa carità , pel vantaggio di 
tutti, abbracciò la speranza della felicità comune, se fu uoa utopia 
di D.inte, bisogna dire almeno che fu magnanima, e che in quanto 
all' Italia priva non era allatto di fondamento, se ella dura tuttavia 
nella mente di alcuni! 

Che poi lo Alighieri non bramasse altro die un Padre, un Tu- 
tore dell’ umana famiglia, un principe forte, e verace benefattore di 
tutti, nude potesse essere obbedito, ed amato, e che nel tempo stesso 
lo volesse adorno d’ogni bontà e virtù, riiraesi anche dall’ accen- 
nala sua dottrina, cioè, ch’Ei trovava necessario , che fosse assisa 
in trono colla potenza del principe, ancJie la luce della lilosoQa, hcii 
sapendo, die essendo la vera fliosofia la sublime ragione dell’uomo, 
ella non potrebbe voler mai cosa ingiusta e usurpatrice. 

Poscia ciò si deduce chiaramente dagli ammonimenti sparsi 
nel trattato stesso, e nel Convito , a regola della condotta dei reg- 
gitori dei popoli. Di questi avvisi ne additeremo qui alcuni: « Il mo- 
narca dee dare, e serbar sempre leggi giustis.sime! si vuole che il 
legislatore egualmente che il popolo obbedisca! Il sovrano , lieiicbè 
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rifpurdu ai mezzi sia il dominatore dei popoli, riguardo però al fine 
non è che il loro ministro! solo colui che ha per iscopu il bene pub- 
blico, cerca di conseguire il vero fine della giudizia! il giusto cd)n- 
I siste nella reale, e personale proporzione dell’ uomo verso l'uomo! 

I non sarà mai buon dritto quello, che non si propone il bene comu- 
ne ! se le leggi non curano il bene universale, sono leggi di nome j 
e non di fatto. » 

I Ora dicasi, se Dante avendo impressi nella mente, e dettando 
I I questi santi precetti ; e se ritenendo anche Esso, che i principi per 
' I la sola ginsbzia tengono il luogo della divinila, e che la sovranità 

j i non è altro che nn potere di benelicenza, fpaccbè questo fu il suo 

primo scopo di esser benelica , dicasi s’ Ei potea voler mai assog- 
I gettare l'Italia ad un tiranno? 

I Ma già anche volendolo , non avrebbe potuto farlo. Il signor 

Fraticelli, uno de'migliori interpetri dello spirito di Dante nella Mo- 
narchia , considera opportunamente « Per formare un retto giudizio j 

intorno le opinioni politiche di Dante , conviene riportarsi al se- | 

I I col suo, e considerare che ai tempi dell’ Alighieri e di Francesco j 

Petrarca si potea essere e Ghibellino, e Fautore di un potere che non I 

I fosse dispotico e illimitato : imperciocché l’ impero non esercitava ■ 

; allora sugli stati italiani un’ iulluenza immediata e reale, ma una va- 

! I ga e lontana : non si dimostrava qual padrone assoluto , che re(;o- 

lasse a piacer suo i destini di que' popoli ; non potea da per se stes- 
so, e senza le forze e I’ oro degl’ Italiani, o contro la volontà loro, 
eseguire in Italia imprese d’ importanza ; non era in somma, se non ' 
che sotto altra forma, e sotto altro nome , una costituzionale Mo- 
I narchica.la quale nulla avea d'incompatibile coi diritti Repubblicani 
! del Medio Evo. » 

Di queste utopie, o poco diverse da queste , sono stati invasi ni 
' ' giorni nostri ancora alcuni animi ardenti, e frutto amaro de’loro voti fu 

mi duro esilio. A questo proposito noi dobbiamo solennemente rin- 
graziare il signore Arlaud, il quale nelle sue memorie intorno a Dante 
1 non esita magnanimo di farsi in certa guisa benevolo protettore dei 
j medesimi ; poiché dopo di aver detto 1’ esigilo essere troppo grave 
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pnìa, e sproponiunata alle divergenze dei (pudizj politici, si volge | 
ai principi d' Italia implorando il richiamo alla patria di questi infe- | ' 

I I l;ci, e così conchiude il suo dire: « È dovere di religione il perdonare | I 

; a tutti quelli che riconoscono d’ avere erralo , ed è dovere anche ! | 

j della politica seguire gli alti cotisigli delia ragione. « Ritornando a ' : 

j Dante, dobbiamo essere sinceri : da una cosa sola non ci par poter i 

. j difendere il Poeta, quella di aver misuralo colla bontà, sapienza, e ! I 
! rettitudine sua, la lealtà, la temperanza, eh’ F.i suppose potere ave- ! 

I re un dominatore investito di cosi smisurata signoria. Se avvertito j i 

Egli avesse a quello , a cui avvisa Plutarco , cioè che gli uomini ^ j 

, salili alle ultime sommità, facilmente divengono etri della loro pos- , ^ 

I I sanza, e sicuri dell’ impunità , e corrotti per le morbidezze e perle i 
; I adulazioni , non hanno più la forza di resistere alle tentazioni ar- | 

I I bitrarie , funeste ai popoli , di che tutta la storia dei genere umano | 

I I fa fede; Egli avrebbe rinunciato di vagheggiare un'idea, da porsi | i 

j forse colla perfettibilità della Repubblica di Platone : noi avremmo j ' 

I detto al buon Alighieri di risponderci a quanti che ebbero, e avran- i 

j no comando sui Popoli, non appartengono quelle parole della Sa- 

' ; pienza « Cum esselis Ministri Regni, non eustudistis legrm ju- 

I I stitiae ! Polentes vero potenter tormenta patientur ? 

Alcuni sottili ingegni però , fra i quali il Mar^ese Azzolino , I i 
: sempre sagace, e nuovo nello interpeirare li sensi riposti di Dante, ' | 

; I non hanno potuto risolversi a credere nel Poeta tanto candore di 

{ I buona fede da sperare , che un àlonarca colossale , e assoluto , po- 

' I tesse fra le sue molle seduzioni , e impunità , spogliarsi tanto de- 

gli umani difetti , da rimaner sempre giusto , e virtuoso : perciò 
I I avvisano aver Dante avuto in questo trattato un intendimento se- 

I I greto , diretto a sospingere i Popoli a procacciarsi franchigie di sta- j 

j to: e vengono dicendo: Dante non ha voluto fare oltraggio all’ urna- | 

I nità , perchè quando il Monarca non avesse in se riunite tutte le 

I qualità morati e inlelhdtuali, noi credea degno di tal missione : e 
! { siccome non è possibile ritrovare questo soggetto io ogni parte ì 

' I perfetto, perciò implicitamente egli ammaes'ra le genti a rivendi- , 

I carsi in franco vivere : diiatli egli pone nun potervi esser Re , se I 
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non sia uoiversale , se nou sia perfetto : ottimo lo domanda , e pie- 
I no di carità , e rimesso in tutto a quello che vuole Iddio, che non 
può volere che l’ ottimo « Quidquid diuinae voluntati est con- j 

sonum Jus ipsum est: ittud quod Ueus in hominum societate | 

i vuU , illud prò vero, atque sincero jure habendum est: neees- | 

; se est finem cujusque jaris bonum commune esse » Li quali prin- 
cipi suoi possono ben essere contenuti nelle Le<{;'i teoricamente, e 
I anche secondo la loro espressione , ma non però praticamente man- | 

tenuti sempre da un Monarca , che non lascia d’ esser uomo , e per j 

j conseguenza soggetto ai difetti dell’ uomo. Dunque non potea Dan- | 

I te credere realizzabile quel suo Principe ideale, e se lo prediceva ; 

I la credere che lo facea con altra veduta. Diffatti ei tradisce poi il i 

I suo segreto in più luoghi, e fa travedere eh' ei non volea altro , I | 

che quello che pensano li suddetti Espositori , mentre dice ancora , 

I volere una pace universale , fondata sopra una universale civiltà , c I 

che questa universale e intera civiltà sta nel « Uberrime et facil- \ | 
lime vivere i> e soggiunge, che I’ uomo sarà felice « cum pria- I 
cipio libertatis possit itti u Le quali senteiize sarebbero in conira- j 
dizione rml suo piano del Monarca universale. 

Pria di pur termine a questo Capitolo ci piace adornarlo di 
j due bellissime considerazioni, opportunamente falle dalla saviezza del 
I Signor Balbo sulla Monarchia di Dante: egli avverti che questo Li- | 

bro avea un ottimo incominciamento con precetti buonissimi in tutti | 
I i tempi, e sono h Dovere ogni scrittore sforzarsi di accrescere il te- i | 

soro delle umane cognizioni , non prendendo che argomenti utili e ! < 
non tratbli ■ e di più volersi in ogni .speculazione politica avere per | 1 
iscopo l'utile della Civiltà, il promovimento , lo sviluppo della po- | | 
lenza intellettiva dell’ Como ». Sopra che I’ egregio .Scrittore nota ! 
n Nemmeno a’ nostri tempi , ne’ quali lauto di ciò si dicorre, nulla i ^ 
di più largo, e di più preciso insieme da verun altro fu detto! » 
Tuttavia aggiungeremo che alcuna cosa di simile fu già insegnala I 
da Seneca ancorché vivesse sotto un Tiranno. . I 
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a Teologia che abbraccia i chiusi Misteri di Dio, è 
di sua natura una scienza recondita , e maggiore dcl- 
r umana intelligenza : perciò riducesi a un oggetto di fede e non 
di contestazione : di adorazione e non di superba indagine e di- 
sputa. 

Nondimeno l’ umano orgoglio presunse recarvi i suoi poveri ra- 
ziocinj: anzi non vi fu un tempo altra facoltà, sulla quale si que- 
stionasse quanto sulla Sriemu Sacra. Ai tempi di Dante questa era 
quasi la sola materia del sapere umano: cpiella che era più in cre- 
dilo, perchè agli occhi della moltitudine rendea venerabili i suoi 
Dottori, e acquistava loro ugni onoranza. 

I Teologi di quel secolo, cioè li più qualificati Monaci, ed 
Ecclesiastici, per farsi una privativa di tale scienza, prima la of- 
fuscarono fra le tenebre di un discorso incomprensibile, disputando 
lungamente sopra le parole, più che sopra le cose; quando poi Ari- 
stotile prese pieno seggio nelle scuole , la disputazione divciuie più 
grave : ma sventuratamente i seguaci vi introdussero le loro acutez- 
ze, sottigliezze, divisioni, e suddivisioni, tanto che la Teologia fu 
sempre intralciata , e tenebrosa. 

Quei Disputatori cercavano combinare Aristotile co’ Padri della 
Chiesa, due elementi, che non aveano relazione: tanto più che al- 
cuni Padri furono platonici , e per conse'pienza avversi ai peri- 
patetici. 

Le idee adunque sempre più si affinarono da farle svanire : si 
proposero dillicollà da risolversi , alle (juali non sariasi mai pen- 
salo, e cosi la scuola venne complice di tante dubbietà al mondo 
funeste; si parve che il maggiore studio fosse d'intricare le mate- 
rie, di annuvolare anche gli oggetti suscettibili di chiarezza , e di 
volere approfondire i segreti , sui quali non ha giurisdizione la no- 
stra intelligenza: a tanto arriva l'umana presunzione, e demenza! 

Dante .Alighieri per la necessità dei tempi , per la sua edu- 
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cazione primitiva ne’ Cliiostri , e anche pel desiderio in esso di 
primeggiare in tutto , fu Teologo ; e quando trattò di 'queste ma- 
terie nella prosa, non potè difendersi da aicmna ruggine scolastica, 
siccome anche osservò I’ esimio Giuseppe Parini nelle sue Lezioni 
di Belle Lettere. Ma quando maneggiò poi la Teologia costretta ai I 
freni del ritmo, spiegò cpielle astrusità con mirabile felicità, ed 
evidenza , per quanto da umano ingegno era possibile in argomenti ' 
cosi impenetrabili. Si spogliò allora delle sottilità e vacuiti sco- 
lastiche, de’ melodi complicati, e tortuosi, e procedendo più lucido, j 
più rapido , alla divinità della maleria , la divinità dell’ arte ac- 
comodò. j 

Se la teologia era ridotta ad una scienza accigliala, anzi spa- j 
ventosa, perchè tutte le cose che non s’ intendono, hanno in se un I 
certo spavento ; Egli colla perspicacia della sua mente , colla pos- 
.senle virtù della sua immaginativa, fece da quel Caos scaturire la lu- 
ce possibile:' sparse di fiori le spine della scuola , e tutto vesti di 
amabilità, di leggiadria spirituale, tanto che, se queste materie rima- 
sero sempre un mistero, ciò che era inevitabile, non fu più un mi- 
stero di terrore, ma una graziosa misticità, uno splendore lontano, 
che additò le cose divine in modo che listava ad innamorarcene. 

La Poesia è un’ arte imitatrice, e rifugge d’indole sua dalle idee, j 
che non sono sensibili, e perciò il Poeta, onde quegli oggetti teo- ' 
logici, e astratti potessero essere m certo modo sottoposti ai sensi, 
e quindi proprj ad esser dipinti, e a mostrarsi altrui, diede loro 
conveniente corpo, lìsonomia , vita , atto, e parole. Cosi ponendoli 
sotto il dominio dell’ imitazione , potè nella loro pittura sfoggiare 
I con tutta la magnificenza della sua Arte. 

I Ei fece anche di più : molti di que’ misteri non aveano fin’ al- 
I lora servito che di pascolo a controversie peggiori d’ una totale igno- 
ranza: nulla aveano insegnalo, e per la generalità del popolo rimaneva- 
no sterili nella pratica dell’uman vivere : ed egli converse molte astra- 
zioni teologiche alla morale, alla virtù in azione, e li tre stati della 
pena , della purgazione , della gloria , agli stati della vita applicò. 
Questi pregi Teologia di Dante, Scrittori, e Filosofi pre- 
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, slaiilissimi coinhbero e rrmfessarono. Il lìocraccii» pei quesln suo • 

merito lo chiama divino, e sì il Uoccaccio a ([nello che pare non ^ 

era mollo Chiesolastro : Giovati ni del Virjfilìu ne' versi deltati in sua 
lode, lo dice Maestro in lutti i Dojmi: il Giamhullari lo appella , 
j Teolo([o per eccellenza. Il Velutello , altro degl’ Inlerpieti del Poe- ' 

I ma sacro, fece vedere con somma sua lode la sapienza Teologic.a I 

dì Dante : ma sopralulto il Padre Gian Loreiuo Berli in Ire Itellis- j 

I sime dissertazioni raccolse la Teologia della divina Commedia , e ' | 

quasi un santo Padre il suo Autore consideri). 

! Questi, ed altri, che la scienza teologica dì Dante esaoiinaro- 

I i», si fanno poi a provare fra gli altri punti , i seguenti cioè; che 

j Dante nelle Opere de’ Dottori della Chiesa , e delle sacre Scriiiure | 

fu versatissimo : che in conformiti) de’ principali artìcoli di fede , ■ 
egli adomò le tre divine Persone coi caratteri di Potestà, Sapienza, 
j ed Amore: che con acutezza d’iugepio, siciirezza di dottrina, e ; 

I vincitrice eloquenza , sviluppò i punti piò difiìcili della scienza sarra 
i ' cioè quelli che rigitardano la preesistenza del Liinb i , I a Presrieiua, 

I la Grazia, e specialmente la Predestinazione, intorno al qual Mi- ' 

! .stero il Poeta, lungi dal mostrarsi feroce , intollerante, ed orgoglio- ! 

j so , dice : ] 

' { u U Predestinazìon , ([uanlo rimo'.a 

; j » È la I adice tua da quegli aspetti , 

i II Che la prima ragion non veggìon Iota I 

I I )) E Voi mortali tenetevi stretli 

j ; » A giudicar: che noi, die Dio vedemo, j 

» Non conn.sciamo ancor tutti gli eletti; I 

Il Pòi enne dolce così fallo scemo, I 

u Perchè il ben nostro in questo ben .si ariiim. 
u Chè quel che vuole Iddio , e n'ii vo'.enin ! ! 

I.a qual conclusione dovrebbe fare alquanta arrossire que’ scel 
lerati persecutori, che non vorrebbero nemmeno ciò che Iddiia pur ' • 
I vuole , e permeile .secondo gli altissimi , e impenetrabili suoi tini. ' 

j Dante Iratlando della Scienza Sacra , e adornandola e facendo- I 
I ' la a noi visibile, quanto ad umano ingegno era pennes.so , resli- 
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■m • 

' lui lilla Poesia la sua primitiva dijiiità: perché la Poesia antica ! 

I mente fu una Iteligione: i Cantori consideraronsi a un te npo Poe- 
' ti e Sacerdoti. Lino , Museo , Orfeo ed anche Omero cantarono 
j I [jli Dei; (}li stessi Oracoli proaunciavansi in Poesia, la quale fu un 
I .arte sacra e veneranda prima che venisse profanata per adulare ai 
i Polenti, per incannare I’ ozio degli Uomini inetti, per trattare ar- ^ [ 

I gonienti frivoli , o indegni, e per consacrare le frodi utili ai pochi, e j , 

j I calamitose ai più. | j 

Malgralo nondimeno questa grande benemereiua di Dante, e | ' 

I contro gli autorevoli giuilizj del suo sapere teologico, pel quale fu ' ; 

! [insto in cima d’ ogni sacro Scrittore, il maldicente Bulgarini , e il j 

; I satirico Castelvetro ebbero l’ improntitudine di proverbiarlo. i 

Dice il primo : « Dante trasmodò nel diffondersi in dicerie scien- 
: ' tinche , trattandole dottrinalmente con termini riposti in modo di 
I ' disputa, proibendosi ciò da Averroe, il quale allega la poetica non 
i essere stata trovata per l’ uso dell’ argomentazione. » I 

I ! L’ altro soggiunge « Per ((iiesla via Dante ha reso la Pioesia i 
difficile e meno piacente agli Uomini idioti , pei quali principalmen- j 
te sì tmno i Poe.ni. » Ma ben si vede, che costoro non esamin.a- ^ ! 

I ' lì 

, rono essersi egli proposto il fine generoso di migliorare l’ urna- } ' 

■ I na sjiecie. Non avvertirono , che per far questo conveniagli correg- 

I I gere prima quelli , dai quali i popoli prendono lo insegnamento e { : 

j I l’ esempio , cioè gli Ecclesiastici e i Dottori. i | 

I Ora considerato in esso queslo scopo n ibilissirao , quale strada ' : 

I , migliore polea egli prendere , quanto che combatterli colle loro prò- | | 

j i prie armi teologiche , e mostrare che la Keligione vera dee condur- 
I ri a bontà, a virtù, a mansuetudine, .ad umiltà, e non alle urna- | ' 

; I ne ambizioni, alle ricchezze, alla super'oia, al fasto, e a tutte le | , 

; terrene vanità .’ j 

■ Sebbene possiamo comportare, che que’due maligni Scrittori ciò I 

j dicessero, il mondo li tiene riguardo a ciò in quel disprezzo che merla- ' | 

I i no; non ci è dato però senza ira. e dcspello vedere, che un Cardinale, j 

I I credulo valente, il Cardinal Bembo dica « guanto sarebbe stali) più 

j ; lodevole eh’ egli di menu alla , e meno ampia materia [loslo si I 
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1 fosse a scrivere , e quella sempre nel suo mediocre stato avesse con- 
tenuta, che non fu pigliandola cosi niagnilica, e lasciarsi cadere 
mollo spesso: quanto sarebbe miglior Poeta, se altroché p<)ela pa- 
rere agli uomini voluto non avesse? Che mentre di ciascuna delle I 
selle Arti, e della Filosofia, e di tutte le cristiane cose Maestro ha j 
voluto mostrare d’ esser nel suo Poema , egli poi men sommo , e | 
meno perfetto è stalo nella Poesia. » | 

Questo è un ammasso di eresie in buon giudizio : facii cosa è 
pronunciare contumelie, quando non si vogliono provare! E questo 
l’usato costume de’ maledici. | , 

Diremo adunque prima di lutto al Bembo se fosse meno con- 
venevole a Dante Laico, e che gran Laico! cantare di Teologia, o | | 

1 a lui Cardinale, sospirare freddi versi amalorii? Poi s' egli ci vi- | 

I vesse, lo inviteremmo a dimostrare, dove Dante cadde, com’egli , 
dice: e perchè, ragionando di cose altissime, fosse minor Poeta, | 

! I mentre è verità accettala, uno Scrittore farsi maggiore, quanto è più i ’ 

! i sublime e difficile la materia di che tratta. Volea adunque il Bem- i | 

ho cIT ei scegliesse un tema mediocre? Forse pari a’ suoi Asolani? j ' 
Ma era la grande anima di Dante falla per la mediocrità? Se altro 
argomento avesse eletto , potrebbe mai l’ Italia gloriarsi del primo 
monumento del genio di lutti i secoli , qual’ è il Poema Sacro ? 

Dove è meno perfetto? Il Bembo fa sospettare che non avesse mai ^ i 
consideratamente letto Dante ! 

j Osserva il signor Merian : CJii polca indurre la divina mente di 
Dante a scriver solo per gl’ idioti , se egli volle stordire gli stessi j 1 
j dottori, e questo è bel coraggio! Volle confonderli, applicando le [ 

I ! materie teologiche al bello, e virtuoso vivere, meritevole delle ri- 1 

' i compense celesti, e dal quale molli di essi erano dilungali. 

Togli la Religione dal Poema sacro, tutto è distrutto: la prima 
Cantica è uno spavento, per chi ne trasgredisce i comandamenti: i 

. la seconda è una fiducia nella misericordia divina: la terza è un’ Ei- ' 

sla.si beatissima , che ci invoglia di esser giusti per lo eterno prc- 
I mio conseguire. Tutto è legato colla Religione: timore di Dio: amo- ^ 

] re verso Dio. La Poesia non serve che a desiare (|uesti diversi af- : 
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j Tetti ^ a questo line impiega il Poeta l’ira, la rampogna , la storia, 
la scienza , lutti i movimenti de'la pietà , lutti gli slanci del core , 

I uniti a quanto lia di piu forte , di più maraviglioso I' Arte inspirata 
, I del Canto. Vedi l’immenso servigio reso a un tempo alle Lettere, 
al sapere, all' umanità, alla Religione! 

Questo possente afTetlo religioso in Dante lia tanta forza , che 
! anche ai dì nostri mosse ingegni , benché arditissimi, alta Scienza 
j Sacra, verità conosciuta dallo stesso Ugo Foscolo, per cui a torlo 
I sen duole : giacché noi pensiamo che cotesti tali abbiamo unicamen- 
' i te in mira di trarre da Dante la morale evangelica e caritativa, fon- 
damento del vivere sociale: e d’ imparare da lui che la legge su- | 
periore , ed eminentemente utile , è la carità , e che in questa sola 


I 1 virtù tanto predicala da San Paolo , si fondò bitta la Teologia, che 
' I dovrebbe essere ridotb alla sapieitza evaii{{elica. 

Che se poi con vane, illu.sorie speranze di re;!gimeiitì teocra- 
tici mirassero codesti Dantisti con mirabile inuoceiua ad esporre 
, di nuovo il genere umano alle infinite orrende calamità lagrimate 
dalle Storie, e nate per queste dìsputozioni; saremmo costretti a ri- 
petere col più volle laudalo .\zzolino « Se fossero più per tornare 
1 i tempi, nei quali i reggimenti occupavansi di eterodossie, sarebbe 
! da credere che la Divina Provvidaiza aves.se abbandonato la Terra, 
I I e che la saviezza umana ottenuta a prezzo di sudori , e di sangue , 
! I e fra il contrasto di tanti secoli, non fosse .stata che un passo re- 

I j Irogrado verso l’ irrsani.a. » 

I 

I 

; CAPITOLO .\L. 

i Di mostra?, ìnut* licita Teologia di Datile. 


divino KaRaellu Sanzio nel maraviglioso suo Kre- 
SCO della disputa del Sacramento , intrudesse Dante 
.Alighieri fra i Dottori di Santa Chiesa : nè questo fu un capriccio 
pittoresco , perchè da quanto liu’ rtra abbiamo esposto , apparisce la 
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convenienza di un tal suo giudizio: die se abbisognassero altre pro- 
ve, qui siamo per produrle. 

Dante avea conosciuto per se metlesimo l’ impenetrabilità dei 
Misteri del Creatore del Cielo, della Terra, degli Abissi: perciò 
disse, che Dio slesso, per la grandezza de' medesimi , fu costretto 
riserbame gran parte per se: 

Colui che volse il sesto 

» .Allo stremo del .Mondo, e dentro ad Esso, 

» Distinse tanto occulto, e manifesto, 

» Non poteo suo valor si fare impresso 
» In tutto I’ Universo , che il suo Verbo 
» Non rimanes.se in infinito eccesso. 

Nondimeno l’anima sua magnanimamente audace, anelando 
rapire dagli eterni ascosi tesori della divina Sapienza, e Onnipoten- 
za , colla scorta della Teologia, alcima porzione di quegli arcani , 
invocò la Grazia superna per esserne illustrato. Veliamo adunque 
quanto la divina benijpiità fosse propizia al suo volo. 

Tutto il fondamento della nostra Iteligione sta nell’ esistenza 
degli Angeli : nella loro ribellione : quindi nel peccalo originale , 
e susseguentemente nella redenzione operata dal Figlio di Dio. Que- 
sti quattro punti cardinali , e mistici , sono esposti da Dante con una 
precisione, e lucidezza, che meglio non si poiria lare per gli og- 
getti più conosciuti. 

E prima in quanto all’ esistenza degli Angeli, dice, che l’eter- 
no amore creò gli Angeli non per accrescere le sue perfezioni, che 
aumentare non poteano, ma per diffondere le sue magnificaue: 

» Non per avere a se di bene acquisto , 

» Ch’ esser non può , ma perchè suo splendore 
» Potesse risplendendo dir : sussisto : 

. » In sua ElemiLA di tempo fuore, 

» Fuor d’ ogni altro comprender, com'Ei piacque , 

» S’ aperse in nuovi Amor l’ eterno Amore. 

Passa indi a dire, il primo peccato essere sfato la Su|)erbia 
di Lucifero in Cielo , pimita dalla gravità del peso di tutta la ter- 
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ra, siccome premiati furono coll’ impeccabilità <;li altri Angeli, die 
stettero con Dio: 

u Principio del cader fu il maledetto 
» Superbir di colui, che tu vedesti 
» Da tutti i pesi del mondo cuslretto : 

» Quelli che vedi qui furon modesti j I 

» A riconoscer sé della bonlale • | 

» Che yli avea fatti a tanto intender presti , j 

» Perchè le viste lor furo esaltate 

» Con grazia illuminante , e con lor merlo 
I » Si, che hanno piena e ferma voloiilale. 

Poscia viene a dichiarare qual fosse il peccato del Padre an- | 

I tico , cioè di quel pomo che fu prodotto maturo , c dice die il pec- | | 
cato fu non il mangiare del pomo vietalo, ma la disobbedienza al 
Comandamento divino espresso nelle sacre Carte « Uf li^na Seien- . | 
liae ioni et mali ne. comedas. u j | 

M 0 llgliuol mio , non il gaslar del legno , j ! 

< « Fu per se la cagion di tanto esigilo, ' { 

» Ma solamente il trapassar del segno. j 

Finalmente con prove teologiche sig.iilicale con inaravigliosa | 
chiarezza, dimostra la necessita della venula del Verbo, e della morte | 
! del Redentore , e comincia a dire ; 1 i 

« Vostra Natura quando peccò tuia ! 

j M Nel seme suo , da queste digiiitadi , | ; 

I 11 Come di Paradiso fu remota : ^ 

Che poleasi adunque fare allora ? n Dio dovea rimettere in gra- ' j 

I zia I’ uomo , o I’ uomo dovea ilare una riparazione . ma I’ uomo : i 
non potea tanto inchinarsi , quanto avea voluto innalzarsi colla sua 
superbia: dunque Iddio solo potea riparare, e lo fece più che se | 
Iddio avesse tentalo di farlo per se medesimo saiza nmanarsi: 

I II 0 die Dio solo per sua cortesia 

I » Dimesso avesse , o che I' uomo per isso • 

I u Avesse soddisfatto a sua follia: | 

I » Non potea I' uomo ne’ termini suoi i 
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I » Mai soddisfar per non potere ir (riuso. I 

» Con umiltate, ubbediendo poi, { 

I u Quanto disobbediendo intese ir suso: | 

j ' » Dunque a Dio convaiia con le vie sue 

Il Riparar 1’ uomo a sua intera vita : 

» E più larqo fu Dio a dar se stesso 
» In far l'nom suflìcente a rilevarsi, | 

» Che s’ E<;li avesse sol da se dimesso : 

I » E tutti gli altri modi erano scarsi j 

i » Alla Giustizia, se il Eigliuol di Dio | 

» Non fosse umiliato ad incarnarsi. I . 

{ I I 

I Vetli quanta lucidezza , iacililà , in<;enuita di poesia teologica I | 
in misteri così ardui! j ^ 

, Poiché il Poeta ha sciolto questi arcani cardinali della Reli- | 
gione, viene toccando gli altri articoli della fede, fra i quali scer- 
remo due de’ più importanti , cioè il Volo , e il libero arbitrio. 1 

In quanto al voto, egli dice: la libertà del volere è dono di ! 

I Dio: se tu la vuoi torre a te per renderla a lui, non hai dritto ad al- ' | 

; cuna mercede , perchè gli restituisci quello che è suo : ma perchè ^ ! 

{ ciò pur si permette, bada, che se volessi poi riprendere quello che 
I hai dato , ti sarà difficile sostituirvi cosa di maggior pregio : laonde ' 

considera bene quello che fai , prima di sciorre il voto. | 

' Questa è dottrina altissima , e da considerarsi assai ; ma ve- ' 
I , diamola ne’ suoi versi : I 

I II Fu della volontà la liberiate , 

Il Di che le Creature intelligenti 
Il E tutte , e sole furo, e son dotate, 

I >1 Che nel fermar tra Dio, e l' uomo il patto 

! Il Vittima fassi di questo tesoro i 

I I u Tal , qual lo dico , e fassi con tal atto : ,1 

I I II Dunque che render puussi per ristoro? | | 

; » Se credi bene usar quel eh’ hai offerto ' 

Il Di mal tolletto vuoi far truon lavoro : | 

I II Ed ogni permutanza credi stolta, I 


Digìtized by Google 



CAPITOLO XL 219 ! 

» Se la cosa dimessa in la sorpresa 
» Come quattro nel sei non è raceolla : 

M Non prendano i Mortali il volo a riancia ! ' 

Circa poi il libero arbitrio , imrilo sostanziale del inerilo e del | ^ 
demerito: ipieslione sulla quale arenarono tulli i fp'andi inqeqiii, i 
onde ronq:orla colla prescienza divina, ei procede non meno fìlo- I I 
solìramenle, che leologicamenle. ' I 

t;;li lissa che 1’ Uomo corre al male . non per necessità d’ in- ' 

llnsso celesle , o |>er natura affatto mala , perchè ella non può es- ì 

sere matrigna , ma vi corre per le male instihizioni che estinguono, | 
e sopprimono i buoni semi della Natura : e ciò coincide colla dot- 
trina di Cicerone, che dice nelle Tusculane , giova ripeterlo, che ; 

non si saprebbe mai rammentarlo abbastanza , percliè si stampasse , 

bene nelle nienti di lutti : a Satura parvuhs notis dedit igniru- 
los,quos relmlfT malif moriiuf, opinioni6usi/ue depravalis iir 
mtringimits, ut nurguam Satmae lumen appareat'. u 
Dante spiega la sua dottrina cosi: 

Il Esce di mano a Lui, che la vagheggia, 

» Prima che sia, a guisa di fanciulla , 

Il Che piangendo , e ridendo pargoleggia , 

X L’ anima semplicetta , che sà nulta , 

» Salvo, die mossa da lieto Fattore, 

Il Volenlier toma a ciò, die la trastulla : 

» Di picciol bene in pria sente sapore. 

» Quindi s’ inganna , e dietro ad esso corre : 

» Puoi ben veder, che la mala condotta 
» fc la cagion che il Mondo ha fatto reo. 

Il E non Natura che in noi sia corrotta! 

Il 1.0 Cielo i vostri movimenti inizia, 

>1 Non diro lutti , ma posto di’ io il dica , 

Il Lume v' è dato a tiene , ed a malizia , 

Il E libero voler . che se affatica 

Il Nelle prime battaglie, col del dura; 

Il Poi vince tulio , se ben si nutrica. 
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220 VITA DI DANTE 

Il Pueta rende poi lieta , e consolante tnlta la sua Teolo<;ia , 
mesmlandola sempre coll’ amore, e dice: la Creazione fn un Atto di 
amore; la Redenzione una largita d’amore, la gloria eterna vita 
d’ amore; Dio stesso il primo amore. 

Parla San Bernardo? cosi si esprime ; 

>1 Se Tu vedessi 

Il Com’io, la Carila die tra noi arde, 

M Li tuoi concetti sarebbero espressi. 

Parla un Angelo intorno a Maria ? 

M Io sono amore angelico che giro 
u L’alta letizia, che spira dal Ventre, 
u Che fu albergo del ’ nostro desim; 
ficco i Reati, che guardano, ed amano: 

u Questo sicuro, e gaudioso Regno, 

Il Frequente in gente antica, ed in novella, 
u Viso ed amore avean tutto ad un segno ; 

Ecco che amore stesso albergò nel ventre di Maria ; 

Il Nel ventre tuo si raccese I’ amore , 

Il Per lo cui caldo nell’ eterna pace 
Il Cosi è germinato questo fiore: 

Lo splendore medesimo di Dio è amore, che desta amore. 

Il Che viso solo, sempre amore accende, 

Il E s’ altra cosa nostro amor seduce, 

Il Non è se non di quello alcun vestigio 
» Mal conosciuto, che quivi traluce: 

.S’ interna finalmente il Poeta nel profondo della divina Kssen. 
za, e velie, che amore lega la firma universale dell.a Crcazii);ie, 
e compone la medesima santissima 'rrìnilà : 

« Nel suo profondo vidi , che s' interna 
Il Legalo con amore in un volume 
Il Ciò che per I’ universo si spiadema ; 

Il 0 Luce eterna , che .sola in le sidi , 

» Sola t' intendi , e da le iniellella 
» Ed intendente fé, ami ed arri li! 
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j I 

j Mj ([111 vugliamj por termine <Ji accennare a ([uesii sublimi 
I arcani es|W$ti da Dante: Tanta è la sua scienza Teologica, e a 
tante ardue dottrine allude sulle varie (giurie , sujli innunierahili co- 
i ri anirelici, sulla Grazia divina , e sopra tulli i punti della Fede ; 
che è mestieri ricorrere drittamente al testo, e studiarlo con medi- j 
, tazione, e leggere, e studiare con esso i santi dottori e specialmen- 
te San Tommaso, giacché le nostre parole non porriano che meno- | 
mare il pregio delle sue dollrine. Diremo solo con esso Dante essere | ' 
1 I cosi prufoiido questo sapere, I i 

j I u Che la mia bnlasia noi mi ridice, I I 

I V Però salta la penna, e non lo scrivo. | | 
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D4NTEAL1G1IIER1 | 

I 

I 

La natura nel lun;p sileiizio delle Kue produzioni | 

Afforzò la sua vitale polenza onde creare un Dante: ' 

l’er opera sua nell' abriitiniento dell’ umana- ragione ; 

I.’ italiana forza vitale con moto spontaneo | 

Non derivalo da altre Lelteralore | 

lluppe gli argini dell’ ignoranza e della ferità : i 

L’ astro delsuogenio penetrò in quelletenebre.dièiisegnaledella rigenerazione 
K rieliiamò a respirar l'esistenza la moltitudine degli estinti nello intelletto : . 
L’Amore della patria deH'onestà della giustizia: il sublime disprezzo dei vii' 

E lo zelo della pietà purificata da ogni bruttura i 

Diedero per lui il primo m iviniento all’ intelligenza e civiltà europea; 

Spirilo massimo audace superbo; padre della Lingua e della Poesia italica 

Di magnanima bile e solo pieghevole ad amore: , 

Questa fiamma, e l’anelito della vendetta gli spirarono l’altissimo canto: ' 
Pari agli antichi mistici Vati con maraviglinsa concezione 

Abbracciò il culto la politica la storia il costume: ! 

Creatore della virtù combattitore de’ vizj j j 

Le bolgie dell’ eterno pianto visitò \ 

E col volo dell’Aquila saliai S)le degli Esseri; 

Nella pittura de'supplizj terribile, in quella de’ premj dolcissimo: 
j Polente per la novità del concetto per la forza della |>arola 
Per costante ispirazione e originalità 
Possedette tutta la sapienza de’ suoi tempi j 

E molla parie del futuro scibile precorse; | I 

1 i I 

i I I 
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Notizie sul restauro effettuato nell'anno 1996 
dal laboratorio Pietro Gozzi t C. Snc Nodena. 

Segnatura 3. (. 151. 

Bibliotecario conservatore 

Restauratore progettista C. Nontelatici 

Sintesi delle operazioni effettuate con 
specificazione dei lateriali iipiegati. 

Controllo della nuMrazione. Scucitura lediante 
taglio della vecchia cucitura e distacco dei 
singoli fascicoli. Spolveratura totale e riiozione 
di particelle fangose con l'uso di bisturi e goHe 
poliviniliche. 

lavaggio in acqua deiineralizzata e riiozione del 
fango lediante pennello a setole torbide e colla 
Tylose. Deacldificazione in soluzione acquosa 
seiisatura di idrossido di calcio. Ricollatura 
con Tylose NH 300 P al 2X per iiiersione. 

Restauro delle carte con uso di carta e velina 
giapponese fornitaci dalla ditta Vangerw e colla 
Tylose al 61. 

Nuove carte di guardia uso lano Ingres 30231 della 
ditta VangerM e tela pelle-ovo di puro cotone. 
Cucitura intrecciata eseguita a lezzo punto con 
filo ritorto di puro cotone su fettucce di lino 
spigato da m.IS di larghezza. 

Capitelli eseguiti a lano con cucitura priiaria 
a filo refe ( stesso usato in cucitura ) e con 
passaggio al centro di ogni singolo fascicolo; 
la secondaria colorata con filo di puro cotone. 
Indorsatura eseguita a più strati di carta 
giapponese 3SS27 e colla Tylose. 

Esecuzione del tubo con tela pelle-ovo, carta 
giapponese 25517 e colla Tylose. 

Quadranti in cartone fibrato della ditta Narzotto 
di Firenze e cartone durevole alla conservazione 
del tipo nuseui 22S31, ditta Vangeroi, da 600 gr. 
accoppiati con colla (8St Tylose 15t vinilica). 
Coperta eseguita in quarto di pelle di capra, 
debitaiente scarnita e fornitaci dalla ditta 
Scaricaciotoli, punte cieche in pergaiena di capra. 
Cartoncino di coipensazione sia all 'interno che 
aU'esterno è tipo FotoKarton 22780 della ditta 
Vangeroi e colla lista. 


Collaudatore 


Data del collaudo 
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